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patria amasti, e in riva al patrio rivo 
u tua delizia modulare il canto, 
cmpralo al suon del collascion festivo. 

F. Z 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



BAIKTOLAMKU «Ol 



Digitized by Google 



iN acque Rartolntnmrn Corsini nel canti»- 


Questo disastro lontano, e da narrarsi 

ne di Mugello presso Fireme, ore pare fer- 


senza compianto, piacque al vivace animo 

masse stabile dimora dorante lolla sua vita, e 


del Corsini, e lo scelse a soggetto da eser- 

ciò ricavati e dal silenzio che de' suoi fatti, 


citar la sna musa. Come Ilio arso per la ra- 

benché distinto poeta, si trova nella stessa 


pila Elena fu soggetto del più epico canto, 

Firenze, e dallo avere egli scello a soggel- 


cosi nna rapita villana e l' incendio per 

tu del suo poema la piccola patria colle 


riaverla d’ un torraechione fra campi, è 

ville vicine ; mostrando quasi di essersi fallo 


soggetto del villico canto. Di fatto, occor- 

di quella terra il suo mondo, perchè in essa 


rono nel poema bellissime descrizioni dei 

forse si racchiudeva quanto aveva di caro 


luoghi più notabili del Mugello, e partirò- 

e qnanto al mondo bramava. Ciò solamente 


larmenle quelli dei dintorni di Barberino. 

che noi sappiamo di lui è, che area titolo 


Ivi le feste, i tumulti, gli amori, le balta- 

di dottore, ma non sappiamo in qual fa- 


glie e mille varie avventure piacevolmente 

colta. Tradusse il primo in versi italiani le 


succedono. Elegante è lo stile: zeppo per 

odi di Anacreonte, impresse con quelle del 


altro, come quello del Malmantile, di quei 

Regnier - Desmarais in Parigi nel 1673. 


proverbi fiorentini, eh* hanno spesso bisogno 

Ma C opera rhe rete celebre il suo nome 


di essere spiegali anche agli stessi italiani. 

fu il suo Torraechione Desolato , poema 


Quanto alla condotta poi, questo è più biz- 

eroi-comico di venti canti pressoché del ge- 


zarria che poema : tuttavia piace per la ra- 

nere del Malmantile racyuistato, del Lip- 


pidità delle immagini e per la vivacità degli 

pi. Sulla riva della Lora rimanevano gli 


episodi. Più che eroi-comico questo poema 

avanzi d' una torre antica, intorno la quale 


è burlesco, tolti però quei luoghi ov' egli 

correva la tradizione di vecchie guerre e 


pretende di farti ridere, e dove per mancanza 

d' incendi, mostrandone ancora annerile ed 


d' una grazia esquisila molte volle ti an- 

abbrustolite le mura. 


noja e ti spiacc se sei modesto. 

S. B. 
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ARGOMENTO 


Vi Cerere in onor fanno la festa 
In Ci ri pna n te turbe rutticeli : 

£ net ten di quei prati alla foresta 
Si fan danze, festini e baccanali ; 

Ha r allegrìa curnun confonde e infesta 
( Cagion crudele d' infiniti mali) 

Il gigante (,t unione, e. un car alierò , 
Che rubuno L lisca di mano a Piero. 


1 o vo* cantare a »uon di colascione, 
Come già venne a marnai battaglia 
Aleidamaate coale di Stangone 
Con Laaacraecio impera tor d' Ortaglia ; 

E come al fio I’ altero T orecchione, 

Del qual ti vede aoror qualche anticaglia, 
Del fiume Lora in riva alle chiare acque 
la gran macia converto, a terra giacque. 


Bella M«'a Talia, che dispensiera 
Sei di piacevolezze, or del tuo brio 
Deh fammi parte, e con allegra cera 
Condito del tuo mele il canto mio : 
Sembra Calliope a me troppo tevera, 
Grazie chiedere a lei non arditeli* io { 

Solo a me batterà che in mezzo all* arai), 
La tua mercé, rituonino i miei canni. 

tu 

E voi, nobili miei Barhcriaesi, * 
Latriate un po' di tlappolar le lane, 

E di comporne, o giusti, o ingiusti pesi 
Alle porere donne paesane; 

Rivolgete 1' orecchie ornai cortesi 
A queste rime mie, che forse vane 
Non vi parranno ; udite il canto mio, 

Che a voi solo lo sacro, a voi 1* invio. 


Nel tempo che le garrnle cicale. 
Che cibanti di liquide rugiade, 
Sogliun, movendo le invetriatale. 
Venir col canto a benedir le biade, 
Celebrava la torba rosticale 
Delle Cirignaoesi alme contrade. 

Di Cerere in onore, alla foresta 
Una solenne e memoranda festa. 
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IL TORRÀCCHIONE DESOLATO 

XIX 

Di Pomona e Priapo ivi di fratte 
Tratte dai campi aperti, e da’ chimi orti. 
Alte cataste ti vedeao costrutte 
In questo luogo e in quel di varie torti. 
Fin dal pian di Legnaia avea rondane 
Ivi Orazio Faben, eh' ebbe i piè torti, 
Fresche’ iutalate, ravaaei ma «ieri, 

Smine, e pesche, e fichi primaticci. 


XXVI 

Sebbene esser potea di' egli all* nsanxa 
(Che chiarezza di ciò vera non hassi) 

Del re Marsilion, re d* importanza. 

Nel suo cnor chetamente bestemmiassi i 
Ma almeno e’ procede» con tolleranza, 

Non mostrando col del di fare a* sassi ; 

E la mia lingua al ciel or raccomandalo. 
Da poi che in terra egli non diede scandalo. 

XX 

Sparse ecan pare in quelle parti, eia queste 
Di fravole, oruamenlo delle piagge, 

In larga copta piceolelle ceste 
Intestale di spaixoie selvagge; 

Come por acche per la turba agreste. 

Che gusto, e prò da cotai cibi tragge, 
Eranvi di carciofi, e di baccelli, 

E colmi di ciliege alti corbelli. 


XXVII 

Altrove i (andolletti intenti ai giuochi 
Da tener in sollazzo le brigate, 

Saltavan destramente sopra i fuochi 
Fatti di sagginali, e dì granate: 

Ma in due squadre divisi i men dappochi 
Faceva» da lontano alle sassate : 

Ed altri da vidno acerbi botti 
Si davan nelle labbra coi cazzotti. 

XXI 

Di tai delizie ognun di lor tenendo 
Ingombrate le mani e le mascelle, 

E vino a jota ad or ad or bevendo 
Empie vanti le pance a crepapelle s 
Vi fa chi a segna mai star non potendo 
Dette nelle pazzie, nelle girelle; 

E vi fn ehi col fare a ruffa raffi. 

Spettò fiasca, bocca 1, bicchier, caraffa. 


XXVIII 

Non lungi anco dal tempio nn lieto coro 
Di fanciullette tenere innocenti 
Ornate il cria di belle spighe d'oro, 
Empivan l'aria di soavi accenti, 

Pregando la gran Dea, che i campi loro 
Difendesse da nebbie, e pioggie, e venti, 
E da qualunque temperai, che fosse 
Atto a mandar la messe in Emaosse. 

XXII 

Brinditi, antico mio, buon prò, compagno, 
S’ adiva ritnonar di qna di U : 

Oggi tempo non è da far sparagno j 
Allegri, o galanlnom, to' qui, da' qua. 

De* barbari non fé* Alessandro magno 
La strage che ognan di etti oggi qai fa 
Delle cote mangiabili, e beibili 
Che per lor divenivano invisibili. 


XXIX 

E intanto perchè fald, e marre, e pale 
Gioghi, vomeri, e coltri, e correggiati, 
Raslrì, e crivelli il popoi militale 
Ha io onor della Dea quivi ammassati. 
Dall* incurvato candido grembiale 
Cava ognuna di lor fiori odorali, 

E in delicata piaggia andar gli lassa 
D* arnesi tai su la confusa massa. 

XXI li 

Dalla calcata gente alte’ in disparte 
Sull' erbe astiai all’ombra d'alni, e d’oppie 
Si ginocavano al ginoco delle carte 
Talleri, ducatoni, ungheri e doppie ; 
Diceva 1' uno all' altro : Oh tu tai 1' arte 
Intiera che la posta ognor raddoppie ; 

E l' altro all' ano: E tu guidare i giuochi 
Non tai, che volti a tutti, e metti a pochi. 


XXX 

Elle ed altre piacevoli afioni 
Rendesti quel di magnifica la festa, 

Nè si vedea fra quelle nazioni 
Alcun con farcia, o scolorila, o mesta : 

Ma quando alcuno in seno ree passioni, 

0 rei pensieri avesse avuto in testa, 
Sgombrare avria populo, or questi or quelle, 
Col mirar d* Elise* le loci belle. 

XXIV 

I cancheri, le rabbie e le saette 
Ivi imprecar s' adivano a milioni ; 

Questi al compagno nove tegoi mette. 
Quegli dice: O mio bue, troppi ne poni; 
Soggiugne un altro: E' t' è tornalo il sette; 
Ella va di bolea ; chi vuoi, minchioni ? 

E tu che al punto tempreniai t' arrechi. 
Stasera a cena potrai torre i cicchi. 


XXXI 

1? ra Elisea la più gentil donzella. 
Che su la festa il dì fusse comparsa, 

D' alti pensieri e a maraviglia bella, 

Ma in tanta sua belli, di pompe scartai 
11 fianco le copri* bianca gonnella 
Di laffetli, con ago iudostre sparsa 
Di bei fioretti : ond* una delle ninfe 
Sembrava delle selve, o delle linfe. 

XXV 

Solo Michel Vannini (nn giocatore 
A cui la nuora sua, da' era una frasca, 
Trovò quand’ egli usci di vita fnore. 
Quattro massi di carte entro la tasca) 
In tal confusione, in tal rumore 
Ponto non %' alterando alla burrasca, 

O alla bonaccia del saroso ginoco, 
Mostrava agl' improperi inclinar poco. 


XXXII 

Non era originai della contea 
Di Mangone costei : ma pargoletta 
D* nn lostro io circa il padre ino 1* area 
Al Mangooese ciel resa soggetta ; 

Chiamar Michel Banchella ei si facea, 

E con lei sola in povera villetta 
Là della Costa al becco, eotro il deserto, 
Vivea di patria e di lignaggio incerto. 
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lUlti 

Incerto agli «Uri, e con a se ; che molto 
Ben sapev* ri qual patria e qnai parenti 
Dato al mondo l'avean ; ma il vero involto 
A tenere in fra dnbbj appo le genti. 

Ivi *’ era potato ; ed ivi volto 
In caccia a seguitar ferini armenti 
Per la figlia o per se, con strali ed arco 
Provveder ai solca di villo parco. 

xxxtv 

Ivi le saere Ninfe della Lora 
Custodirò Elitea con somma cura, 

E compagne le furo io caia, e finirà 
Fino all'età di lei meno immatura, 

In cotlumi instrurndola ad ognora 
Da donna nata entro regali mura. 

Onde alla tua natia beltà per loro 
S' aggiunse toni prem ai grazia e decoro. 

xvxv 

Ma abbandonarti al fin qnell'onde amate, 
Avendo pria donato uii sacro anello 
Ad F.lisea, perocché profanate 
Fur le sponde del rio lurido e bello 
Da un ravalìer, rh* avendo ivi orniate 
Due teoere polzelle. empio e rubri lo 
Colse, mitigalo da lascivo amore, 

Di I or vergini lade il puro fiore. 

xxx vt 

Or la Caneiolta (in cui dal giorno forse 
Che priva ella restò di quelle tagge 
Ninfe, che per custodi il ciel le porte 
In quell' inenl tr, io quel!* ombrose piagge, 
Fior di lieve letizia non ti scorse) 

Era con donne e vergini selvagge 
Di Cerere venuta alla gran festa, 

Per mitigare il duol che la molesta. 

XXXVII 

Dove dipoi ch'eli’ ebbe al sacro nome 
Fatte sue preci, andò vedendo i halli 
Che con agreste, e ruvido costume 
Guidali eran su i fior vermigli, e gialli. 
Intanto Amor tra l’uno e l'altro lume 
Di lei dolce scherzava, e tra i coralli 
Della sua bella borea ; onde a vicenda 
Ognun la riverisce e la commenda. 

xxx via 

Passa Elitea lodata e riverita 
Con le compagne, e alfin colà si posa 
Onde con l'ombra sua fresca e gradita 
Par rhe I’ inviti una gran quercia annosa, 
Sotto mi si vedea lieve e spedila 
Girare in danza una novella sposa 
Col raro sposo suo, del qual fu ditto 
Che il di seco ballasse a capo ritto. 

XXXIX 

Il ballo, ove gli sposi innamorati 
Facevano fra gli altri egregie prove. 

De* più leggiadri fu, de‘ piu pregiati. 

Che fnsser ivi intorno, oppure altrove, 

E tanto più eh’ i vanti raddoppiali 
Furono a quel delle bellezze nuove, 

E d 1 Elisea, e delle foroselle, 

Cli* eran con ella in bel drappello strette. 


XI. 

Era del ballo in un guida e padrone 
Pier da Larniano, il caporal Mannelli, 

Che fere seinpremai professione 
Di far balli bellissimi in fra belli ; 
Sbottonato quel dì a' era il giubbone 
Pe ’l caldo, e qua e là giva in capelli, 
Gridando, mentre ognor di sndor gocciola: 
Uomini e donne, in fila, in giro in chiocciola. 

xti 

Ma non ti tosto al di lui guardo avante 
Fu comparsa Elitra, ch’egli sospese 
II ballo, e verso lei drizzò le piaste, 

E feerie un inchin molto cortese; 

Io lieto poscia, io placido sembiante : 

Brn venuta tal Ninfa, a dir le prese ; 
Tanta beltà s* accosti, venga, passe : 

Che qua potrà seder sa queste casse. 

xui 

Eran quivi due casse che sul prato 
Avrà condotto Carlo Pateracchi , 

Chi disse piene di pane impcpalo 
E ehi di fior di seta, e di pennacchi, 

Ma vote ornai, che il popolo allettato, 
Checché di merce tal la fama gracchi, 

Da’ bei delti di lui compralo avea 
Quel tanto cb* entro ior si raccbiudea. 
xun 

Del caporale all’ improvviso invito 
Ristette alquanto la gentil douzclla. 

Non senza dimostrar più colorito 
L’ostro natio di questa guancia e quella ; 
Ma di gradirlo alfin prese partito. 

Non men benigna, che modesta e bella; 
Onde con le compagne ivi a' assise 
Sol per veder danzare in varie guise. 

xiiv 

Non fece mai porporeggiente rosa 
Di sue bellezze all' apparir del sole 
Mostra piaccvol sì, si graziosa 
In bel giardin tra pallide viole. 

Come Elisea la vergine vezzosa 
La feo di sue bellezze al mondo sole. 
Mentre assisa si stette in mezzo a quelle 
Tenere e semplicette villanelle. 

xtv 

Oh quanl'ivi dirrano: E chi sarà 
Quell* uom al ciel si grato e si diletto, 

Che alfin, la sua mercé, si vanterà 
D' aver si l»rl!a dama entro il suo letto ? 
Oh come marciosa ella si sta ! 

Oh rhe leggiadre mani, oh eh* bel petto! 
Ma latriamoli dire, e ritorniamo 
Al ballo ornai, rhe tralascialo abLiamo. 

xtvi 

Piero per rinsestarlo, a* sonatori 
Allo diceva : Or via tirale innante, 

Venga* l’amale, e vengan gli amatori 
Sul verde prato a dimenar le piante : 

Pus*’ io vedervi inteneriti i cuori ; 

Cosi va il mondo, o pupo! mio galante. 

Chi non piglia del ben quando può averlo, 
Nou pianga poi qitand’ è sparito il merlo. 
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«uro 

Poi «olio ad Elitea, più per rreanaa 
Che per desio, le dimandò te ’l giorno 
Con r altre le ptarea d'entrare in danza; 
Coi ritpot' ella: Andate, sodate attorno 
di' io son venata qua dalla mia stanza, 
Sol per passare in placido soggiorno 
L’ ore di questo di lieto e felire, 

Unii! de’ vostri balli spettatrice. 

LIV 

Fn in un degno di riso e di pirtade 
11 veder fuggir via donne e donzelle 
Senza rnrar Ira le spinose strade 
Di stracciarsi i grembiuli c le gonnelle ; 
Ma quei di Maczafinr sparron di spade. 
Anzi per meglìvr dir volasrodcile. 

Pur si faggiro; oh vadati lai bravacci 
A far gnrrra alle noci, e a' castagnacci! 

ZLVftl 

Per creanza, dich’ io, perch’ era (ama, 
Che il conte di Mangon sentisse al core 
Per si leggiadra e si vezzosa dama 
Una soave patron d* amore. 

Quind'egli, come quei che ambisce e brama 
Di portar riverenza al tuo signore, 

Le fece inchiesta si, ma non istanza, 

Ad entrare in quel di fra l' altre in danza 

ir 

Se ben tra qnesti io salvo il caporale 
Clic per far evita grata al suo signore, 

E per mostrare alimi come ineguale 
Non aver* egli al titolo il valore ; 
Vedendo nel periglio universale 
Colma Elitea d' alTanuo e di dolore, 

A pietà più di lei che di te mosso 
Presela, c fuggì via cou essa addosso. 

*UX 

Tornossen' egli al fin da lei sbrigato 
Alle solite amanze a dar di piglio, 

E aveva a mano a man riordinato 
Il ballo, rhe tendeva allo scompiglio. 
Quando un vero scompiglio ecco intimato 
Al popol festeggiatile ; erro nn periglio, 
Onde le genti, e sbigottite, e meste 
S' aggirano, e rinunziano alle /ette. 

LTl 

Avresti detto allora: Ecco nn Romano 
Di qnei che volti a fare alle rapine 
Involarmi con modo empio e profano 
Le delicate vergini Sabine- 
Ma dilungato appena un trar di mano 
Dal prato ei non si fu tra sterpi e spine, 
Ch' Elitea grida : Ferma, oimè son mori». 
Oh mia speme fallace, oh speme corta! 

L 

E rio perchè di II, dove la Stara 
Al colle Piangiannin bagna le piante, 

Yedean venir del prato addirittura 
A smisurati passi un gran gigante, 

Solo non già ; ma in fulgida armadora 
Con lui veniva nn eavalier errante, 

Ambo con quel furor, che due leoni 
Andrian tra il gregge a insanguiuar gli unghioni. 

Il caporale allor pirn di sospetto 
Ai delti d' Elisea mesti e dolenti 
Senti quasi agghiacciarsi il cor nel petto, 
Credendo ivi esser giunti i due inAolenti ; 
Qui dico, ond'era ornai restato netto 
Il peate dalla ratea delle genti, 

E che presa V avesse il gran gigante, 

E se non egli il cavaliere errante. 

u 

Quinci in Ogamagoga vanno i canti, 

I balli, i giuochi, e sorgono i lamenti; 
S' odon di qna, di là singulti • pianti. 
Si sgonfiano e si srordan gli strumenti. 
Circa il fuggir, beato chi è più ionanti , 
Non ronosronsi amici nè parenti. 

Perchè ne' casi perigliosi r brutti 
Ognun per se, si dice, e Dio per tolti. 

LVtlI 

Qninci a terra drpon la cara soma. 

Si volge e mira, e vede avviluppata 
Essersi d' Eliaca la bionda chioma 
Ad una spina ; oh spina troppo ingrata ! 
Perchè non sul la fronte a lei dischioma. 
Ma ad ambo tien la fuga ritardata, 

Allor che anco dormendo a tal bisogno 
Saria lor parso di fuggire in sogno. - 

US 

Sparse a terra n'andar le mercerie. 
Sconquassate le tende, e rotti i pali : 
Scampo, gridar s' udiva, in questo die, 
Scampo, o Cerere nostra, a' nostri mali. 

Il Tarrarcbio mernajo : Oh robe mie 
Gridava ; e Spadin oste : Oh miei boreali ; 
Ma i boccali e i bacii sarieno un zero 
Rispetto al vino: Oh mio vin bianco, c nero. 

Di svilupparla a suo poter procura 
Piero e non vuol th' ella la man vi metta, 
Acciò non abbia a trar qualche puntura 
Da quella spina acerba e maladetta; 

Ma tanto più quell' avviluppalo». 

A crescer vico quant* egli più s’adatta ( 

A far eh* in fretta ella venga disfalla. 

LUI 

Intanto dal fuggir per la gran fretta 
Altri veniva urlato, altri percosso, 

Altri disteso in terra, ove sgambetta, 
Sentendosi ammaccare e romper l'osso; 

Vi fn chi tenne il dì 1’ amata stretta 
Per mano, e al fin la rovesciò in nn fosso, 
Poi so monlovvi da persona esperta, 

Per tenerla appiattata, e ricoperta. 

LX 

11 gran gigante intanto e *1 cavaliere, 
Che a riva ornai del prato eran comparsi, 
E fin da Innge avean veduto Piero 
Prender la dama, ed alla fuga darsi, 

E vedendogli ancor laddove il fiero 
Prono rendeva i lor parliti scarsi, 

Per chiarirsi di lor senza intervallo, 

L* un dà l'ambio ai taecou, l'altro al cavallo. 
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Ul 

Onde Piero, che a »e venir pii vede. 
Liscia la chioma avviluppata, e dice: 

Oh aorte iniqua ! or ai eh’ io non ho fede 
D’ avere a menar piò giorno felice ; 

E dicendo cosi ai leva in piede, 

E una aqaareina ma dal fodro elice. 

Con temerario ardir di far diapoato, 

Ch* essi abbiano la vergine a lor costo. 

tati 

Quand’ ecco il cavalier piu eoe ed abbiala 
Ver Ini la lancia, e dice : Empio villano, 
Libera in poter mio la dama lassa, 

O eh’ io lascio qui te disteso al piano. 

Oh qnesta si eh' è una mala matassa ! 
Piero fra aè borbotta allor pian piano, 

E irresoluto sta a’ egli ai pieghi 
Ad adoprar le acarpe, o 1* armi o » preghi. 

Ulti 

Qual tigre, che nell* antro abbia assalita 
Su i teneri suoi parti il cacciatore. 

Stasai ferocemente sbigottita 
Tra la pieti confusa, e tra *1 furore : 
Contro 1* oste arrischiar la propria vita 
Non sdrgna no, ma la ritragge amore, 
Amor che vince il natio sdegno e vuole 
Clic nell* ira maggior guardi alla prole. 

LXIV 

Ma perchè al fine e» riconobbe il Sire, 
Che incontro a lui si slava a visier* alta, 
Si volse ai preghi, e sì li prese a dire : 

O nobil cavalier di mo .... di Malta, 

Se regna in te pieti pari all’ ardire, 

Salva la dama, e a me Hi pur la balla: 
Salvala, che donxelle a lei simili 
Sou come pc* contadi 1 campanili. 

LXV 

lo te ne prego per 1* invitto braccio, 

<E intanto la sua daga ringnaioa) 

Del padre tuo, del magno Lazzeraccio, 

La cui fama alle stelle s'avvicina; 

Se vuoi del sangue mio fare no migliaccio, 
E ridar la mia carne in gelatina 
Ferisci 5 alle ferite eccomi pronto: 

Ma deh non fare alla fanciulla affronto. 

LXVI 

Che troppo mi dorrebbe, ebe la bella 
Vergine, che a quel prun vedi attaccata 
De* crini suoi per le dorate anella. 

Da te fusse o da altri malmenata ; 



Ella è 1* unica figlia del Banchetta, 

Ch’io volsi, nella fesU scompigliata, 
Sottrarre alle disgrazie, e noo potei, 

Forse colpa de' fati ingiusti c rei. 

lini 

Seguir volea, ma l’alta scortesia 
Del gigante inuman eh* è sopraggiunto. 
Alla sua miseranda diceria 
Senza rimession gli fé* far punto. 

Poich’ un grave stangon che in mano avfa 
Su La schiena appoggigli: ond'eecol giunto 
Disteso al suol col dorso sgretolato. 

Vicino ad esalar 1* ultimo fiato. 

LXTIII 

L'empio sopra di loi non si ritarda, 

Ma vanne ad Elisea piangente e mesta, 

E con forza, per lei troppo gagliarda 
Strappa del prun l'orierinila testa. 

Oime, oimè grid’eUa; ed ei : Bastarda! 
Taci ; o che questa stanga agra e funesta 
Ti caccio nella trippa, e in cento brani 
Ti riduco, e ti lascio ai corbi, ai casti. 

LUX 

Tacqn’eUa, ed ei giù dal gran tergo un xaino 
Fatto d'un coojo intero d’ una vacca 
Calossi, ed a lei disse : Or qui l'ammaino; 
E fra tanto la prende e ve I* insacca ; 
Poscia soggiunge : 1 festaiuoli abbaino ; 

Tu sarai nostra ; e al collo si ratlacca 
Il xaino, e via sen va col cavaliere. 

Quivi lasciando stramortito Piero : 

LXX 

Ma Giusto Becchi, un contadin che a vea 
Dalla fioestra degli alberghi suoi 
Veduto qnaato a Piero e ad Elisea 
Era accaduto, al dipartir de* duoi, 

Mosso dalla pieti, che lo pungea, 

Corse alla treggia, ed atlaccovvi i buoi: 

A lui n* andò, vel mise ; indi pian piano 
In treggia ricondurselo a Larniano. 

Ut XI 

Dove Pier Anton Marchi, che fu un mastro 
Ottimo in medicina e in chirurgia, 

L’ ossa accoociogli, e con più d’ un impiastro 
Provvedde alla sua grave malattia; 

Ma ben ne senti Pier lungo disastro, 
Perchè affatto il suo mal noo andò via ; 
Anzi detto fa poi da chi ’l conobbe, 

Che n’ ebbe se m prema! le spalle gobbe. 
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ARGOMENTO 

* lacrime il Banchetta bagna it ciglio , 
E '/ conte dì Mangone arde di sdegno 
Per Elisea , e morto vuole il figlio 
Di La aeracelo : poi con sommo impegno 
Trae la donna Folcion dal gran periglio / 
Pogge Giuntone con f amato pegno ; 
Margherita a Falcion con suo diletto 
Narra i suoi casi, e se ne vanno a letto. 


Intanto il di BtlP Oeé» profondo 
Tatto s’ immrr»f, e in cambio tuo la notte 
Al canto soavissimo c giocondo 
Di mille e mille innamorate botte, 

A render atro il gran pallon del mondo, 
Sen* atei faor delle cimmerie grotte, 
tonando finir le genti fuggitive 
Di ricondurti alle paterne rive. 


Se dovevi incontrar ti rea f or tona, 
Poteva pur con bocca avvelenata 
Ucciderti una icrpe entro la ctfha, 

Li dove fra i paitor fotti allevata ! 

Che «otto le rivolte della luna 
Ora gii non andresti, o figlia amala, 

A rischio di nna morte, ah troppo indegna, 
O pur di ritornare a casa pregna. 

vi 

E Alridamante: Oh sospirata diva. 

Ben fai mal destinato allor che in caccia 
Venni a seguir di damma fuggitiva 
Per erma via la mal segnata traccia, 

Allor dieh’ io che alla tua patria riva 
Giunsi, e mirai la tua serena faccia. 

Dove la damma andò per tna cagione 
Libera, ed io restai di te prigione. 

VII 

Ecco, o Cerere Dea, che a Cirignano, 
Forse, misero me, per mia mina 
S’ è rinnovato il caso acerbo e strano 
Della tna bella figlia Proserpina. 

Or che farò f sospircrolla in vano, 

E la spada terrò nella guaina ? 

Ho, che a un amante a nn cavalicr t’ aspetta 
Ricorrer per 1* amata, alia vendetta. 


i» 

Se brn lungi da* pairii domicili 
Gran nomero di donne e di donzelle, 

Ed in par lieoi ar le pio gentili, 

E le più graziose, e le più belle 
Hi maser per le fosse, e pe’ fenili 
Co* loro amanti a far le bagattelle; 

E ve ne fur di qnei tanto cortesi, 

Che le tenner con lor cinque o sei mesi. 

HI 

Ma la garrnla fama ornai non tace 
Dì Piero e d* Elisea l’atroce caso; 

L* ode il Banchella e di dolor si sface, 
Odelo Alcidamante e arriccia il naso; 
Requie nou trova l'un, nè l’altro pace. 
L'uno e l’altro del cor privo è rhnaso: 
Versan di pianto on rio d' ambe le ciglia, 
Piange V amata l’on, l’altro la figlia* 

tv 

Ben della vita mia rotto è il soslegno. 
Dice il Banchella, e la mia speme è morta ; 
Ben tu nel mondo, o mio soave pegno, 
Nascesti, ohimè, sotto infelice scorta : 

Un mostro di natura, on mostro indegno. 
Forse per divorarti, or via ti porta i 
Anima del cuor mio, cnor del mio petto, 
Oh figlia mia, chi te l’ aveste detto ! 


vm 

Farò che nn di mi pagherete il fio, 
Perfido cavaliere, empio gigante, 

D’aver rapito entro lo stato mio 
La bella donna, ond’io son fatto amante. 
A ferro, c a fuoco, e ne fo voto a Dio, 
Vi manderò, se ben foste a levante; 

Farò che di mia man resti disfatta 
Di La zzerà etri o la malvagia schiatta. 

tx 

Ma questi intanto, e gli altri a coi la festa 
Fa cagion di dolore e di dispetto, 

Stiensi pur chiosi in casa a faccia mesta, 
E gonfi lor di ginsto sdegno il petto. 

Quei poi che son restali alla foresto 
Nnotin par nella gioia e nel diletto, 

Ch’io vo'dir del gigante e del guerriero 
Che sono ornai due ghiotti ad nn toglierò, 

x 

Qnesti per la campagna errando vanno 
Con animo di fare alla donzella 
Quel ehe gli sposi alle lor spose fanno, 
Mentre il lascivo amor fra lor saltella ; 

Ma del dove, e del quando in forse stanno, 
Che nel giardin di dama così bella. 
L’uno, e l’altro ha talento d* esser solo 
A porre io opra il soo viril pinolo. 
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Quinti r'o» ffrir scuse norprllilc 
Il ravalirre Ciurli ii fier pipante 
Nelle Urlile mal note e mal segnate 
Dell altrui stalo a non fermar le piante: 

K ciò pere Uà «Ite patrie rive amale 
Si conoire egli ornai puro «li'lante. 

Dove spera in prìgion quel capo sodo 
Ridurre, e d* Eliaca fare a suo modo. 

xit 

E il pipante die pure io pagamento 
Ha in cor di dare un cauto ai cavaliero, 

Si finge ai miriti suoi lieto e contento, 

E se ne va della gran preda altero : 

Se bea quanio piu può le a ps wo IrnU), 
Incolpandone il buio e ‘1 mal sentiero. 

Di snodo che la cosa io fra quel pajo, 

Dal galeotto andava al marinaio. 

XIII 

Ma tanto canno della notte oscura 
Nel *il m aio piò tarilo e piò cupo 
Or per il monte ed or per la pianura, 

Ch' al vìvajo arrivar di Caulaiupo ; 

Dov* ecco odori gridar: Oh sorte dura. 

Or ti contento a forno, or mi dirupo 
Del vivujo vicin dall' alle sponde, 

Acciò d' amore il fuoco ammurzin 1' onde. 

XIV 

E col fuoco d' amore ammonti)' anco 1 
Questo poco di spirto che ni' avanza, 
Poiché non vieti ad azaannarmi il dauco 
Orso o lena dalla sua tetra stanza. 

Di mia virginità perduto ub il bianco 
Fiore e con lui perdut' li.» la speratila 
Dì mai più rivederti, oh infido sposo. 

Oh Cipriano, oh can vituperoso ! 

*▼ 

Ad amarti prcs’io, perché al sembiante 
In te credei corrispondente il core, 

E perchè udii di te narrarmi Unte 
Opere *T eccellenza e di valore : 

Ma se il dispor d uu forestiero amante 
Fosse stato a me sola e con mio onore, 
Giuro per Dio, eh' in fretta io non calava 
Qual semplice colomba alla tua fava. 

xtpt 

Ila mi tradì maestro so chi. so, , ^ 
Ahi uaowilco vii, ferra somari! ,_- r „ , a 
Che quando il parentado mio trattò. 
Procede con menzogne da suo pari. 

Oh come sono, ed io prova ne fo, 

Gli nomili da beoe io questo snuudo rari ! 
Oh come gli nomin svn sotto le stelle , 
Pronti « gabbar le «user e donzelle ! , . , 

xni 

Ernia madre ap co; ahi quando siucapriceia 
La madre, ckt la figlia (or me»’ it veggio) 
Sì sottoponga a uu aura, coni* «ni miccia 
Ad un asino il maggio, e' non è peggio: ( 
Di Cipriano io russi la salsiccia, 

Sulo ai preghi di lei, Oet wiu laveggio, 

Ed ora, ahi cosa indegna, ahi coaa brulla! 
Mi trovo a denti secchi, a bocca asciutta. 


Ben non era per me sposo sincero, 

E di me degno in lullu Barberino. 

Ch'ella volle sposarmi a uno straniero, 

A nn genovese, a nn empio, a un assassino ? 
Forse più d' un illustre cavaliero 
Nmi mi faceva intorno del zerbino ? 

Forse di notte alla mia rasa avanti 
Non s'ndivan mai sempre e suoni e cauti ? 

XIX 

Ma il c«ao è qui; la mia maligna sorte 

Disfamerò per mio miglior partito : 

Entro quest' ac«| ne io mi darò la morte, 

E rosi non sarò mostrata a dito; 

Qoi le vergogne mie restino assorte, 

$' è vergogna in tal modo aver fallilo. 
Qui si voi»' ella dar l'ultimo tuffo, ' 

Ma '1 cavalier rattconela pel ciuffo. 

xx 

Il cavalier, che tutto udito area 
Il ino mesto lamento e disperato, 

E eh* ivi, tireom* era, esser credei 
Una donna di coore Infuriato : 

Per dar soccorso a lei, che si volta 
Nel vivajo altuffare, era smontato 
Dal suo destriero , e giunse sì per tempo, 
Che d' annegarsi ella non ebbe tempo. 

XXI 

Della venuta sua non »' accori' ella 
Perchè la smania grande e 'I gran dolore, 
Che guerra le faccan crudele e fella, 
Tratta l’avean di sentimento fuore; 

Ma gran ventura fu, che per 1' aneti* 

Del crine ei la prendesse in tale orrore, 
Oh’ ella con modo ornai spielalu e brutto 
Quasi il crine Cavea straccialo tutto. 

XXII 

Dalla sponda rimossela, ed a dire 
Inrominciolle : O donna, e qual l'assale 
Fiera tempesta di disdegni e d' ire, 

C.he esser vogli di te micidiale ? 

Ah oou sai (die lo scherzo del morire 
Uno selve rio uon è da carnevale; 

Folle, non sai che da una volta in su 
11 giuoco del morir non si fa più ? 
xxtu 

Se uon ad altri a te medesma vivi ; 

La disperazione or non ti prenda 
In modo tal, che provvida non schivi 
Di darli ad una morte cosi orrenda. 

Son la vita e la morta in man de' Divi, 
Non si perviene a noi questa (accenda ; 

A chi vuol degli Dei fare il mesticro. 
Riesce far la zuppa nel panicro. 

xuv 

Ed dia : Ahi lassa ! aimé! chi mi dinega 
Il terminar questa infelice vita? 

Se sei !• attuo, o Silva», Satiro o Strega 
Ch' abiti in questa valle erma e romita, 
Per Dio nun in' impedir, che le ne prega 
Una sposa abbozzala e non finita, 
l'oa donna ch'ili questo o iu altro modo 
Di privarsi di vita ha fitto il chiodo. 
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XXf 

E dicendo rosi, dille idìo tue, 

Ostinata Diii»euipre e il’ ir* arre»*, 

S’ ingegnò delle volle più di due 
D’ uscire, e di Gnir questa sua impresa ; 
Colai di lei la rabbia in somma fuc, 

Che quando in piedi, e quando a (erra stesa 

Ài suo liberatur venne ad opporsi 

Cu' graffi, colle pugua e al Gii coi morsi. 

xxxtt 

Si lasciarono a tergo il bel villaggio 
Di Cantalupo, «*d a sinistra mano 
Piegando alquanto, tennero il viaggio 
Dell’ Aadolacdo in mezzo al fertil piano; 
Bramoso il cavalier di far passaggio 
Entro lo stato suo poco lontano, 

Per lasciar li la donna, e poi le piaule 
Rivolger dietro al traditor gigante. 

savi 

Ma il gucrrier con bei modi e con bei detti 
Le seppe addur sì ben le sue ragioni, 

E si bene inferire a suoi concetti 
Le Arianne, le Fillidi e 1' tuoni, 

Ch'ella alftn gli ebbe a dire: Or tu mi metti 
Dove a te piace, a modo tuo disponi 
0 Del fatto mio, eh’ io sono alla tua voglia 
Disposta, o bene, o mal che me a' incoglia. 

XXXIII 

Ma cupido d’aver qualche mutezza 
Di lei, che lo seguiva, a lei si volse 
E con benignità, con gentilezza 
In tal tenore a dir la lingua sciolse: 
O donna, se da te ponto s'apprezza, 
Chi ad una morte indegna ti ritolse, 
Dirami dii sei, e perche cosi presto 
De' giorni tuoi volevi far del resto. 

XXVII 

Come selvaggia, o capriola, o cerva, 

Ch' altri prese a nudrir per suo diletto. 
Dopo essersi mostrai' aspra e proterva. 
Dopo aver disfogalo il suo dispetto, 

Divien mite, e domestica, ed osserva 
Il suo signore, e per amato oggetto 
Lo lico degli occhi propri, e sol si prezza 
Allor clic ci la lusinga c ('accarezza: 

XXXIV 

Ed ella a lai: Signor, pria eh* io mi scordi 
Di tanto benefizio, » dabbuddà 
Anteposti saranno ai buonaccordi, 

Ed alli storioni i baccalà: 

Questo fra gli altri miei Gdi ricordi 
Fisso niaiseinpre in mente mi starà : 

Ma ben la Ina richiesta ora ni' invila 
A riporre il collel nella ferita. 

«sviti 

Tal diveuue la dama; onde per mano 
Caramente la prese il cavaliero, 

E là guidolla, ove ad un vecchio ontano 
Podi* anzi avea legato il suo destriero : 

La pose in sella ; indi per 1’ aer vano, 

Per trovare il gigaule, or un sentiero, 

Or un altro calcò ; ma noi trovando, 

Prese a chiamarlo a nome, allo gridando: 

XXXV 

Perchè del fatto mio quasi non posso 
Altro narrarli che sinistri eventi, 

Dai quai toccata per tosino all’ osso 
Bramai d’ uscir dal nomer dei viventi : 
Or lorneramnii ogni ribrezzo addosso 
De' trappassali guai, mentre di' io lenti 
Svelar di me con diceria sincera 
L' istoria miserabile, ma vera. 

XXIX 

O Giuntone, o Giuntone (era ti fatto 
Il nome del gigante), olà Giuntone, 

Vieui Giuntone, e solo ad ogni tratto 
Eco dagli antri risponde* Giuntone, 

D' un' altra dama abbiamo acquisto Catto : 
Ma '1 sordo ai delti suoi fece Giuntone. 
Giuntone in somma con la preda al collo 
natio si fuggi via; GiuuUm giuntollo. 

XXXVI 

Ma pur per obbedirli io mi preparo 
A ridirti dall' a sino alla Zela 
Qualunque ca»o orribile ed amaro 
Ilamnii fatto menar vita inquieta : 
Frattanto tu. se il cor non hai il’ acciaro, 
lo ascoltar la tragica compieta 
Del mio stalo reai, prepara il core 
Alla coiupassionc ed al dolore. 

XXX 

Orni' ci schernito, per non Care appunto 
Come già fece un can troppo affamato, 
Che con pasto rapito, a un fiume giunto, 
E vedendo nel Guine effigialo 
Il pasto che (enea, subito punto 
Da brama di far sazio il suo palalo 
E del vero e del Goto, il ver lasciossi 
Cader nell' nude, c d' ambedue privo**] ; 

XXXVII 

Margherita son io di Caramano 
He di Caraiuania figlia, eh' al rooado 
A strillar cominciai, quaud' Ut tornano 
Mandò mio padre in estenninio, in fondu: 
Gran tempo amò quest'empio ed inumano 
La genitrice mia d' amore immondo, 

Ma compir non potendo il suo disegno, 
Determino d' cstcrmiuarci il reguo. 

XXXI 

Colà rivolse il piè senz' intervallo. 

Ove l' ultima dama avea lasciata, 

E rilrovolla sopra il s«o cavallo 
In quella forma, eh' ei Cavea locala. 
Sciolselo, e qual di lei fido vassallo 
Tenendola mai sempre rincorata. 

La briglia in man le diede, indi il cammino 
Cuu lei riprese, a lei sempre vicino. 

xxx viti 

D' Iconio nostra reggia, ove dimora 
(Incognito) avea fatto un anno intero. 
Fingendosi di Sciaia, a qualunqu' ora 
Privato »i, ma nobil cavaliero, 

Partissi il disleale, il menzognero, 

E verso Sciaia sua tenne la traccia, 

Per far restar poi noi tutti alla schiari»*. 
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X1ZIX 

E non riniti pia d' effetto voto 
Dell’ irato O Human I’ empio disegno, 

Che Farronte wo padre, a cui de volo 
Obbediva dì Scizia il freddo regno, 

Fone a fin che per armi al mondo noto 
Fosse i) imi figlio, il auo più caro pegno, 
Conienti eh’ ci tornane a muover guerra 
Aipra e crudele eotro la coltra terra. 

ZL 

Con tanti armati il furibondo Achilia 
Non andò a tormentar l' antica Truja, 
Anzi a ridurla in cenere, in faville. 

Che par, coni* udii dire, era una gioia, 
Con quanti a depredar le noitre ville, 

E le aulire città venne miei buja. 

Che di veder cangiato ebbe delio 
In un bell' assiuolo il padre mio. 



ao 


xi vi 

Qui non saprei ridir mai quanti giorni 
E quante settimane, e quanti mesi 
Spendemmo in ricercar vari contorni, 
Spendemmo io ricercar varj pacii : 
Albergammo tal volta io fin pe' forni, 

Poco trovando gli ospiti cortesi; 

Pattammo fiumi, e mari, e valli, e monti, 
Ricevendo per via diverti affronti. 

xLvn 

l'era pargoletta e non compiva 
L'undecim' anno ancora : or to qui pensa. 
Qual' io nel viaggiar pena soffriva; 

Ah che le pena mia fa quasi immensa ! 
Ma la necessità, che spesso avviva 
I morti ingegni, e forze alte dispensa, 

Ad onta de' disagi e degli ostacoli 
In tal età mi fece far miracoli 



Ut 

E tanto a’ detir suoi fortuna arrise, 

Ed all' opere sue, eh' in inen d* un anno 
Tutto il nostro paese ei sottomise 
Con alta strage, e con immenso danno; 
Fra gli altri in guerra un miu fratello uccise, 
Pose la nostra reggia a saccomanno, 

E una sorella mia fece cattiva. 

Ed or non so s* ella sia morta o viva. 


XLVtH 

Lasciammo l'Asia, e nelle regioni 
D’Europa entrammo, con pentier, ma vano, 
Di terminar le nostre processioni 
Nel ducalo opulento di Milano. 

Andrea, che fo degl’ incliti baroni 
Della casa Catania, un tempo in mano 
N' ebbe lo scettro, e questi di mia madre 
Fu (Aeguieaca/) 1* infelice padre. 


xui 

Onde il mio genitore a più non posso 
Ridotto ornai, de’ suoi migliori arredi 
Fece un fardello, e se lo mise addosso, 

E fuggi via con la famiglia a piedi. 

Aveva allor mia madre il corpo grosso. 

Ma al bujo nel fuggir tra spade e spiedi, 
Ebbe ambascia colsi, colai paura. 

Che finì il parto io una sconciatura. 

XLIIl 

E sorte avemmo noi, che rotai caso 
Segni, quando lontani una giornata * 

tramnjgà da Iconio, ore rimaso 
Era Ot^^an con la sua forte armata ; 
Che se prima scguia, forse dal naso 
Avrebbesi la senape levata, 

Dandoci morte, o con lascivo spasso 
Mandando l'onor nostro a stare in chiasso. 

XLIV 

Por come volle Dio d' impaccio tale 
Pretto ci liberammo, e come pronte 
Avessimo alla fuga avute 1' ale. 

Arrivammo su 'I giogo d’ un bel monte, 

Di dove demmo (ohimè!) I’ ultimo roir, 
Versando ognun di noi di pianto un ionie. 
Del nostro regno a' fruttuosi piani, 

Ch' crau restati (ahi lassa!) in man de'cani. 
xtv 

Di quivi poi, dopo d' avere in vano 
Pianto e ripianto e empito il eiel di stridi 
Partimmo, e del bel regno (Paramano, 
Cedendo ai fati, abbandonammo i lidi. 
Ecco, signor, come talvolta al piano 
Cade de' regni il fasto (ah fati infidi!) 
Ecco, signor, del nostro regno come 
Non rimase a mio padre altro che il nome. 


xii x 

Infelice dich* io, perchè nell* inno, 
(Sempre van le disgrazie in compagnia) 
Che venne della Scizia il fier tiranno 
A soggiogar la gran Caramania, 

Pigliando a verso i Milanesi il panno 
Si ribellavo, e lo cacciaron via 
Con i figliuoli suoi, con la sua moglie, 
Ch* appena in dosso si salvar le spoglie. 

t 

Quivi rt-edevam noi di ricorrerci, 

Ma il creder nostro andò disperso al reato, 
E non avemmo ardir d' avvicinarci 
All'altera Milano a miglia cento. 

Fummo a tal nuova, oh Dio! per disperarci, 
Pelossi il padre mio per rabbia il mento, 
E Lavinia mia madre per dispetto 
SqoarciosM i panai, c laceroisi il petto. 

LI 

In fra le smanie allora, in fra i dolori 
Più che mai ’nvolti, alla fortuna insana 
Datici in preda, e d' ogni speme fuori, 

Da i liti d* Adria vrnnesi in Toscana, 
Dove perché di gioje aveva e d* ori 
Mio padre a mano a man la lasca vana, 
Sbigottiti posammo entro al castello 
Di Barberino in valle di Mugello. 

Lll 

Quivi, eh’ il crcderia ? trovammo Andrea 
Con la consorte sua, co' suoi Gglinoli, 

Che su la ruota di lor sorte rea 
Aguzzava per fame i punteruoli; 

Vo' dir eh' ivi bottega aperta area 
Di toppe, di padelle, e di pajooli ; 
Trovammo in somma il duca di Milano 
Impiegato nell' arte del magnano. 
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LUI 

Fra noi si rinverrò la parentela 
Senza darne notizia al volito ignaro: 

Fra noi ai piante, e piò d* una querela 
Si mandò al riel pel nostro rato amaro { 
Ivi calimi al (àia la «tanra vela 
Della no«lra barchetta, ivi approdaro 
I genitori miei, eh* ornai iena' oro, 

Furon fonati metterai al lavoro. 


LX 

Por in qualunque caso, o mia signora. 
Conformar cì dohbiam con la ragione, 

C *ol per mera forza altri talora 
Si deve porre in disperazione : 

Molti aoo alali quei che ascili Cuora 
Della lor vecchia dominazione 
Dopo lunghi disagi, al fu» tornati 
Sono a regnar ne’ lor «oblimi itati. 


u» 

La genitrice mia, eh' avea menata 
Già largii agi una vita allegra e gaja. 
Poco nelle bell’ arti esercitata 
Si miie a fare (ahimè!) la lavandaia ; 

E lo mio genitore (odi cascala 
Da altro tetto, che di colombaia) 

Lo ice Uro del bel regno Caramano 
Cangiò in carnato, e li Ce* battilano. 

LV 

Io poi da lor rimeua in pianelline, 
Alli scherzi mi diedi, ed agli amori, 

E tempre intorno avevo due dozzine 
Di valoroii, e nqbili amatori ; 

Ma divenuta da marito al fioe, 

Quando pensò mio padre a grand' onori 
DÌ darmi iposa a nobil cavalieri», 

Vano rete la morte il auo pensiero. 


LSI 

Del valor mio non ti prometto tanto, 
Non to' che tanto a creder In l’ appiccile. 
Che troppo alto di me sarebbe il vanto, 
Troppo lunghe tarian si fatte picche; 

Ma ben m* espongo a sollevarli alquanto, 
E a porti in salvo in case altere c ricche, 
Dove con altre dame, a tuo diletto, 
Potrai mangiare, t bere, e stare a letto. 

LX1I 

In questo mentre giunser del rio Lora 
Sovra la verdeggiante e fresca riva. 

Rio che d’ A Icidamante il regno allora 
Da quel di Laxzeraccio dipartiva; 
Varcaroo 1’ acque, e dello stato fuora 
Uscir d* Alcidamante ; onde piò viva 
La speranza ne i rnor d* ambi si rese | 
Quando il buon cavaliero a dir riprese: 


tvi 

Gli estremi giorni snoi finì mio padre, 
Ogni mio ben con esao al suol si stese. 
Perchè restala in cura di mia madre. 

Che come donna al peggio (ahimè!) s'apprese. 
Da lei fui data iu preda (ah cose ladre!) 
Sotto giurale nozze a no genovese 
Detto Ciprian Mei, che con indegna 
Fame lasciommi, e forse beli’ e pregna. 
lvii 

Queste, signor, son le cagioni, ond* io 
Tentai poc’anzi di finir mia vita; 

Queste son le cagioni, ond' in oblio 
Posi me stessa, di me stessa uscita. 

Or tu che stato sei lo scampo mio, 

Tu che mi hai dato sì cortese aita. 

Non mi lasciar, signor, da poi eh’ ornai 
Nel mondo non ho piò can che m‘ abbai. 

tvm 

Qui tacque Margherita, ond' il guerriero 
D'alta pielade e d’alta maraviglia 
Compunto avendo ornai I' animo altero, 
Strinse la labbra, ed inarcò le ciglia, 

E a lei soggiunse : Or sì che da dorerò 
A te, signora, ed alla tua famiglia 
Io compatisco, e mi rincresce assai 
De’ vostri casi rei, de* vostri guai. 


Utili 

Or, come bene a te deve esser noto, 
Nello stato siam noi di Lazzeraccio, 

Signor non punto a’ suoi nemici ignoto, 
Poich' a tolti fin qui rotto ha il mostaccio) 
Vive sotto di Ini fido e devoto 
Uu popol numeroso, ed al sno braccio 
Fanno sostegno e cavalieri e conti, 

In pace e in guerra ad obbedirlo pronti. 

LZIV 

Questi titolo firn d’imperatore 
Non perrh’ imperator di fatto eì sia. 

Ma perchè lo fa degno il suo valore, 

Non pur d' imperio, ma di monarchia ; 
Vola di Ini la fama a grand’onore 
Fin ne’ barbari regni di Turchia, 

Nè s’ arresta ivi no : ma spiega i vanni, 
Fin colà dove impera il prete Janni. 

ut v 

Se ben da tatto il mondo è nominato 
D’ Ortaglia imperator questo barone 
Perrh' io nna sna villa ha fabbricato 
Orti di gran considerazione, 

Da qnai viene alla villa il nome dato 
D' Ortaglia : orti ammirandi a gran ragione, 
Perocché 1’ alte e spesse piante loro 
Han le (rondi d' argento e i pomi d' oro. 


LIX 

In fatti altri non dica in questo mondo, 
Benché molto sagace e accorto sia. 

Mai nou andran le mie ricchezze al fondo. 
Mai non cadrà la buona sorte mia ; 

Che spesso il nostro stalo allo e giocondo, 
Qual fumo passa e si dilegua via : 

Quand altri in somma al monte esser si crede 
Salito in cima, se ne trova al piede. 


Lxn 

Ma nel gran Torrarrhione oggi risiede 
Il magno Lazzeraccio: in pace, e in guerra 
Con clemente giustizia ognor procede 
Co’ vassalli ch’egli ha nella sua terra; 

In ogni grado il Torracrhione eccede 
Forse quell' llion, di cui non serra 
Termin alcun la fama; io dico quello 
Che d' Eleoa a cagione andò in bordello. 


Roma «j 
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Nelle nr ben munite e falde mura 

10 m’ esibisco all' apparir del giorno 
Ad introdurti, ove potrai sicura 

I di menare in placido soggiorno ; 

Ora non già; perché con somma cura 
Stanvi le guardie vigilando intorno. 

Che non consentirian rii' al gran castello 
S’ accostasse di notte tm pipistrello, 
usai 

Perii, signora, acciò che non l* inrresca 
Forse pio del viaggio il mio discorso, 

Vo* che ci provvedi am d'albergo e d'esca, 
Che nella luna ornai darei di morto. 

Qui giunti all* nmil villa di Beltresra, 

Frge il guerriero ad en villan ricorso, 

11 qual, perchè cortesr e da ben era, 
Fe’lor grata accoglienza e buona cera. 

tm 

Pria in mrrzo d*on pratcl, rhe fresca e densa 
Avrà l'erbetta, egli legò il destriero, 
Poscia lue preparò su parca mensa 
Ora, pan, cacio, r pere, e buon vin nero; 
Ma vedendo la donna a fare areni * a 
Fuor del ano creder bruita il ravaliero 
Turbo»!, e fra se disse: Oh vedi *’ io 
Ho trovalo da fara il fatto mio ! 

Ut 

Ma non si partì già sì dal bnrm uso 
C.lir a Margherita, a mi nalnra scarsa 
Fu di heltade, avesse a fare il muso. 

Per non essere a lui vistosa apparsa : 

Anzi I* interno del suo cor rari hi oso 
Trnn'ei si ben, ch'ella crede» che sparsa 
Avesse già per lei nel di Ini more 
1/ aspra sua Gamma il pargoletto Amore. 


Con gentilezza al fin, dell* empia fam 
E dell* iniqua sete al gretto desro 
S’ accomodar!» a saziar le brame. 

Per via de’ grati cibi e del vin fresco, 
Iterando fra lor quello alle dame 
E a’cavalier sì caro uso tedesco, 

Di farsi briodis, che con gran piacere 
Altro non è eh' on invitarsi a bere. 


Ma finita la mensa, ed al riposo 
Luogo acconcio chiedendo essi al villano, 
Lor soggiunse il villan : lo sono sposo, 

Ieri alla sposa mia toccai la mano; 

Ho un letto bell* è nuovo, e spazioso; 
Dama gmtil e cavalirr sovrano 
Yenitr pur, rh' io mi contento che 
Lo sverginiate voi prima di me. 

Lxxttr 

E dicendo in lai modo, nna facella 
Prese e guidò con rustiral creanza 
La coppia illustre mollo e poco bella 
Del genial suo letto entro la stanza ; 

Di trar I armi e le vesti a questo c a quella 
Non avverti, eh’ei non sapea 1‘ nsanza ; 
Ma gli lasciò, sol replicando : Addio, 
Pigiate a piacer vostro il letto mio. 

LXXIV 

Qui la dama e 1 guerrier tra lieti e mesti 
Con atti di scambievol servitù. 

Ella a lui I* armi, rd rgli a lei le vesti 
A traggrr s* ajularun e a por giù t 
Ma dispogliati al fine e quella e questi, 
Vergognose!!* la primiera fu 
Margherita a rotearsi in w le piume, 

Il secondo il gnerriero, e spense il lume. 
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Dcìlo tuo schiattale tuo volar prestante 
Alla donno Falcion narra |/i onori; 
Indi per pattinare il rio pipante 
Lascia ella in casa , ed ei ritorna fuori: 
Chiama a consiglio i tuoi Atcidamante, 
E manda a Lazzrraccio ambasciatori 
Per chiedere Elitra, e lor si rende 
Margherita, e ne vanno a tue faccende. 


A mi rtplìr» egli: fo Ut non nono. 
Ma ben «wr vorrei, perchè nel mondo. 
Siccome in prepio si dee avere il bnono, 
Coti si dee mandar l' iniquo in fondo. 

Ma per tener nnito al canto il snono, 
Dico, eh' io non fui prima al fior giocondo 
Giunto di gioventù, eh* ebhi vagliela* 

Di strappar, ma d’ onor, qualche cavesxa. 

vi 

Al mio bnon genitor preghiere tante 
Fot* io. che per far saxia la mia voglia. 
Egli ordinommi ravalier errante, 

Del Dio dell' armi entro la sacra soglia ; 
E, non molto dipoi, torsi te piante 
Dalle rive paterne, in pianto, in doglia 
lasciando i miei parenti, e fu mia cura 
L'andarmene pel mondo alla ventura. 


* Tira 1* umida notte a cheti pani 
Del ciel in lo stellato pavimento ; 
Prmdean ristoro gli animali lassi 
Taceva l'onda, e riposava il vento; 

Per le ricche contrade e per i chiatti 
Sol andavan in volta a lame spento 
Avidi ladri e cupidi amatori, 

Questi di donne, e quei d‘ argenti e d’ ori. 


Lasciai la bell* Italia, e della Francia 
Passai ne' ricchi spaaiosi piani ; 

Vago ivi d' adoprar e apada e lancia 
Fra dame illustri, e cavalier sovrani ; 

Ma dopo un lungo giro, cero con guancia 
Impallidita, e al vici con tese mani. 

Mi si fa incontro no paggio, il qual mi dice: 
O cavalier, più là passar non lice. 


Quando vaga d'intender Margherita, 

Chi futse il cavaliero a dir le prese : 
Signor, se '1 sonno ancor della tua vita 
Padrone non si fa, fammi palese, 

Dimmi chi sei; eh* a saper ciò m'invita 
L’obbligo ch'io ti devo, a cui mai rese 
Grafie eguali per me non sarian anco, 
Quand' io per amor Ino m’ aprissi il fianco. 


Usciva il paggio della selva Ardenna, 
Altrui famosa per divers' incanti 
Fatti, come arriu'ha più d’ una penna, 

I v'entro a dame e eavalieri erranti; 
Qnesti soggiugne a me : Là non •' accenna 
Di ferir, si ferisce; ah nun più avanti 
Non più avanti, signor, se in qncsta selva 
Esser cibo non vnoi d' un'empia belva. 


Ed egli a lei : Signora, alle Ine voglie 
Son pronto soddisfar, ma ben i vero 
Che li fia nolo un cavalier eh’ accoglie 
In se valor, che non ral qnasi un zero; 
Pochi tono i trofei, poche le spoglie 
Che per me pompa illustre ai tempi fero 
E del Dio Marte e della Dea Bellona ; 
la fin U fama mia poco rìsnona. 


Fra mille, r mille orribili avventore 
Cb* incontrar là potrei, v' è una bestiaccia 
Che vivi i cavalier con I' armadure 
S' inghiotte, c nell'immane epa si caccia; 
Questa, perchè di Francia alte sciagure. 
Buine e morti agli uomini procaccia, 

E della dalle genti del paese 
li morbo gallo, ideti il mal francese. 


Bruno son io di Carceracelo figlio 
K di Hosalba a Ini cara consorte ; 
lo non so se di me qualche bisbiglio 
Mai siasi giunto alle Ine orecchie a sorte. 
Qui di posta la donna inarcò il ciglio, 

E disse : Si signor. In della morte 
Comunemente sei dalle persone, 

Contro gli empj però, detto il falcione. 


Oh quanti fino a qui pernii guerrieri, 
Vaghi di trionfar di ss rio mostro, 

Son iti baldanxosi arditi e fieri 
Ad assaltarlo al suo nativo chiostro. 
Che «la lui trangugiati intieri intieri, 
Usciti sono al fin dal secol nostro: 

E forse, per tal via, da disperati 
Caduti suo nel regno de' dannati. 


Digitized by Google 







IL TORRACCHIONE DESOLATO 


L 

r 


28 


Oggi Florio Paletti ho vedal* io, 

Del qual finora io son vissuto paggio, 

Di lua tementi pagare il fio 
Al mostro eh' io ti dico, aapro e selvaggio: 
Ed appena da lui (booti di Dio!) 
Srampato tono, e ancor tal tema n* aggio, 
('.he le gambe mi tremano e le chiappe 
Mi fanno, come vedi, lappe lappe. 

XII 

Però, qual la ti aia, seni* intervallo 
Torci lungi di qui, torci la traccia. 

Deh sprona in altra parte il tuo cavallo, 
Che se 11 credi tu di far gran caccia, 
Forse riusciratti il fare un fallo ; 

II mio consiglio in somma non ti spiarcia, 

E se pur vuoi passarvi a mio dispetto 
Poscia non dir eh’ io non te l a abbia detto. 

xm 

Si disse il paggio, ma non potè mica 
Distrarmi un punto dal mio buon desire. 
Ch'ai monte dell' onore u'con fatica 
Dai' è il salir, bramoso di salire. 

Per incantata selva che s'implica 
Di spaziose piante, io presi a gire, 

E Unto m' inoltrai pe‘ i calli torti. 

Che molli a incontrar venni nomini morti. 

XIV 

Questi indizio mi dier che non distante 
Fosse l'infame peste, onde la Francia 
Sofferte avea tante miserie e tante. 
Ch'impallidita ancor avea la guancia: 
Quinci tirando il mio cammino innante 
Mi stringo su gli arcioni, e la mia lancia 
Arresto, e attento sto se 1* inumana 
Bestia se n'esce fnor di qualche tana. 

xv 

E con la mente volta al biondo Dio, 
Ond’ ebbe il gran Piton I' ultimo crollo. 
Dico : O rettor del di, consenti eh* io 
Faccia a nuovo Piton rompere il collo: 

S’ oggi per tuo favore il ferro mio 
Nell* atro sangue di tal fiera immollo, 

Col darle morte, alle tue sacre celle 
Fo* voto d' attaccar 1* ossa e la pelle. 

XVI 

Quando in lago ili sangue apparso lutto 
Il drago ecco vegg'io, eh' aveva in cerchio 
Il suo corpaccio orribile ridotto 
E a molto del terren fa ce a coperchio : 
Avea grand' ale, e 'I dorso era costrutto 
A larghe scaglie, e dure di soverchio, 
Ognnua delle quali iu brutta foggia 
Splendeva in gialla,in verde, iu nera, m roggia. 


Ma fece la mia lancia il colpo bello: 
Fece a quel capo sodo appunto il male 
Che suol fare all' incudine il martello, 

O eh* a lei pur farebbe ou vetro frale. 
Destasi allora il mostro acerbo e fello, 
Disooda le gran membra e spiega 1' ale. 
Dal terren si solleva e irato ingozza 
Il mio destriero infino a mezza strozza. 

XIX 

Ond’ei repente infine a mezzo il collo 
Sentendosi in tal tana esser sepolto, 

Or dà di qua, or dà di là di crollo. 
Zampici, e sbuffa, e si scontorce molto : 
Ma io che d'alto sdegno avvampo e bollo 
Contro la fera, in tal periglio involto, 
Lascio la lancia e al brando do di piglio 
E fo di ferir lei nuovo consiglio. 

XX 

Mi levo su le staffe, e '1 braccio armato 
Quanto più pois' io tiro indietro, c poi 
L'inoltro sì, ch'ai mostro indiavolalo 
Penetro della trippa i duri cuoi ; 

Spiccia il sangue dal corpo trapanalo, 
Come dal collo alli svenali buoi : 

Non m* arresi' io, ma con maniere destre 
Fo* nel gran ventre suo nuove finestre. 

XXI 

L'orrendo serpenlaccio allora in rabbia 
Più che mai 'evolto, e forse pel gran duolo 
Vinto, spiccossi dall* immonda sabbia, 

E si levò su le grand' ale a volo ; 

Ma non creder però cb* ei lasciai' abbia 
Il mio destriero, e me sul ruzzo suolo, 
Però che a forza de' gran vanni suoi 
Pe'beì campi del ciel trasse ambcdnoi. 

XXII 

11 mio destriero appeso per la testa 
Alla tenace bocca del dragone, 

Non più la terra no, ma l'aria pesta, 

Ed altri salti fa che del montone: 

Ma non però di me srarco egli resta, 
Perch' io ben saldo attengami all' arcione, 
Vedendomi a gran rischio ad ogni fiala 
Di far di me medesmo una schiacciata. 

xxui 

Non fu veduto mai spalmato legno 
Con tanta furia errar dell' Oceano 
Entro lo spazioso immenso regno, 

Allor che più lo turba il vento insano, 
Con quanta immerso in un severo sdegno 
Andò vagando per l'aereo vano 
Il volalor ferito io più d’ uu loco, 

Misti per via lasciando e sangue e foco. 


Fon’ ebro d'uman sangue erasi dato 
Allora il tetro mostro al sonno in preda, 
Ch'ai giugner mio sarebbe iufuriato 
Venuto alla mia volta, a qnel eh' io creda, 
E pur e* non si mosse: onde assettalo 
11 ferro: or,, dissi, è tempo ch'io lo fiedai 
Cosi sprono il cavallo, e con tempesta 
Giungo a colpirlo in mezzo della lesta. 


E volando così, la coda in alto 
Ergf. e con essa in modo tal mi sferza. 
Che forse altura un Dio mi fe' di smalto, 
Ch'io sarei morto alla sferzata terza: 

Ma qui non ha già fin I’ atroce assalto. 
Che meco pure amaramente scherza, 

E con le branche armate d* agri unghioni 
Ognor mi dà soleuni mostaccioni. 
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XXV 

A min grsn Itinpo errando or alto, or basso, 
Or dai lati, or in fóro il mostro atroce. 
Per le strade del ciel menando a spasso 
Mr t’I mio destrier, a cui troppo egli onore; 
Ma poi eoo gran foror con gran fracasso 
Rinforzò il volo, e come strai veloce 
Prese una dirittura, orni* io credei 
Di terminar per aria i giorni miei. 

xxxtf 

Quinci cosi eom* era innanzi giorno, 

A sè fece chiamare Anton Corsini 
Suo consiglicr d’ alta prodeoza adorno, 

E *1 consiglier Bartolommco Mancini ; 
Comparve Antonio solo; a far soggiorno 
Er* ito 1* altro in casa de* vicini. 

Che, come può pensar rhi non è matto, 
Non avevan le donne bruite affatto. 

xxn 

Ma ciò vero non fu. però eh* al fine. 
Mancando a lui le forze e in nn la vita, 
M «Trecche nelle viscere intestine 
Sfondato era di più d* una ferita , 

Come gran masso dalle piagge alpine 
Cade talora io valle erma c romita, 

Così dal riel precipitosamente 
Cadde in Parigi il rigido serpente. 

XXXIII 

D'Antonio alla presenza il conte prese 
Con parole interrotte dal dolore 
A dir : Dunque degg* io soffrir 1' offese, 
Che veogonmi a ferir 1* anima e *1 core ? 
Dunque degg' io lasciar nel mio paese, 
Rubar le donne e non ne far rumore? 
Dunque superba andrà l'infame coppia 
D'opra si brutta? Ahi lasso ! il cor mi scoppia. 

asm 

Alla cadala sua, che fu mortale, 

Con 1* alma mandò fuor si gran muggito, 
E in terra diè mateTassata tale. 

Che multe miglia rimbombonne il lito: 

Io per grjzia del ciel non mi fri male. 
Ma funne il mio destriero a mal partito, 
Perch* in tal punto ruppesi le cosce 
E poi mori per le sofferte angosce. 

xxxtv 

Amo, tu 1 sai, ma il ricevuto oltraggio, 
Posposto 1' amor mio, soffrir non posso, 

E la smania crudele, ahimè! eh* io n* aggio 
M* è penetrata ornai fin dentro all’ osso : 

È ver eh' io mi vorrei dimostrar saggio, 
Ma '1 sopportar si grave peso addosso, 

E cosa, se parlare io devo chiaro, 

Non da conte par mio, ma da somaro. 

XXVIII 

Qui qual fosse il Umor de* Parigini, 

Lo stupor loro in prima, e *1 gaudio poi, 
E 1‘ onore a me fatto io quei confini. 
Rimetto al tuo giudizio, ai pensier tuoi; 
Che fin quando facevo de' latini 
Il mastro m’ insegnò fra gli altri suoi 
Documenti, che l'uomo il qual si lodo 
Da sè, seni' avvedersene s' imbroda. 

XXXV 

Mi sovvicn por, che i generosi Greci 
Si vendicar della rapita Èle'na ; 

Sarò dunque appo loro un lavaceci ? 
Dunque andrò a letto al bujo e senza cena? 
Or tu che de* tuoi pari al mondo dieci 
Non hai nel dar consiglio, or tu mi mena 
In caso tal per tramite orni’ io vada 
Prudentemente ad adopear la spada. 

xxtx 

In somma a* detti miei voglio far punto, 
Ch* intorno a loro un troppo lungo spazio 
Porse di questa notte avrò consunto, 

£ troppo n’ avrai tu 1* adito sazio. 

Ed ella: Anzi, signor, poc* oltre giunto 
Sei : ma 1* ora e già tarda ; io ti ringraiio, 
E ti priego a scasarmi, s' in ciascuna 
* Cosa U riesci»' io troppo importuna. 

XXXVI 

Qoi tacque il conte, e Antonio il sno severo 
Volto compose, e con parole accorte 
Incominciò : Signore, a te sincero 
Sono stalo e sarò fino alla morte; 
Pertanto ti dich* io, eh’ un cavaliere 
Deve in qualunque caso c saldo e forte 
Mostrarsi, eh’ altri non potesse mai 
Dir eh* e’ faccia a girar con gli arcolai. 

XXX 

Qui taeqiier ambo, c'1 sonno che vagando 
Pel mondo se ne già, con lo sprtuiello 
D’ umid' onda Letea 1’ alme bagnando, 

Pur anco a lor bagnò la fronte e'I petto; 
Ood' cui sè medesimi obliando, 

Bell’ e distesi in meno al nuovo letto 
Chiuser degli orchi lor 1* anguste grolle. 
Senza pur darsi al fin la buona notte. 

XXXVII 

Se amor per Elisea t* ha punto il core, 
Amor è ver che d’ ogni scusa è degno. 
Ma bisogna aver 1* occhio anco all* onore, 
E alla tranquillità del proprio regno. 

Se il ricevuto oltraggio a le dolore 
Apporta, e se tu fai fra te disegno 
Di volerne venire alla vendetta, 

Non bisogna però correre in fretta. 

XXXI 

Fra 1* ombre taciturne ornai prendea 
Uu soave riposo il mondo tutto, 

Ma il conte di Mangon, che d' Eliaca 
Tuttavia s'affannava al caso brutto, 

Le palpebre abbassar por non potea, 

Non che dormire, e da gitut’ira indulto, 
Non ambiv’ altro ornai, che far vendetta 
Della rapila aipabil giovinetta. 

XXXVIII 

Tu stesso i forti Greci in campo bai posti 
In tal occasione; or non regi* io. 

Che T eccellenza tua pur si discosti 
Da tal proponimento un acca un fio. 
Questi pria che di Marte ai bratti arrosti 
Yenisser eoa chi Elèna a lor rapio, 

E che gissero a Troia a dar l'assedio. 
Posero in mezzo ogni opporlun rimedio. 
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XXXIX 

Per ricondurla alla paterna tede 
Mandaron al gran Priamo ambasciatori 
L' Itaci» Uliue, e l‘ Elul Diomede 
Uomin in Ter degni d eccelsi onori ; 

Ma perchè dato lur fu quella fede. 

Che sngtion dare i savj ai ciurmatori, 
Stmiioisi ognun di loro, e fece ogni opra 
A fio che Troja andasse sottosopra. 

XI 

Or pria, signor, ae il parer mio i’ aggrada, 
Che tu proceda con armalo bracci», 

Vo* che de' Greci andando per la strada. 
Tu mandi ambasciaduri a Lazaer accio. 

Che per tal via come la cosa vada 
Intorno al furto di quel furbellaecio 
Di Bruu suo figlio, a pieno intenderemo. 
Poi nel modo miglior ci conterremo. 

Xtl 

Sì disse Antonio, e il suo consiglio piacque 
In modo tale al travaglialo ruote, 

Ch' ri non lasciò l' aurora uscir dell* acque 
Di Teli, che venir si fece a fronte 
Domenico e Vincenzio, e lor non tacque 
Qua ut' era d'uopo alle ricevut* onte, 

E come a Lazzcraceio egli volta 
Ch essi andassero a fare ambasceria. 

XUI 

Domenico traeva il nascimento 
Dalla gentil famiglia Saladina, 

E di si ben parlare ebbe talento, 

Ch'ogni oratore al nome suo a’ inchina ; 
Vincenzio poi degli uomini spavento, 
Rampollo fu della famiglia Mina, 

Ambo vaghi del via, degni di marmi, 

Se per lettere quei, questi per armi. 

luti 

Quand' ecco al fin la notte a far dimora 
Andò di là da* regni di Galizia, 

E fuor del mar Eoo balzò I' aurora 
Tutta Borita e piena di letizia; 

Presero al su' apparire ad uscir fuori 
De' dormienti il sonno e la pigrizia, 

E a r imbucarsi con quieti voli 
1 gufi e le avelie e gli assiuoli* 

tur 

Oud* i due eh' il buon conte aveva eletti 
A fare il di la nuova ambasceria. 

Non tornirò altrimenti entro i lor letti, 
Ma pronti ad obbedirlo tuttavia. 

Fecero a se venir vari valletti, 

E della ricca corte altra genia, 

De’ quali il provveder fu cura e scopo 
Quanto. per il viaggio era lor d'uopo. 

XLV 

Fa posto in breve ogni servigio in punto 
E per ultimo alfin quella brigata, 

Ch il di di far viaggio ebbe I' assunto. 

Fu messa a bella mensa apparecchiata 
Di quanto il cuoco lur mastro Pannalo 
Potuto arca per fretta e all' impensata 
Accomodar per colazioo decente, 

Se non lauta e superba a Unta gente. 




Xtv» 

Ma ristorali lutti, ecco a cavallo 
Vedi già già montar gli ambasciadori. 
Splende Vincenzio in riero abito giallo 
Sparso di gemme e ricamato a fiori ; 

Li fa gran spennacchierà iu lesta un ballo. 
Li pende al fianco iiu brando, il qual ha fuori 
Del fodro, a cui la cima il tempo ha rosa. 
Una spauua di puula sanguinosa. 

XLV II 

A leardo destriero ei preme il dorso 
Che rigna, i criu solleva e il terreo he de 
K di candida spuma asperge il morso. 

Il qnal d'oro massiccio esser si vede; 

E tutto ben formalo e mostra al corso 
Aver pronto ad ognor I* asciutto piede; 

Ha barde alfin, a cui vii ornamento 
Soo rispetto alle gioje, oro ed argento, 

unii 

Ma Domenico poi, che cara troppa 
Di sfoggiar mai non ebbe, indosso avea. 
Non seuza qualche sdrucio e qualche loppa, 
Di cammellotto nero una giornea. 

Che si stendeva iufin sopra la groppa 
D' una sua candidissima chinea, 

Onde forse in mirarlo le brigale 
Gridaron: Ecco il medico, urinale. 

XLiX 

Ala, ala, fate ala ai mesaaggieri, 

S'ode intorno gridar questo e quel paggio; 
Quando ciati di paggi e di scudieri 
Gli atnhasciadur si uiesscro in viaggio. 
Della culliua elessero i sentieri. 

Per non far più di Barbcrii* passaggio. 
Pria di veder se cosa buona o ria 
Ottenean per la loro ambasceria. 

L 

Ma lasciamogli andare a lor diletto 
E In questo mentre ritorniamo a dire 
De* due ebe del viilan ucl nuovo letto 
Lasciammo a ragionar più che a dormire* 
Già questi erano in piedi ed in assetto 
D' ogni lor cosa, e dediti a partire. 
Quando il viilan lor preparò il destriere, 
Ed uoa serqua almcn d ova da bere. 

u 

Nè bevver due per un, che alla lor vita 
Poco di ristorarsi era metliero ; 

Indi in sella al pregar di Margherita 
Entrò di Lazzeraccio il figlio altero; 

Ella poscia tra lieta c sbigottita 
Ascese in groppa : al fiu ambo renderò 
Supreme iu sul partir graaie al villano. 
Che Unto lor mostralo crasi umano. 

Lll 

Quindi a bel passo in verso il Torracchione 
Andando per ombrosa e bella via, 

Disse la donna a Bruno : Allo campione. 
Or dimmi, io te ne prego in cortesia. 

Che segni poi del teschio del dragone i 
Qoarcsit* ebbe alfin d'opera pia 
Il voto, che ta già con lauto zelo 
Facesti al biondo Dio del quarto ciclo f 
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Brano appunto volta qualche trattato 
A Margherita far del reo gigante. 

Che con la bella fanciullella allato 
La notte avea da lui torte le piante ; 

Ma da lei aovra il drago interrogalo, 

D' opinion moto»»i in un litanie, 

E per far sazio appieno il tuo delire 
Sciolte la lingua, e ai le prete a dire: 

LX 

Ma del gran Torracchion giunti alla porta. 
Bruno a se venir fece nn guardiano. 

Indi volto alla dama: Or li conforta, 

Le disse, di restar, che gir lontano 
Vogl'io di qui, dov’ il desio mi porta, 

Sol per addirizzare un torto strano 
Che jersera mi fece, poco innante 
Ch'io ti trovassi, un perfido gigante. 

LIV 

Tosto, che *1 re di Fraocì* Perione 
Ebbe compreso com' il fatto er'ito 
Circa il morto da me crudo dragone. 

Che già tenue il ino regno a mal partito, 
Sovra un gran carro, a consolazione 
Del popol tuo di numero infinito, 

Lo fé' tirar per via di quattro gioghi 
Della sua gran città per varj luoghi. 

uu 

Intanto il guardiano avea rompreso 
Essere il cavaiier l' inclito figlio 
Del magno itnperador, e già sospeso 
Per maraviglia ne teneva il cìglio; 

Ma qual vassallo ad obbedirlo inteso 
Corse ad un suo sol cenno a dar di piglio 
A Margherita, a cui novella guerra 
Faceva il duolo, e sì la pose iu terra. 

tv 

In oltre per principio di solenne 
Festa da celebrarsi in qualuaaa'anno. 
Superbe giostre ad ordinare ei venae 
Per allegrezza dello spento danoo. 
Corte baudita per tre giorni tenne, 

Ove siccome i Parigini sanno. 

In fra i conviti in fino i cani c i gatti 
Si polcron pigliar tempo da matti. 

LXII 

Quando il gnerriero a lui ; Sai chi sono io? 
Ed egli : Si signore, il mio padrone ; 

Cai Brun soggiunse : Or va, che là l'iovìo; 
Vanne, e conduci alla reai magione 
Questa nobil signora al padre mio, 

E intanto un ricco anello in man le pone, 
E pregai da mia parte di' ci la legna 
Da dama, cum* eli' è, d' imperio degna. 

LVI 

Ma poi ch'inteso alfio ebbe il boon re 
Da me del volo mio tutto il tenore. 
Scorticare e scarnare il drago fe', 

E la carne bruciare in fra poch* ore, 

La cui cenere in preda al vento diè ; 

Ma l' ossa, e la gran pelle a grand’ onore 
Fece portare all' isola di Deio, 

Al tempio del bel Dio del quarto ciclo. 

UUII 

L’ anello eh* io ti do sia coniegnaio 
Al padre mio da te per segno espresso 
Della mia fede ; io so che ravvisato, 

Sarà da lui, di' egli è l' anello stesso. 
Che già quattri anni son mi fu donato 
Da lui medesmo. Or tu qual fido messo 
Vanne, non indugiar, che spesso accosto 
All* indugiar si trova il vizio ascoslo. 

LVII 

Dove per quanto poi da' condottieri 
Che toruaroo di là mi venne ditto, 

In fra molti trofei pomposi altieri 
Appese fur del tempio al gran loffi Ilo, 

E quivi, ad ooor mio, se perù veri 
Furono i «letti Juro, inciso e scritto 
Fu in pietra rilucente come fiamma 
Più d' un elogio c più d’ un epigramma. 

Ut IV 

Qui senz'aver riguardo ai luccioloni 
Che della donna ornai cadeau dai lami, 
Sapendo delle donne le ragiuui 
Appoggiarsi del piangere ai costumi, 

Diede il guerriero al suo cavai di sproni, 
E in breve s’inoltrò tra valli c fiumi 
Solo per far sopra colui vendetta, 

Che scosso altro gli ayea che la berretta. 

IV |l» 

Ma com' io seppi al fine, i sacerdoti, 
Spinti dall' avarizia (oh bratto errore!; 
Senza riguardo aver nè al Dio nè a’ voli 
Venderou la lor pelle a un ciurmatore, 
Che ne' luoghi vicini e ue’ remoli, 

Come spoglie e trofeo del suo valore, 

A costo di danaro altrui vedere 
Or la fa su i mercati or su le fiere. 

LXV 

Onde il buco guardian, che obbediente 
Del suo signor volle mostrarsi ai delti, 
Prese a guidar la femmina dolente, 

Di Lazzeraccio agli eminenti tetti, 
Dicendole per via : Non ti sgomente. 
Signora, il venir là, che grau rispetti 
Là ti farà portare il signor mio, 

E non ti mancherà del ben di Dio. 

DI 

Qui puse il cavaiier fine a suoi detti 
In materia del drago, e Margherita 
Vedendo ornai vicin i muri e i tetti 
Della terra ben Iurte e ben munita, 
lu un zendado suo, eli' avea in giglielti 
Alla fiamminga almeno alti otto dita, 
Haccliiusc il volto a fin di facilmente 
Non esser conosciuta dalla gente. 

IZVI 

Mancati non tartan di quei, che mentre 
I due se ne pastavan per la via, 

Avrebhon detto : Orazio, il cicl maisempre 
Ti tenga in così bella compagnia. 

Era Orazio Pitici colui clic io tempre 
Dolci teuca la donna e con lei già. 

Che perché giallo fu, fu detto il ImiIso, 

Ma iu verità uon gli tremava il polso. 
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LXXXI 

LXXXV 

Posposto il comun torto, ei sol richiede 

Signori, insin all* anima m’ increate 

La vergine rapila, in ogni caso 

Ch'abbia fatto il mio figlio una tal opra, 

Che Britn l' abbia commessa alla tua fede 

Opra eh’ un seme in se confonde e mesce 

E sia con essa al Torracchion rimaso ; 

Da fare andar due regni sottosopra. 

Ma se lontao dalla tua regia sede 

Ah eh’tma bella frasca ei mi riesce! 

Con esso errando va ; tu che se’ vaso 

E se in altra maniera ei nou adopra 

D'alta prudenza a prò del ben comune, 

Il senno, il valor suo, delle ine imprese 

Taglia, Ercol nuovo, il nodo a questa fune. 

Potrà dar nuova, e scrivere al paese. 

unii 

LXXXVl 

Da parte del mio conte Alndamante 

Ma che in sì fatto errore egli sia incorso 

Io te ne prego col maggior affé Un, 

Non crederò che vi maravigliate, 

Che il mio cor a capir siasi bastante. 

Perchè la gioventù con qualche morso 

Richiama alla tna sede al tao cospetto 

Beo si può temperar d’ opre onorate ; 

Il nobil figlio tuo, che da un furfante 

Ma in quel fondo ella vuol fare il suo corso, 

Persuaso slat’ è, se non costretto 

Son sentenze i proverbi arci prò va (e : 

A far un'opra, o sìr, sia con tua pace, 

E sembra ai nostri giorni un cavaliero 

Ch’ai conte mio signor molto dispiace. 

Da nulla, se non è bizzarro e fiero. 

LXXXtlt 

LXXXVll 

Qui Vincenzio, che più che di Morgantc 

Sicché ben a me par eh' in un di scusa 

Aveva la sembiaoza di Margotte, 

E di prrdoo sia degno il figlio mio, 

Levoui in piedi e ben fattosi innante 

E tanto più eh* a cosi giusta accusa 

Disse : Che più ? Se fosse in Galicutte 

Fra poco a soddisfar ni* eiihisrh’ io. 

La dama, ch'ella torni; a che cotante 

La richìeduta vergine è racchiusa 

Parole ? Oh ci darem dì male frutte ! 

Nelle mie stanze e gitirovi per Dio, 

Ch* ella torni ; o vedren» che più ci accade 

Ch‘ io vo’ che voi prima eh’ il sol tramante 

Se noi taprem dirugginir le spade. 

Possiate ricondurla al vostro conte. 

ixxxtv 

lxxxviii 

Al superbo parlar del messaggiero 

Qui con applauso nniversat di tatti 

In fra le miste turbe udissi un soono. 

Ebbe spediiione il parlamento ; 

Come in fra boschi allor che da leggiero 

E perchè i servi intanto avean costruiti 

Vento percossi ed aggilati sono: 

Cibi in gran copia io bei piatti d'argento, 

Quando 1 imperador, eh’ avea pensiero 

E vini preziosi avean produlli 

Per la pace comun di dare il tuono, 

In vasi d' oro e d’ altro valimcnlo, 

Sol alzando la destra, a tutti impose 

Su belle mense ognun forzato a stare 

Silenzio, e poscia ai due cosi rispose: 

Fu eoo l'imperatore a desinare. 
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XI 

To parti, io resto, « t*e! partir sen viene 
Teeo r anima mia, mìo Casimiro ; 

Per le la vita solo si sostiene. 

In te vivo, in le moro, in le respiro! 
Lungi da te, mio dolce amalo l*ene, 

Pur teco sono, e li contemplo e miro : 
Ch* a quanto al debil senso è dinegalo 
Supplisce il bel pensiero innamoralo. 

I 

xvnt 

Ed ecco là, dove la dritta strada 
Da un tramite trasverso è intersecata. 
Arriva nn cavalier con scudo e spada, 

Con lancia no, che poco fa spezzata 
L'avea conte' un infame empia masnada 
Di malandrini, e in testa ha una celala. 
Ch'ha per cimiero nn giglio, e‘l petto e'I tergo 
Gli copre d* or fregialo un chiaro usbergo. 

xil 

Col pensiero io ti segno, o che to stia, 
0 che la vada, o che tu vegli o dorma! 
Il pensier è che nella mente mia 
Viva manlirn 1' angelica tua forma; 

Sull* ale del pensiero s te t* invia 
Lesbina, aia* in te stesso si trasforma 
la modo tal, ch'io dubito tal volta 
Di fanciulla in garaone essermi volta. 

XIX 

Questi vedendo a sè lieti venire 
I cavalieri alla lettiga intorno. 

Fermo sai e prese al suo scudiere a dire: 
Chi saran questi mai, eh' a bel soggiorno 
Sen vanno com* so credo? Ob che desire 
Sento nascermi al core in questo giorno 
D'intender, ma i' non so con quale scusa. 
Chi dentro siavi in la lettiga chiuse. 

Tilt 

Ah pur consenta il eiel, che siccnm’ io 
Vivo devota a le di tutto core, 

Così gradisca tu 1* affetto mio, 

E che 1* alme ci strugga un pari ardore { 
Ah non oscuri mai nube d* obblto 
La nostra bella Gamma, il nostro amore ; 
In noi d' amore il foco ognor a* accresca, 
Come quel di Valcano in and* esca. 

XX 

Dal Nini ch'era a lutti gli altri innante 
Uditi fur del cavalier i detti, 

Oude con Gero e torbida sembiante. 

Come dispregiator de' buon rispetti. 

All* incognito disse: Or se bastante 
Sei meco a battagliar, meco li metti, 

Ch' impoisibil sarà per altra via 
11 vedere, il saper dii colà sia. 

MV 

Ah non t* accenda il ruor nuova beltade; 
Ch’una beltà ebe mia beltadc opprima 
Ben troverai ; ma d* una fedclude 
Cinta com* è la mia non ne far stima; 

La fede mia fra quante mai l'etade 
Vedute n'ha, sormonta a tolte in cima; 
A te sempre sarò di cor starerò 
Qual a P tramo Tiibe, a Leandr* Ero, 

XXI 

E dicendo cosi, d' un soo pastrano 
Fa groppo e scudo a un tempo al manco braccio: 
Alla spada sanguigna indi poo mano. 

Vago di dare ad altri ed a sè impaccio; 
Quando pur anco il cavaliere es trami, 

Che noti temea di torbido mostaccio. 

Brandì la sua. con dirgli : A vestii almeno 
Armalo di me al pari il capo c *1 seno. 

XV 

Lassa ! se mal giungesse a me novella 
(Amor, Amor sìa quel che me ne guardi) 
Clic tu cedendo, ahimè! d'altra donzella 
Ai lusinghieri, agl' invescati sguardi. 

Me ponessi in non cale, e sol per quella 
Apprezzassi d' amor gli aurati dardi, 

A novella sì rigida e sì torta 
Credimi por ch'io sarei bell' e morta. 

x*n 

Ma qui senza aspettare altra risposta 
Pnnge il Nini il destriero, e d* una punta 
Corre a ferir 1* estran, che ben opposta 
Tenne la targa, in coi non poca punta 
Del brando coirò ; sicché I* estran di posta 
Nello stomaco a luì la spada appunta. 

Ma non lo feri già, però che sotto 
Trovò giaco ben saldo ad ugni botto. 

XVI 

Ma prima che restar da te schernita, 
Crederò fuor dell'ordin di natura. 

Di trovar la freddezza al foco unita, 

E di trovar unita al giel l’ arsura. 

Ma che diro? che parlo? ove salita 
Sno io eoi buon desir ? che m' assicura 
Sol T i stesso desire. Ahi mesto core 
Fra quanti rei pensier t'aggira amore! 

XX ni 

Ritraggon ambo i ferri, e con tempesta, 
Quaì fabbri che martellino l'incudi. 

Si menano or al petto oca alla lesta 
Colpi pur tuttavia spietati e crudi; 

AH' altro l'uno ìoferìur non resta, 

Ambo di Marte esperti ai fieri ludi, 

Ambo feroci, intrepidi e pugnaci, 

Sembrali Ettori nuovi c nuovi Ajaci* 

1 XVII 

Cosi cantava la gentil Lesbina 
Dal timore agitala c dalla ipene, 

E perlrtle di pianto in su i* brina 
Spargeva in un bel seno e nelle geue ; 
Quando dal borgo della Cavalbna 
La nobil cavalcata ornai zen viene 
Verso il nostro rasici di Barberino 
Noto per berlingozzi e panno fino. 

XXIV 

Or Vano, or l'altro al soo destrìer di volta, 
Or iunauzi lo spinge, or lo ritira: 

Da tor supra di loro io pioggia folta 
Cadono ì colpi a disfogar 1' all' ira 
In cui e 1' uno c 1' altro ha 1' alma involta ; 
L' uno e 1’ altro in maniera acerba o dir» 
Cerca ferendo e di punta e di taglio 
Ridur dell* avversario il corpo in vaglio. 
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Mentre con gran furor la spada rota 
E questi e quei nel marnai conflitto, 
Stassi la torba spettatrice immota 
Con titubante cor, con core afflitto ; 
Qoand' ceco alfin sopra la manca pota 
Mena al Nioi 1’ estrani» nn mandiritlo, 

Che se piallo cadea, con sno pran danno 
Badevapli ia barba senza ranno. 

ISTI 

Ma sol lenirò Vincenzio al colpo fello 
Con tati' il capo ; onde il tapliente stocco 
11 pennacchio trinciò, fesse il cappello, 

E fu il capo stordito, ma non tocco, 
Perocch’ epli portava in prò di quello 
Una srpreta da più d' un bajocco, 

Buona sepreta in ver, che al colpo immane 
li buon Vincenzio avrebbe fatto il pane. 

xxv rt 

Alquanto si piegò ; ma qual altera 
Palma che si solleva al prave peso, 

O qual arco che tempra e buona e vera 
Dalla piega a stornar valido ba reso, 
Tosto vipor ripiglia, e in torva cera, 
Tutto nel cor di cruda rabbia acceso, 

Alza la spada ad ambe mani, e doppio 
Rende il colpo ali'estran, con strano scoppio, 
xxvm 

Il Nini al segno appunto ore lo colto 
Colse l’estrauo, c lo splendente elmetto 
Che venne al colpo a rimaner disciolto. 
Dalla testa gli fé* sbalzar di netto. 

Come ornata di fiori il seno e *1 volto 
Pnor del celeste suo degno ricetto 
Al canto degli augelli appar I* aurora 
Che minia le campagne e » monti indora: 

XXIX 

Così apparvero allora all' improvviso 
All'aura ventilar le chiome d’oro, 

Cosi del cavaliero apparve il viso 
D’ ammirabil beltà vivo tesoro. 

Della fierezza sua men grato è’I riso, 
Vezzeggia delle grazie irato il coro 
Nel suo sembiante, iq cui par ch'abbian sparte 
Tutte le pompe lor, Venere e Marte. 

XXX 

Al caso inaspettato, all* apparire 
Di tal beltà congiunta a tal valore. 

La spettatrice turba, il cui desire 
Era che fosse il Nini il vincitore. 

Già sta confusa, anzi vorrebbe dire, 
Restino i due campion con pari onore ; 

Ma vuol la maraviglia eh* ognun taccia. 
Mentre *1 eor gli sospende e i labbri allaccia. 

XXXI 

Ma chi fo mai nella città di Flora, 

C.h'i gran bronzi mirò fra gli altri fregi, 
Onde d'alta memoria il mondo onora 
Di Cosmo e di Fernando indili regi, 

S* immagini veder Vincenzio allora, 

Che preso del guerriero ai sommi pregi 
Da insolito stupor, sul suo cavallo 
Sembra cangiato in statua di metallo. 


Oh gran poter della bellezza, ob Dio! 
Veggonsi pur sol d'altri i lumi affisi 
In lei ; per lei cadero in dolce obblio 
Gli sdegni, ottuse 1* armi, e i cor conquisi: 
Per se gran cose fa, ma se a’ unio 
Alla virtù, per lei rotti e recisi 
Restan quali esaer pou ai duri ostacoli : 
Veggonsi al fin per lei nascer miracoli. 

XXXIII 

Per buona pezza i cavalieri immoli 
Stettero, qoand' al fin tutto cortese 
Caiimiro gridò, non più ai ruoti 
Spada fra voi, fio abbiau le contese. 

Tu Vincenaio dal eoor lo sdegno scuoti, 

E tu, signor, a più sublimi imprese 
Serba il valor, se non a' miei comandi 
Ai preghi alinea, ringaaiaale i brandi. 

xxxiv 

E in questo mentre al suo cavai di sprone 
Tocca : e seguendo so più efficaci detti 
In fra di lor s’inoltra e s* interpone, 

Sol per comporre i lor discordi affetti; 

E tanto dice e fa, che gli compone. 

Io modo tal, che d' amicizia stretti 
Parvero I’ uno all* altro essere stati 
E l'altro all* no per ceot'aoui passali. 

xzxv 

Qui con comune applauso i cavalieri 
Fur ammirati e far lodati mollo, 

Ed reco l’elmo un de* più bei scodieri. 
Rende aH'estran, ch'il colpo gli avea tolto ; 
Quando con lieti sì, ma però alteri 
Sembianti, il bnon Vincenzio all* eslran volto 
Schiudendo la lettiga : Or, dic«, appaga 
1 tuoi desiri in femmina sì vaga. 

xxxvi 

Un* occhiata benigna a Margherita 
Con inchinarsi a lei diede 1’ evirano, 

Ed ella a lai, credendosi schernita, 

Rese il saluto si, ma poco umano; 

Se di faccia spiacevole, o gradita 
Fosse la dama il cavaliero invano 
Di veder s’ ingegnò, eh’ al oso antico 
Ella tei’ adombrò col pappafico. 

xxx ni 

Quinci per curioso non mostrarsi 
Fuor del dover, ai messa ggier si volse, 

E in atto di volere accomiatarsi 
Da loro, in colai dir la lingua sciolse : 
Forse, signori, a voi d' approssimarsi 
Per tempo ai lidi vostri oggi si tolse 
Da me 1’ occasTon, ma l' importuna 
Opera mia s'ascriva alla fortuna. 

xxx Vili 

Or ecco, io parto; addio, gite felici. 

Ma a colai delti il Saladini accorto, 
Soggiunse a Ini : Signore, in qnai pendici 
Or vuoi tu gire ? a mio poter t* esorto 
Se ci vuoi dimostrar per veri amici 
Di tenerci, deh dona a noi conforto 
Di venir là con noi, dove in leggiadre 
Stanze nn eroe b aspetta a braccia quadre. 
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XXXIX 

A far chiaro e palese il Ino valore 
Là non ti mancheranno i cavalieri, 
Ch' aspiranti alla gloria ed all* onore 
Teco faranno abbattimenti fieri ; 

Là con onesto e con pudico amore 
Addolcirai! le dame i tuoi pensieri ; 
Là potrai tu giocare a tuo diletto 
A bazzica con esse e a cocconetto. 

XLVt 

Sol Margherita, che rinchiusa stava. 
Ed esser nella patria s’ accorgeva, 

Mercè che or 1* uno or 1* altro ragionava, 
Ed alla voce molli conosceva, 

Vieppiù che mai nel cor s' addolorava, 
Perchè la miserella non sapeva, 

Per via di tal girandola, in qual lato, 

Nè a qual effetto la scorgesse il fato. 

Xt 

Si dicea il Saladini e a preghi suoi 
11 vago Casimiro e ’I Nini ardito 
Tante suppliche e tante aggiunter poi, 
Ch' e’ fa fonato ad accettar l' invito, 

E tanto pio che nominare eroi, 

E dame e cavalieri aveva udito, 

Pe’ i quali avria stimato nulla o poco. 
Siccome sì suol dir, entrar nel foco. 

XLVII 

Quando di non le dar noja o travaglio 
Col discoprirla altrui, fra se perplesso 
Il Saladini a lei da uno spiraglio 
Della lettiga, in suon piano c sommesso, 
Disse : Signora a noi fall’ è il serraglio ; 
Un vin è qui che lo dà Bacco stesso, 
Vnoine, signora ? Ed ella : Ah no per grazia, 
Assai del pianto mio l’ onda mi sazia. 

XLI 

Cosi concorde il nobile drappello, 

E lieto piò che mai, va di Mangon* 

Alla volta del forte e gran castello. 
Ch'opera fa delPAfrican Magone, 

Gran capitan, che diede il nome a quello 
Di se : se ben da poi dalle persone 
Forse per via di scritto mal corretto 
In vece di Magon, Mangon fu detto. 

XLVtlI 

Ond* ei chiaro seorgrudo allor 1* umore 
Della donna, che quella esser credea 
Cotanto rara al conte suo signore. 

Dico la bella Vergine Elisea, 

Senz'altro dirle in nn l’anima e '1 core 
Rivolse alla rugiada Seraelea, 

E se non come il Nini un fiasco pieno, 
Un intiero boccal ne bevve almeno. 

XLtI 

Ed è vulgata fama che da lai 
Alcidamante origine traesse, 

Per via di non so quanti avoli sui. 
Ognun de* quali i sooi vassalli resse 
Con equitade; ed ammirando altrui 
Si rese in maneggiare ogn’ interesse 
Ch’importasse la pace ovver la guerra, 
O nella propria o nell' eslrana terra. 

XLIZ 

Così votando or questo or quel bicchiere 
La nobil geote si trattenne in piazza. 
Facendo bella mostra e bel vedere 
Con vesti, armi, destrier di varia razza. 
Per Casimiro e per l' eslran guerriere 
Sembra ogni donna, ogni donzella pazza, 
Ch* eran tutte a mirar la nobil corte 
Venole alle finestre e su le porte. 

XLI II 

Ma mentre vanno, il Saladini intento 
A soddisfare al nuovo cavaliere, 

Che dava segno ancor d’ aver talento 
D’ investigar, d‘ intender, di sapere ; 
Spiegoili alfin da capo il rnbamento 
Del gigante e di Bruno, e in qnai maniere 
Avessin poi riscosso la donzella, 

Ch’ era la brutta in vece della bella. 

L 

Ma poi eh’ ebber le fauci ed i polmoni 
Rinfrescali a bastanza, a proseguire 
Il lor viaggio intenti i gran baroni, 

S’ ode dire infra lor : Tempo è di gire. 
Cosi piglia congedo e i duri sproni 
Già nei fianchi ai destrier fanuo sentire ; 
Vanno e crede chi resta esser ascosa 
Nella lettiga una novella sposa. 

XLV 

Ed ecco al terminar di tal discorso 
Entrano nel castel di Barberino, 

Il di cui popol ricco in gran concorso 
Lor fa piò d’ nn saluto e d* no inchino : 
E incontro lor piò d’un vedi esser corso 
Con berlingozzi e con fiaschi di vino, 

Ch* ha Barberino abitatori umani, 

Che gettan liberali il lardo ai cani. 

LI 

Di Barberino alla Rocca ammiranda, 

Ch' oggidì tiene il nome di Castello 
Passati d* incontro : onde 1‘ estran dimanda 
Chi vi dimori a Casimiro il bello, 

A cui pres'egli a dir: Lassò comanda 
Pel conte Alcidamante mio fratello 
Atlante de' Montini, nn capitano, 

Ch* è detto volgarmente Atlante nano. 

XLV 

Delle delizie loro, ognun di loro 
Prese a ino gusto : ed infra gli altri il Nini, 
Di moscidel piò fulgido dell'oro, 

Vino quivi il miglior degli altri vini, 
Porgendo soavissimo ristoro 
Alle labbra in un tempo e agl' intestini 
Fervidi per la pugna che dianzi ebbe. 
Intero io un sol sorso, un Casco bebbe. 

ut 

Forse del Maurilano a differenza: 

Clic se fo qnei. com* ognun sa, gigante, 
E questi di sì piccola presenza. 

Che ben potè chiamarsi il nano Atlante; 
Ma ben è ver, che d' armi in eccellenza 
Pochi lascia egli a se passare innante, 

E se primo non è, non è '1 sezaajo ; 

K io somma un fantoccia tatto d* acciaio. 
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Qnesti fra varie prove che da lui 
Son «tate fatte, ucri>e il gran Baldone, 
Un cradele assalii a, eh' a' giorni ani 
Fece capitar mal mille persone; 
Entrato poi negli antri oscuri e boi 
Dove abitava >1 famoso ladrone, 

E trattane alta preda, alto guadagno, 
Ricco si fe' di povero compagno. 


Bramava io tanto il Saladini ed anco 
Brama van par Vincenzio e Casimiro 
D'aver ragguaglio del guerrier ai franco, 
Ch’ essi con preghi a se medesmi unirò ; 
Ma niun di loro ardi muovere unquanco 
Parole in breve o in spazioso giro, 

Ond’ egli avesse a dimostrarsi pronto, 

E dar a lor di sè notizia e conto. 


Ma perchè su i confin di due signori 
Grandi e potenti era la capa cava 
Dove Baldone il re de* malfattori 
Come io rocca invisibile alloggiava, 

E perchè ognon de' due de* predatori. 

Al mezzo e forse al tutto anco aspirava; 
Che fa l'accorto Atlante? a sciorre il nodo 
Pensa della lor lite in questo modo. 


E forse ebber riguardo al grande stuolo 
Ch’intorno avran di paggi e di scudieri. 
Alla di coi presenza aprire il ruolo 
Talor non lice altrui de' soci pensieri ; 

E forse per non correr troppo a volo. 
Come te ognun fra se medesmo speri. 

Che sia per esser me' eh' al conte appresso 
Ei venga a discoprir sè, da sè stesso. 


Ascosamente al conte mio germano, 

A cni per altro egli era molto caro. 
Chiede soccorso c non lo chiede in vano. 
Che nello stalo suo trova riparo, 

Dove il boltiu condotto a mano a mano 
L' nn e V altro signor, die troppo avaro 
S* era di dispogliamelo scaso, 

Lasciò con no bel palmo c più di naso. 

IVI 

Ebbe Atlante lasso ricetto degno 
Del suo valore, ed è quivi custode 
Della Rocca non sol, ma ancor del pegno, 
Ch’ei s'acquistò Con onorata lode; 

Quivi dubbio non è che mai dal segno 
Di capitano e diligente e prode, 

E’ si discosti no; ch’ai proprio onore, 

E troppo al suo tesoro ha volto il core. 


Cosi varcando or questo poggio or quello, 
Giunser là dove all aure erger si vede 
La fronte di Matrone, il gran castello; 
Da montuosa e dirupata sede 
Scoperto viene il nobile drappello ; 

Molli io verso di lor muovono il piede; 
Entrano ed odon dir dar lutti i lati : 

Ben tornati, oh sigoori, oh ben tornali. 

LXIII 

Era dì tulli la letizia immensa. 

Perchè nella lettiga riserrata 
Ognun la bella vergin esser pensa, 
Ch'avevan Bruno e/l mal Giuntoli rubala: 
Sol Margherita in lacrimar dispensa 
L ore, e uon sa capir tal incannata ; 

Sol Margherita addolorata e mesta, 

Non sa se dorma o sogni, o se sia desta. 


Fra questi ed altri varj r bei discorsi 
Latriseli a tergo i nobili signori 
La rocca, ove ai di nostri alti soccorsi 
Bacco alla plebe dà, co’ suoi liquori, 

E tentando a bel modo i duri morsi 
Ai generosi e forti corridori, 

Giungono al luogo ove la coppia rea 
Rapì la bella vergine Eliaca. 


Quand'ccco il conte, eh' a temprar 1' amare 
Passioni d* amore a un tavolino 
Se ne stava in palagio allor col fare 
Coll’ajo Bello Ciudi a sbaraglino, 

Fuori se n'esce e tosto a salutare 
Vincenzio il va con uu altero inchino, 

E dice: Ecco, signor, tolto lo smacco, 
Ecco le nostre trombe fuor del »acco. 


Qoivi pel tafferuglio atroce ed empio 
Ch' era seguito già, videro allora 
Abbandonato il venerabil tempio 
Dell'alma Dea, che Cirignano adora; 
Delle bagaglie il disusalo scempio 
Non vidcr già, eh' i ladri di buon* ora 
Con uncinate mani avean cantato 
Domine repulisti in ogni lato. 


E dicendo così della lettiga 
La portier* alza a far vedere al conte 
La donna, eh' essi ornai con poca briga 
Aveao condotta al Mangonese monte; 

Ma perch'ella nel drappo involta, irriga 
Di pianto il volto, a fin che possa io fronte 
Vederla il suo signor, Vincenzio il grappa 
Andate, e dalla fronte glielo strappa. 


Il luogo derelitto, alla memoria 
Ridusse lor per fama il caso udito, 

E compaliron tutti all' agra storia 
Ornai nota e palese in più d' un lilo ; 

Ma desiosi di riportar giuria 
Nel riscatto di quella, onde ferito 
Era d’ autore il lor pregiato conte, 

La sci aro il piano e s' appigliaro al monte. 


A vista tale il conte che credea 
Dì rivedere il desialo volto 
Della vezzosa vergine Elisea, 

Ond* ai suoi lacci amore avealo colto, 
Di fuori impallidì, di fiamma rea 
Arse per entro e quasi di se tolto. 
Dagli occhi foschi e dalle smorte labbia 
Sembrò spirti spirar d’ ira e di rabbia. 
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ix ni 

Qual ma! accorto sposo il qoal di due 
Sorelle usa che aembri una Megera, 

E una Venere V altra, indotto foe 
Da faUa gente in placida maniera 
La bella ad impalmar che delle sue 
Amorose sperarne il lermin’era, 

E poi gabbato, al fin del matrimonio 
Ebbe in vece d' un angelo un demonio ; 

LXVill 

Teon* egli alquanto in lei le luci fisse, 
lodi scrollando la minace testa, 

Volto»*! ai mestaggieri, e si lor disse: 

Che brutta donna che befana è questa? 
Forse l' impera lor vago è di risse, 

O voi volete un di veder funesta 
Tutta la nostra corte ? Or come passa 
L' avvolgimento di colai matassa ? 

LKIX 

Qui stando tati' intorno al conte in giro 
Qnai bagnali pulcini, ai di lai detti 
Non mosser occhio e non formar respiro, 
D‘ alla confusion ripieni i petti ; 

Quand’ a lui volto il vago C.asimìro 
Duse : Signor, di Lazzeraeeio ai tetti 
Staman non è comparsa altra donsella 
Che questa, in verità non molto bella. 

LIX 

Bruno, come n* ha «letto «n messaggero 
Che la guidò di Lazzeraeeio io corte. 
Mandai' al padre l*ha, s* ei dice ’I vero, 

E giunse sol con lei fin tu le porte 
Del Torracchione. Or io da Cavaliere 
Ridir già non saprei, siccome porte 
Il raso che costei quella non sia, 

Che tu la festa fu portata via. 

ixxi 

Ma intenderem da lei forse la trama 
Piò per appunto: e intanto a lei rivolto 
Pur segui Casinaro : O mesta dama. 
Frena, deh frena il pianto, asciuga il volto: 
Deh narra a noi, ch'ognnn di noi dò brama, 
Chi sei, come se* qui, donde t’ ha tolto 
Di Lazzeraeeio il tiglio ? Or tu n' accerta 
Del caso, e dà le carte alla scoperta. 

LXXII 

Qui Margherita, che vieppiù confusa 
Se ne stava degli altri e non sapea 
Né che si dir, uè qual a’ addurre scusa, 
Sol lacrimando attonita Iacea; 


Quando il buon conte, che con lei delusa. 
Sé deluso del doppio esser crcdea, 

Venne ad impor con torbidi sembianti, 

Ch‘ ella gli fusse ornai tolta d’ avanti. 

LXXIII 

Cosi fu fatto e *1 cavaliere estrauo 
Con un gentil saluto allor si volse 
A lui, eh* in mezzo all' ira, ancor amano 
Pur si mostrava e a dir la lingua sciolse: 
Signor, con grati modi il tao germano 
Nel suo nobil drappello oggi ni' accolse 
Solo a fin eh’ io di te provi in effetto 
Quei che di le mi vien da molti dello. 

ixxiv 

Cose grandi di te narra la fama, 

Ma della lama io le spero maggiori: 

La fama a riverirli oggi mi chiama 
In compagnia di qnesti almi signori ; 

Qual io mi sia, le glorie il mio cor brama, 
Ed aspira alle palme ed agli allori ; 

Qual io somma io mi sia, ti riverisco, 

E tutto a tuoi comandi io m* esibisco. 

txxr 

E 'I conte a lai : Se da leggiadro aspetto 
Da sì cortesi detti aecompagaato. 

Mi lice argomentar; dirò ch’io petto 
Tu chiodi un cuor da cavalier pregialo; 
Intanto ad onorar 1’ umil mio tetto 
Passa, signor, che nulla al mondo grato 
M’ è più che poter far cambio d' onori, 
Con cavalieri illustri e gran signori. 

Ut XVI 

E dicendo cosi, presei prr mano, 

E del suo gran palagio a far soggiorno 
Guidollo in un salon sa '1 primo piano, 
D'oro, di statue e di pitture adorno; 
Segni Urea costoro, a mano a mano 
Quanti erano signori ivi d' intorno. 

Tutti dandosi al fine a goder gli agj 
Che ne danno de’ grandi i gran palagi. 

unni 

Ma Margherita eh' era stata scorta, 

E ornai qoal barca in secco era ri ma sa, 
Dal solo lettighier, per la più corta 
Fu per compassion condotta a casa, 

In coi per una deretana porta 
Entrò, dove del vin lenea le rasa : 

Ma perchè il caso si scopri da s etto 
Le genti ebber da rider per un pezzo. 
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CANTO V 



ARGOMENTO 

P er onorar la nobile brigala 
E per disacerbar sua voglia mala, 

Il magnanimo conte al f apprestala 
Gran cena invila tutti in gioja e. in fetta: 
Di Bacco la postema vien cantata: 
Scuopre le sue fortune Palinetta ; 

E ognun saziato eh ' ebbe il suo detire 
Si da la buona notte e va a dormire. 


Sorge» la notte e i consueti balli 
Gii si vedean in eie! menar le stelle» 
Siccom’anco pe’ i bassi aerei calli 
Le lucciole di fuoco cimile a quelle : 

E dispiegar per le se solinghc valli 
Le lor canzoni amorosette e belle 
S* udian i rusignnoli, e dal suo speco 
Risponder lor V infaticati Eco» 

il 

Quando nel gran raion di torchi adorno, 
Che r aria ne rendeau chiara e serena, 

A ricca mensa anrate sedi intorno 
Vedi apprestar da' servi a lauta cena, 

Ch' i cuochi iofin dal declinar del giorno 
Di preda aerea, acquatica e terrena 
S* eran studiati a fare in copia grande 
Soavi al gusto amabili vivande. 

Ili 

Tutt' a la .... tuli’ a tavola maona 
L’ altera tromba, e due garzon simili 
Di zazzera, di volto e di persona, 

Van con maniere linde e signorili 
Là dov* i gran baron faccan corona, 

Con vasi d* oro e con tele sottili 
Di bianco lino, a dar 1' acqua alle maui 
Odorosa vieppiù de' guanti ispani. 

IV 

Le man lavate, ed ascingate, il conte 
Alla mensa adagiowi ed a se volse 
Che I' Mirino guerrier sedesse a fronte, 

In segno che di core egli I' accolse ; 

E voi pur cavalieri a cui dell' onte 
Fatte al vostro signor duole anco e dolse, 
Alla tavola magna a porvi giste 
Di grado in grado, in ben distinte liste. 


Così disposti or Fon, or l' altro piglia 
De* soavi cibrei, de buon pottaggj 
E d’altri cibi grati a maraviglia. 

Che su la mensa avean portato ■ paggi ; 
E tutta in moto la servii famiglia 
Del conte; addoppian altri i lor viaggi 
Col gir dall’ ampia sala alla cucina, 

Ed altri dalla sala alla cantina. 

n 

Altri a somministar nuove vivande 
Son pronti, altri a versar pregiati vini 
In auree tazze nobili, ammirande. 
Consparse di xafGri e di rubini; 

Di eiaschedun la diligenza è grande. 

Tati* il core hanno volto a propri finì. 
Che di Cerrr, di Bacco entro i piaceri 
Ognun 1’ ufficio suo fa volentieri. 

vii 

Fra i convitati un basso mormorto 
Udissi in prima, il qual crescendo poi 
In alto ragionar sì covertio, 

Ma non però sì che I' orecchie annoi; 
Qual se tal ora un piccini vento uscio 
Da i lidi esperii, ovver da i lidi Eoi, 

Che pria lusinga e poi fattosi adulto 
Ogni fronda dibatte, ogni virgulto. 

Vili 

Intanto il conte ad invitare a bere 
Di tutti i cavalieri il nobil coro 
Si fé* dar pien di vino aureo bicchiere. 

Ma fa vii la materia appo il lavoro, 

Però che scolto al vivo in lui vedere 
Poleasi il caso, che su 'I lido moro 
AH’ innocente Andromeda accadeo 
Quando dall* orca la scampò Persèo. 

iz 

E con la destra alzandolo a quei disse: 
O cavalieri, io prego, che raaisrmpre 
Vi Cacciano le steli; erranti r fìsse 
Menare i giorni io fortunate tempre ; 

E dicendo cosi, le labbra affìsse 
All'orlo del bicchier fulgido, e mentre 
Buon prò, buon prò, signore, ognun rispoude, 
Bevv* egli di Lieo le amabil onde. 

x 

A render grazie, a rendere il saluto 
Al nobil conte, al conte generoso, 
Augurandogli pur del del I' ajulo 
Propizio a i suoi desiri, al suo riposo, 

Or questi, or quei, contorni* a clic tenuto 
Per debito era ognuo, di vin fumoso, 

A gloria, a nome suo, con gran piacere 
Asciuga e quella lazza, c quel bicchiere. 
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xr 

Ma il Nioi che teneva nn gran bollacelo 
Fra se e '1 Salai! ini, a quel di piglio 
Diede e da bocca trattole il turarrio. 

Si volse al conte e con allegro ciglio : 
Reverenza, signor, ditte, io li faccio 
Con quetto vaso pien di vin vermiglio; 

E intanto l'alza ed avido tracanoa 
La dolce Tiouea liquida manna. 


XVIII 

Posata avea l’ oricrinita testa 
Su la faretra e giù dal lato manco 
Scendeali l'arco in sn la ricca vesta, 

Che non ben gli copriva il molle fianco : 
Sembra v’ egli in quell' erma aspra foresta 
L' idalio arderò, allor che vinto e stanco 
Trovossi dal ferir divi e mortali. 

Se noo ch’ai tergo gli mancavan l’ali. 

XII 

Qui sgonfiami* egli coti strana piva, 
Infra le risa i nobili Laroni 
Tatti gridar: Buon prò, Vincenzio; e viva 
Il babbo delle pecchie o de' moscioni ; 

Ma ri latciava dire, e intanto empiva, 

A rinfrescare i fervidi polmoni 
E '1 sen del raro vin, che col glo, gin, 
Sembrava dire anch' ei buon prò, buon prò. 


XIX 

A vista tal, Ferdinandin del Frale, 

E Francesco Franeioni e Carlo Mela, 
(Eran questi i corsai, che all’ onde irate 
Lasciato avea n il pin con bassa vela) 
Stupirono, ammutirò a tal beltade, 

Ch* nn Paradiso in terra a toc ne svela ; 
Ma vaghi al6n d’aver tal preda in mano; 
Al bel garzon a’ avvicinar pian piano. 

XIII 

Quand* reco ad apportar noovo diletto 
Ai convitali illustri, nn citaredo 
Che Pier Francesco Pierattin fu detto. 

Non men degno d' Orfeo, se mal non credo. 
Comparve in sala e accomodo»» al petto 
Della celerà sua l’amato arredo, 

E ferendone dolce i tesi argenti, 

Spiegò chiara la voce in questi accenti : 


XX 

Ed a lui giunti, a lui l’arco da lato 
Con leggiadra maniera il Frate scioglie, 
E di sotto il bel capo auricomato. 

Il Mela la faretra ornai gli toglie ; 

Ma il fanciullo che forte è addormentalo 
Bellamente il Franemni ecco raccoglie 
Dall’ erbe, e fanne a se soave incarco, 

E con csao e con lor torna all’ imbarco, 

XIV 

Musa, e così dicendo, nn’ armonia 
Infuse si soave entro 1’ orecchie 
De' convitati, che già già s'oblia 
Il moto dei moteiooi, e delle pecchie : 

A quanto il buon cantor narrar volia 
Avvien ch’attento ognon 1* alm’appareeehie, 
Ond’ei, che d* esser grato allor comprese, 
Toccando lo strumento, a dir riprese: 


XXI 

Fra se per vìa dicendo, perchè pazzo 
Era di bei fanciulli: Oh bel fanriullo, 
Oh preziosa preda, oh bel ragazzo ! 

Tu sarai la mia gioia, il mio trastullo: 
Se mai ti condurrò nel mio palazzo, 

Ivi fra le delizie dì Lucul lo 

Ti vo' sempre tenere, amor mio bello, 

E vi ti vo serrare a chiavistello. 

XV 

Mnse, che d’ Elicona alto abitacolo 
Già ri faceste, or fatemi favore 
Tanto, ch'io narrar posta nn gran miracolo 
Di Bacco che del vin fn l' inventore, 

Che allor teguio che barbaresco ostacolo 
Contro di lui non valse ; onde al tenore 
Impari del mio canto ognnn che m' ode 
A riverir tal nume e dargli lode. 


XXII 

Giunsero alfin nello spalmato legno 
A cui tosto le funi altri disnoda ; 

Altri a solcar di Teli il vasto regno, 

All* onde volta la ferrata proda, 

Altri favella e’1 fanciulletto degno 
Ognun intanto mira, ammira e loda : 

Già par eh' ognnn per lui senta nel core 
Lasciva fiamma di nefando amore. 

XVI 

Nell’isola di Dìa questo bel Dio, 
Parto stran di rolei che non per oro. 
Ma per sei mele sol nuda s' nnio 
A Giove, al re del sempiterno coro. 
Un di preso dal sonno, in dolce oblio 
Lasciò cader se stesso a dar ristoro 
Ai membri afalirati per avere 
Ferite e morie ornai diverse fere. 


XXIII 

Lasciano il lido e baldanzosi vanno 
A vela gonfia ad inoltrarsi in mare; 
Tutti son lieti e tutti festa fanno 
Del bel fanciullo alle sembianze rare. 
Solo presago del futnro danno, 

Arete il buon noccbier confato appare ; 
Ei solo il bel fanciullo in portar via, 
Di far confessa una furfanteria. 

XVII 

Quando nell’ istess' isola sbarcati 
Erao dal legno del meonio Acele 
Alcuni di Toscana empi pirati, 

Ch’ allor temean del mar Tonde inquiete; 
Ed ecco là tra i più solinghi e grati 
Recessi d una selva, in grembo a Lete, 
Scorgono addormentato il bel fanciullo, 
Degli vomiti degli Dei dolce trastullo. 


XXIV 

Quindi è che volto ai tuoi compagni dice: 
Apriamo bene gli occhi, o fidi amici. 

Pria che lungi portiam da tal pendice 
La preda onde mostrate easer felici t 
Che per quant’ oggi a me comprender lice. 
Fra poco ei ne farà tutù infelici; 

Sì, ai, che ai gentil, si bel ragazzo 
Non mi sembra da gioco 0 da strapazzo. 
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XIV 


XXXII 

Deh rilorniam, deh fate a senno mio, 


Arrogc a ciò, che di leoni e d’ orsi 

A riroodur eoli donde fu tolto 


Di tigri e di pantere ivi un drappello 

11 bel fanciullo, anzi dirò il bel Dio, 


Narque repente, che con graffi e morsi 

Che lai mi sembra al sovrumano volto; 


Prese a far de' corsali aspro macello; 

Ah che persuader non mi pois’ io 


Si che non trovand' essi ove riporsi 

Che in lui non sia del cielo un nume accolto; 


Per evitar di morte il colpo fello. 

Nume, clic a noi sarò poco propizio, 


Scarsi d’ ogni partilo, dalle sponde 

Se contro lui a* aspira a mal servizio. 


Del legno si lanciar nelle sai»’ onde. 

XXVI 


xxxm 

Cosi diceva Acete il buon nocchiero. 


Come dell’ agne, eh’ a pulir lé terga, 

Ma sparsi i detti suoi givano ai venti. 


Dall* alla sponda di stagnante rivo. 

Perchè sempremai più lo aiuolo intero 


Astringa il buon paslor con cruda verga 

De' suoi compagni iniqui e miscredenti, 


A lanciarsi nell' acque a tempo estivo, 

Vago di posseder pegno si altero. 


S’ arcade, che sol una ivi •’ immerga 

E di ritrarne un di dai suoi parenti 


L' altre prendendo ogni timore a schivo, 

Grand' oro in soo riscatto o gemme rare. 


Mo.lran di veuir quasi in dolce gara 

Giva ostinato ad inoltrarsi in usare. 


D' andarsi ad attuffar nell' onda chiara : 

XXVII 


xxxrv 

Q ii and' ecco Bacco alla diama luce 


Cosi, ma gareggiando amaramente. 

Apre i begli occhi e pien di maraviglia. 


Di quelli avvenne : ma non tosto in mare 

Dice : Oimè ! dove son ? qual mi conduce 


Balzata fu l’abominanda gente. 

Lungi dal lido mio nuova famiglia ? 


Ch’ in lor sembianza d'uom più non appare ; 

Chi siete o naviganti ? e qnal v' induce. 


0 Bacco, o sacro nnme, o Dio possente, 

(E intanto a lacrimar proni’ ha le riglia) 


Che non puoi, che non vuoi, che non sai fare? 

Fierezza a trasportarmi, Dio sa dove ! 


Tu sol per entro i bei flutti marini 

O ninfe, o care selve, o sommo Giove ! 


Gli facesti cangiar tutti in delfini. 

XXVIII 


XXXV 

Ma allora i navicanti a lui d' intorno 


Questi al naviglio allor guizzando intorno 

Son lutti con lusinghe e con bei delti 


Pur davan segno che mal volentieri 

Danno conforto al giovinetto adorno ; 


Lasciato aveano il giovinetto adorno, 

Pur di malignità ripien’ i petti, 


Contr* al qual conspirar con rei pensieri ; 

Ecco a lui, diroo' essi, a far ritorno 


Ed è fama eh' ancor di tanto scorno 

Pronti siam noi colà dove ne detti: 


Scordevoli, se in mar da’ venti fieri 

Comanda por, eh' a Dio con giuramento 


Legno, u’ fanciulli sien, resta sdruscito, 

Promcttiam di condarli ov’hai talento. 


Sen faccia soma, e portioli sul li lo. 

XXIX 


XXXVI 

E Barro allor: Nell’ isola di Nasso 


Ma intanto nella sua forma primiera 

Vorrei tornar, che quivi è la mia reggia, 


Tornò la nave, e quasi in un baleno 

Quivi seguendo in caccia i giorni passo 


Ugni orso, ogni leone, ogni altra fiera 

La sparsa delle fere errante gregeia ; 


Sparve, e n' andò fra nuvolo e sereuo. 

Ma volti essi a pigliarsi un po' di spasso 


Quand’ Acete il nocchier, che restai’ era 

Di lui, credendo eh* ei non sen’ asteggia, 


Salvo fra tanti, a render pago a pieno 

Fatti spergiuri, con profan disegno 


Il desio del garzon, la nave invia, 

Fingon di dar, ma non dan volta al legno. 


Alla volta dell* isola di Dia. 

xxx 


XXX*|| 

Quand* ecco ( oh caso insolito eh* eccede 


Dove al bel nume immense grazie rese. 

Ogni creder uman ! ) vedi la vela 


E l'arco e la faretra: indi contento 

Io pergola cangiarsi e ne succede 


Verso i lidi Meonii il carnami prese, 

CIT in fra pampini 1’ uva indi si svela, 


Avendo tuttavia prospero il vento. 

E in edera che serpe e in alto incede. 


E giunto alfin nel suo natio paese. 

L' albero tutto si nasconde e cela ; 


Visse a Bacco devoto, a Bacco intento. 

E vedi rimaner di moto scemi 


Ed ebbe all'aria chiara ed alla bruna, 

Par da' tralci di quella avvinti i remi. 


Sempre, la sua mercè, buona fortuna. 

XXXI 


XXXVIII 

Pan forza i remiganti, ma la nave 


Qui tacqne il citaredo ; onde i signori 

Più di moversi ornai nel mar profondo, 


Dai suoi delti infiammati a Bacco stesso 

In virtù del bel Dio, virtù non ave, 


Son già tutti rivolli a fare onori 

Che se col suo del mar toccasse il fondo : 


Col soave liquor dall’ uve espresso ; 

Quind’ é eh* intanto istupidisce e pavé 


Tutti sacrano a lui 1* anime c i cuori. 

De' corsali lo stuolo empio ed immondo, 


Invitandosi a ber, bevendo spesso ; 

E tanto più che Bacco con un’ asta 


Tutti lodati quel Dio, eh' in pesci obliqui, 

Già il capo a questi, a quei la schiena tasta. 


Area fatto cangiar gli etruschi iniqui. 
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xxxut 

Bla termine perù qui non «i mette. 

Da non dar nuovo spasso all 1 alma gente, 
r.h' in Mia ecco apparir due fanriiillctte. 
Ambe pari d' età, belle egualmente. 

Ambe ili armisin ro**o in gonne schiette, 

- Se non qnaalo le fregia oro lucente ; 
D’ambe accolto in bei nodi il rrin si vede, 
Ed ambe di coturno avvinto il piede. 

un 

Terminate le danze e terminato 
Il suono parimente, ecco si vede 
Piover ronfezion per ogni lato, 

E lo stuolo de’ paggi ecco sen rirde 
Nelle tazze a versar vin regalato, 

Pronti a somministrarne a chi ne chiede : 
Ma ognun ne chiede, ognuno a qualche tazza 
Dà di piglio, la vdta, e gode e sguazza. 

IL 

Chiamate eran le belle Maddalene, 
Prrch' ambe avean di Maddalena il nome, 
Avvenenti, scherzose e in su le scene, 
Avrtan fatto stupir due mila Rome. 

Della Paglia (se mal non mi sovviene) 

L* una (nè so la caoM) area il cognome : 
E (se nella mia lingua il vero alligna) 
L'altra il cognome avea della Gramigna. 

XLVII 

Ma poi che della sete e della fame, 
Ch’altrui soveole a molestar son pronte. 
Ebbero estinte le native brame, 

Prese alPestran guerriero a dir il conte t 
0 tu, signor, ch'io singoiar certame 
Col nostro Nini oggi sei stato a fronte 
Con tua gran lode ; a noi deh fa palese 
Chi tei, perchè qua tei, di qual paese. 

X&l 

Alla vista di queste eh* in iiMnza 
Avean di trattener la nobil corte, 

Or eoo bel canto, or con leggiadra danza, 
Secondo che n' avvieu che il caso porle ) 
Il citaredo, amabil consonanza, 

Ch* il ballo detta alle donxelle accorte 
Prese, pronto di man, pronto d'ingegno, 
A risvegliar dai suo canoro legno. 

«imi 

Qui cheti, a bocca aperta, a tese orecchie 
Tutti s’ accomodar tosto ad adire 
Quel tanto ebe s'accinga e a* apparecchi 
L’ incognito guerriero al conte a dire ; 
Quand'egli incominciò: Già già parecchie 
Volte pensai, signore, ebbi desire 
Di fare officio tal, ma circospetto 
M'han reso la modestia e’i buon rispetto. 

Xlil 

Ed ecco a nn segno dell’ egregio conte 
Vedi le faorinllette separarsi 
In debita distanza, e opporsi a fronte 
Ambe, ed in prima a Ini dolce inchinarsi, 
Poscia agli altri signori ; indi son pronte 
Con arte gentilissima a mostrarsi 
Dotte nel ballo, e iotanto obbedienti 
Muovono i passi ai delicati accenti. 

XUX 

Or poi che me ne fai dolce preghiera, 
Ben appagar vogP io tuoi giust' intenti ; 
Ma convienimi per dar notizia iotera 
Di me, della mia patria e dei parenti, 
Largo campo pigliar da istoria vera: 

Vera, ma colma, oh Dio! d’alti scontenti, 
Secondo ebe per noi quasi mai sempre 
Corron maligne e sfortunate tempre. 

XLIII 

Ora a diritta linea a incontrar rannosi, 
Or con bella maniera indietro tornano, 

Or graziosi giri intorno fannosi, 

Or tutti questi, or mezzi quei distornano. 
Or rumt avesser 1’ ale, all’ aria dannosi, 
Or dall* aereo vano, al suol ritornano, 

Or placide s' avvolgono e s* abbracciano, 
Or rigide si fuggouo o •’ in traccia no. 

L 

Nel tempo eh* i Romani, uomin discreti, 
Trasser le spade foor della guaina 
Per far cader di morie entro le reti 
11 ribellante Lucio Calilina ; 

Mal vago di menare i giorni quieti, 

Con essi anco sfodrò la sua squarcine 
Argeo di Radieofani Marchese, 

(.li 'al fin del giooco un granchio a secco prese. 

xttv 

Come lassù dove gli Dei ne stanzano 
E in eminenti scanni alteri seggiano, 

Pel notturno serro le stelle danzano, 

Che pure in mille modi errar si vrggiano: 
Così le due, ebe di sé stesse avanzano 
I pregi, errano in danza e erraod'atleggiano 
In ^uise soavissime eh* allettano, 

E 1 anime rapiscono e dilettano. 

f.t 

Questi per far, cred’io, di fama acquisto 
E tener volta Roma a suo favore, 

Pur volle aucb’ei perseguitar quel tristo, 
Che calcitrò contro al Roman valore; 
Quinci repente essendoti provvisto 
Entro lo stato suo del più bel fiore 
De' suoi guerrieri, alla nativa terra 
Gli tolse, e gli guidò tutti alla guerra. 

XIV 

Per Innga pezza a bei concenti amabili 
Feron veder di sé prove bellissime. 

Prove stupende, eccelse, inenarrabili 
Le due vergini snelle, anzi agilissime ; 
Quando ornai forse vinte e rese inabili 
Dal litigare in danza, ecco umanissime 
Al convitato coro ambe s' abbassano, 

E de* lor vanti alto bisbiglio lassano. 

Ul 

Ad onta gli guidò d’ ogni più saggio 
Suo consigliere, e d' Appia sua consorte, 
Che per distorlo insia da tal viaggio 
Si protestò volersi dar la morte ; 

In tatti fuor eh* in lai rifulse un raggio 
Di presagio d' iniqua amara sorte. 

Ma forse il di lui caso era stampalo 
Nel libro incancellabile del fato. 

J 
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Lxrtl 

Qaand* ella, par avanti il «no discorso 
Traendo, disse : Ornai rorapion due anoi, 
Ch* errando to’ pel mondo e già n'ho «corto 
Gran parie, ora in ditelli or in affanni, 

Nè mai dove finor fallo ho ricorto, 

Ilo potuto trovar chi mi disganni 
Dagli avviti dal genio, il qual mi dice: 
Vive Ippodamia e ’1 tuo padre infelice. 

LITUI 

Qni tacque Polinetta, onde i aignori 
Che mai d* Argeo gli tvenlurati eventi 
Intesi non avean, grazie ed onori 
Le reterò de* tuoi ragionamenti, 
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Col dirle anco di piò eh* a tuoi favori 
Tutti stati tarien maisempre intenti ; 

E ch* avrcbbonsi ascritto a grazie grandi, 
In ogni occasione i «noi comandi. 

LXIX 

Ha perchè tuttavia fra 1* ombre dense 
Sminuiva la notte il suo viaggio, 

Tutti alla fin abbandonar le mense, 

E fecero alle camere passaggio. 

Dove chi dalle core agre ed intense 
Non era oppresso, infin che col suo raggio 
Non tornò Febo a dare al mondo il lume, 
Potè dormire in delicate piume. 




ARGOMENTO 

a guerra vuol V ingiurialo conte : 
Se ne duol Cai 1 miro : a Bruno intanto 
Sono dall" oste fatte note e conte 
Orila maga e Giunton V arti e f incanto : 
t uoi ci salir V indiavolato monte ; 

Oi punir V una c f altro si dà vanto : 
Contro K lisca t arti infcmal son vane, 
Per lo che prigioniera ne rimane. 


M. tosto eh' al garrir degli aogelletti 
Apparve Febo ai lidi d* Oriente, 
Abbandonare i sonnaeehio«i letti 
Alcidaraante e l’altra nobil gente; 

Qnaod' ei che da disdegni e da dispetti 
Si sentiva ad ogoor turbar la mente, 

Nella camera ina fé’ comparire 
1 suoi baroni e sì lor prese a dire: 

il' 

Signori, il dado è tratto: io I* incombenze 
Dovute a Lazzeracrio ai vostri preghi 
Ho fatto: or qni non sia ehi l’ insolenze 
Di Ini, del figlio il vendicar mi neghi : 
Non sia chi con spalare alte sentenze 
Distorni il mio voler, le min mi leghi | 
Poirhè, in vendetta, omai nella ina terra 
Intendo a mio poter d' apportar guerra. 


ni 

Non gli bastò, che P insolenza prima 
M' avesse fatto il nuovo eroe suo figlio, 
Che facendo di me l’ istessa stima, 

Che I’ aquila suol far d* un vii coniglio, 

La seconda ch* a quella erge si in cima. 
Volle anrh’ ei farmi e quindi è che consiglio 
Da voi non attrnd'io, ma solo ajnlo 
Bastante ad iscoroar questo cornuto. 

IV 

L’ ingiurie fatte a me non son di qnelle 
Che si soglion mandar dietro alle spalle; 
Si tratta qui di furto di donzelle ; 

L’onore (aimé) I* onor qni ne va a balle: 
Aggiungi a questo (oh forza delle stelle*) 
Ch’nna delle mie povere vassalie 
Por rimandato m’ha, per maggior onta; 
Dunque un conte par mio cosi $' affronta ? 

v 

Che piò ? ben vo* veder se a Latterie ciò, 
E al figlio sno so far con spada e lancia 
Dell’ arrogante loro indegno impaccio 
Battersi un giorno, or Tona, or l’altra guancia! 
Ben vo* veder s' io so con qnesto braccio 
Dare ai meriti lor debita manda, 

O se por essi a me possanza avranno 
D’apportar nnov* insulti e nuov’ inganno. 

vi 

Quindi è che tolti, o miei signor, v’ esorto 
Per quant’amor fin qni voi mi portasti, 

E per quanto in compensa a voi ne porto, 
Che ne’ fa tari bellid contrasti 
M' aiutate condnr la nave in porto, 

Al' aiutate sgravar da qnesti basti, 

A fin che poi di noi degne memorie 
Bestino nei poemi e nell’ istorie. 
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VII 

Troncò qui Alcidamante il suo sermone. 
Onde i baroni «noi, eh’ a vean compreso, 
Ch’ in contro ei non volea aenlir ragione 
Mercè che troppo ei si stimava offeso, 

Per non gli dare nuova alterazione, 

Tulli gli applaudirò, ed a quel peso 
Al quale egli gli avesse sottoposti,' 

Tutti se gii mostrar pronti e disposti. 

XIV 

A qual empio compagno, aimè »’ apprese 
Bruno il tuo frale allor eh' al frate mio 
Vena' egli a fare ingiurie, a far offese ? 
Qual lo sospinse allor vauo desio ? 

Ah sia con pace tua, delle sue imprese 
Mal impiegate, astretto ora son io 
A patirne la pena, io che mi trovo 
D'onor, d'amore in laberinlo nuovo. 

Vili 

Ond'ei riprese a dir; Grazie vi rendo 
DeU'offerle, o miei cari, e a miglior tempo 
Coll* opre ancor di rendercele intendo. 
Quando pur piaccia al ciel ch'io ne sia a tempo; 
Dalla pace alla guerra è un pass’ orrendo. 
Passo a cui non ti dee tardi o per tempo 
Avventurar qual siasi allo campione 
Se «affollo non è dalla ragione. 

zv 

In generoso, in ben nutrito core. 

In cor ch’alia viltà non sia soggetto, 

Son due forti campioni onore e amore, 
Ed io lo so che l'uno e l'altro stretto 
Il cor mi tiene e vuol superiore 
L' uno e 1' altro restar, fin che disdetto - 
All'uno o all'altro dal mìo cor non sia, 
Che onor e amor vorrebbe in compagnia. 

IZ 

Or la ragione è nostra e manifeste 
Son già l'ingiurie : a voi dunque, o miei fidi. 
S'aspetta il gire iu quelle parli e in queste, 
E del mio stato iu somma in tutti i lidi, 
A procurar eh* a guerra ognun si deste, 
Perchè disfar di Lazzeraccio i nidi 
Intrudo e Bruno e La sacracelo stesso, 
Quando però dal ciel mi sia concesso. 

XV| 

Ed a ragion cb'nn core innamorala 
Qual è ’l cor mio, se parimente ancora 
Non si potè chiamar core onorato, 

Di viver non è degno una sol ora: 
Dunque a forza d‘ onor verronne armato 
Contro la tua beltà, che m'innamora, 

O mia dolce Lcibioa, ed a te seguo 
Darò non più d' amor ma di disdegno ? 

X 

Qui fin ebbe il trattato e qui i baroni 
Della camera uscirò, ove il buon conte 
Rimate ad ingrandir le sue ragioni 
Con Polinesia che aedeali a fronte ; 

Ma intanto di cavai, d' armi e di sproni 
Ognun si provvedrò : che più ? dal monte 
Tutti alfin dipartirò e in varii lati 
Rè giro a procacciare armi ed armati. 

XVII 

Verrò, ma se dall* arco de’ begli occhi 
Fia mai ch’io me tu vibri irato un guardo 
Senza che dall' allr' arco in me tu scocchi 
Qual esser più si possa acuto dardo, 
Vedrai come trafitto a morir tocchi 
Ad un vero amador che di codardo 
Tilol non merlerà: che somma gloria 
lu morte mi darà la tua vittoria. 

XI 

Sol Casimiro, il quale avea lascialo 
All' amata Lesbiua il core in pegno, 

In solitaria stanza ritiralo. 

Prese a dolersi c a dire: Oh fato indegno, 
Ove mi scorgi, aimè! qual fia il mio stalo ? 
A che lasso mi trovo ? a che ne vrgno ? 
Amor mi spinge là, qui onor mi lirue : 
Ob timor certo ! oh dubbiosa spenc 1 

1VIII 

Ma mentre Casimiro a suoi lamenti 
Attende e per più di gli altri da guerra 
Fanti e cavalli a congregare intenti 
Tutta del conte scorrevau la terra ; 

Fia ben, signori miei, eli' io mi rammenti 
Di Brun che tuttavia per il mond' erra 
Con pensicr di trovar l’empio gigante, 
Ch’ al buio avea da lui torto le piante. 

Xtl 

Duoquc fia vero, o mia Lesbina amala, 
Che coutro al padre tuo, contro a te stessa 
lo ne debba venire a mano armata, 

Ed a trillar che un di rimanga oppressa 
Per via di crudo Marte, oh sorte ingrata! 
La nobil reggia tua che pur in essa 
Dato mi fa miraudu il tuo bel viso. 
Goder quanto ha di bello il paradiso. 

XIX 

Questi poiché di notte e che di giorno 
Più e più volte ebbe cercalo in vano 
Del mal Giuntone inquesl’e’n quel contorno, 
Alfin giunse colà dove pian piano 
Arno coiniucia, sollevando il corno, 

A bagnar dell' Etruria il fertil piano, 

Là die» appiè del monte Falterona, 

Monte da cui se stesso Aruo sprigiona. 

XIII 

Ah ben mi parve allor che i due messaggi 
Giunsero al padre tuo dai lidi miei, 

Che mi dicesse il cor : D amore i raggi, 
Turbali ornai per te veder tu dei ; 

Oh presagio crudele ! oh amari saggi 
Delle mie disventure ! oli sommi Dei ! 

Chi ha, chi fia di voi, che mi provvegga, 
Chi fia di voi che mi sostenti e regga ì 

XX 

E a quella volta sol voltalo s' era, 
Perché da un vecchio inteso avea per via, 
Che di tal monte in una grolla ocra 
Il grao gigaule il suo ricetto avia : 

Ma perch’ egli era giunto orna» da sera, 
Piegossi ad accettar la cortesia, 

Che gli fu offerta con islaoaa grande 
Da uu infelice oslier di quelle bande. 
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XXI 

Il qnal pmhi co* i fall! alle parole 
Etike piusla sua possa corrisposto, 

Gli disse: Ornai, signor, forse alle fole 
Ti parrà eh' a narrarti io sia disposto, 

8* io lì dir»*, ch’io Fallerona suole, 

Ch* è un alto monte a noi poco discosto, 
Abitar nn gigante il qnal s’ingegna 
Rubar ognor qualche donzella degna. 

xxvin 

E quante fino a qui n’ l.o vedut’io 
Discinte, scapigliate e a piedi scalzi 
Del monte strascinar dal mostro rio 
'Fra i pianti, fra gli omei, per gli ermi balzi | 
Quante anco, che non son di cor restio, 
L’ ho vedale gradir che 1* empio gli alzi 
La gonna e sopportar eh’ ei la sua alfana 
Abbeveri d’ amore alla fontana. 

XXII 

Questi non saprei dir di qnal paese 
Là siasi giunto; ma so ben del certo, 

Ch' in nn antro del monte a stanziar prese 
Recando orror novello al gran deserto ; 
Dove se volto a generose imprese, 
Talvolta aleno guerrier d’altero merlo 
Va a battagliar con esso, o morto resta 
O alinea rotte ne porla o braccia o testa. 

XXIX 

Ma colassuso a ribaldacele tali 
Modo non mancherà, s’io pur non «ito, 
Da sguainare e ingnainar pugnali, 

Che fien d’altra materia, che di ferro; 
Ma lasso ! a che racconto i proprii mali ; 
Perchè, misero me ! non mi sotterro ? 

0 perchè almen di qui non fuggo via? 

0 mia consorte, o cara figlia mia 1 

XXI ti 

E come segna ciò la ragion odi : 

Un maga crude! da Barberino 
Chiamasi, par a me, Sirmalia Sodi, 

Pur venne ad abitar sul monte alpino, 

Sol perchè nn conte al quale i brutti modi 
Di lei, che soggiaceva al suo domino, 
Dispiarean molto ; a lei non so dir quando 
Dalla sna gran contea fece dar bando. 

XXX 

Qni tacqne lacrimando il buon ostiero ; 
Quando sorpreso da compassione, 

Forse t’ha tolto, a lui disse il gnerriero, 
O la moglie, o la figlia il gran ladrone ? 
Cui risposagli : A dir pur troppo il vero. 
Pur 1' una e I' altra il crudo mascalzone 
M’ha tolto e nel diabolico castello 
L'ha condotte al postribolo, al macello. 

XXIV 

E non senza ragion, perchè costei 
Dedita sempre agl’ impudichi amori, 
Copia faceva a nobili e a plebei 
Di se non solo a viva forza d' ori. 

Ma ancora a una sua figlia, oh fati rei! 
Le matasse arruffava ; e però fuori 
Del Mugello sbandita a stare in queste 
Parti sen venne cosi infame peste. 

XXXI 

Se ben* otto di son, che forse a noja 
Ai drudi venni’ è la donna mia, 

^h’ era una maraviglia, era una gioja, 

E tornata malissimo alla via, 

Perchè i bertoni e quel gigante boja 
(Oh brutta cosa, oh gran ribalderia ! ) 

Là dond’ il Torco i delinquenti impala, 
Gli han fatto di due camere una sala. 

XXV 

Là dove in cima al monte Falterona 
Per via d’ incantamenti ha fabbricato 
Un superbo castello, ove imprigiona 
Chiunque colassù compare armato, 

Il qual come di lui la fama suona 
Di muraglie di fuoco è circondato. 

Fuoco che mal appare all’ altrui vista, 
Però che seco ba una grand'ombra mista. 

XXXM 

La meschina è nel letto, e piange e plora, 
Non sol perchè chirurgo noo ai trova. 

Che la gran piaga sua che geme ognora, 
Ricucia, o che da quella il dnol rimova; 

Ma ancor perché la figlia a far dimorA 
E forzata lassù, dove ogni prova 
Fa la lussuria e aspettasi, eh' ha nn tratto 
Anch'ella torni in giù mal concia affatto. 

XXVI 

E non sol quivi è volta a far prigione 
Or questo illustre cavaliero or quello, 

Ma stando in una prava opinione 
Di cangiar 'tutto il mondo in un bordello, 
Spesso al gigante, eh' è suo drudo, impone 
Che vada per empire il sno castello, 

A rapir le più 'vaghe e le più belle 
Dame che fieno in queste parli e ’n quelle. 

XXXIII 

Ah che sa 1' erbe e i fior vermigli e gialli, 
Formano ognor lassù lascivi canti, 
Formano ognor lassù lascivi balli 
Sfacciate patte ed isfrenati amanti: 
Come se in somma, in fra galline e galli 
Passasse la bisogna, ognun ai vanti 
Di libidine aspira ivi ad ogni otU 
Giocando in fra di loro a zucca rotta. 

XXV II 

Onde il gigante il qnal arde d’ amore 
Per l'empia e per 1* ingrata incantatrice, 
Per secondar dì lei l’ iniquo umore 
Spesso si vede giù dalla pendice 
Calar del monte e riempir d’ orrore 
Il mondo e sconsolata ed infelice 
A far or questa, ed or quella famiglia, 
Con involarle, o madre, o nuora, o figlia. 

xxxiv 

Ma che dirò delia nefanda maga 
Ch’ è in fra di lor la principal maestra ? 
Questa d’opre sì sozze è tanto vaga, 
Che notte e giorno il gran gigante addestra 
A scaricar nella sua larga piaga, 

Con nuov’ arte d'amnr, la sua balestra, 

E pei gran colpi ognor la scellerata 
Tirasi a gloria l'andar zoppa e sciancata. 
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X1IX 

Ma sìa coro' fiwr voglia, a ine s’ aspetta, 
Da ch'io la feci mia difenderl’ anco, 

E far di qael ladron giunta vendetta, 

Che mi teppe mostrar nero per bianco ; 

Tu intanto, ostiero, un letto buon m'atsella, 
Acciò ch'io vada a riposare il fianco, 

Cir all' apparir dell* argentata luna 
Yoglio andar a tentar la mia fortuna. 

L 

Ma- a questo il buoo ostiero: A tuo desìo 
Puoi gire a riposare, o mio signore. 

Che sempre un letto all* ordine tengh 1 io 
Per guerrieri di conto, e di valore ; 

E intanto I’ uscio d' una stanza aprio, 

Ove d* ardente face allo splendore, 
Riverente passò prima I' ostiero 
A cui dietro n’andò Bruno il guerriero. 

LI 

Piastra, o maglia spogliar eì non si volle, 
Per trovarsi più pronto alla partita. 

Indi 1* ostiero a lui: Da che iu te bulle 
Sì gran brama di far 1* erta salila. 

Ti prego, come vedi, a ciglio molle, 

Se di tua man dispersa ed abolita 
Resterà del castel l’ empia famiglia, 

A volermi salvar 1' amata figlia. 

Ut 

Chiedi lassù fra la profana mandra, 
Della figlia dell'oste Bastianella, 

Che cosi son chiamalo, ella Cassandra; 

10 non dovrei, ma pur la dirò bella ; 

Ah che nel canto un cigno, una calandra, 
Anzi una musa altrui rassembrav' ella ! 

E pur or ne son privo, e qui per lei 
Sconsolato trapasso i giorni miei. 

Lllt 

Orsù, per non ti dar soverchia noja, 

Da che nel letto agiato ornai ti vedo. 

Ti do la buona notte ; il ciel con gioja 
Ti faccia trionfar, siccome io credo, 

Di quella maga, e di quel mostro boja. 
Qui tacque 1* oste e presesi congedo 
Dal cavalier che con pietà cortese 
La buona notte a Bastianella rese. 

UT 

Ma poi che dai discorsi dell' ostiero 
Inteso abbiam clic I mal Giuntone avea 
Nel castello del fuoco atro e severo 
Condotta ornai la vergine Elisea; 

Or pare a me, sia ben, sia di mcslirro 

11 narrar t' in fortuna, o bnona o rea, 
Ella sia quivi incorsa, e però a lei 
Rivolgerò frattanto i versi mici. 

Lr 

Tosto che a vista della trista gente, 
Giuntone ebbe Elisea tratta dal sacco, 
Alla beltà di Iri, gridò repente 
Ognun per allegrezza: Oh Giove! oh Bacco! 
Yien costei da levante o dal ponente ? 

O Giuntoli più fastoso assai di Cicco, 
Poiché furava sol vacche c vitelle, 

E tu furi per noi dame si belle. 


LVI 

Come d* intorno a pellegrina sposa, 
Ch’altrui di soa beltà rechi stupore, 

Stassi talor la gente curiosa 
Applaudendo in placido rumore : 

Cosi d'intorno a lei maravigliosa 
Stette la turba, a coi di sozzo amore 
Parca mill’ anni ognora in fnggic nuove 
Di far con lei lussuriose prove. 

uni 

Ebb’ ella a centinaia sberrettate, 
Accoglienze saluti e baciamani; 

Inrbinaron dì lei l’alta beliate 
A gara i cavalier lascivi e vani. 

Fuori non sol, ma ancor dentr' all* ornate 
Stanze dell'empia maga, ove i profani 
Costumi tuttavia finsi più vivi 
Siccome i fiumi in ricevendo i rivi. 

LVIII 

Altri per via di sua beltà nativa, 

Altri per via di lusinghieri vezzi. 

Altri di vesti intinte in grana viva, 

E tempestate a gemme di gran prezzi. 

La vergine tentò farsi cattiva. 

Altri per via d' insulti c di disprezzi, 

Ed altri per via d' oro, il cui fulgore, 
Ogni occhio abbaglia e penetra ogni core. 

LIX 

Ma cosi fida al suo diletto Ulisse 
De' Proci in fra lo stuol Penelopea, 

E costante cosi forse uon visse, 

Com'ivi a sé la vergine Elisea; 

Mai benigno un sol guardo ella non fisse 
Verso la molle e cupida assemblea: 

Mai detto non formò che desse segno. 

Se non dì cor d' illustre donna degno. 

LX 

Pertanto a vincer l'ostinazione 
Della donna gentil, la maga indegna, 
Conviti e halli e canti ivi propone, 

E quanl' altro di lusso il mondo insegna ; 
Com' anco perrh' eli' ha cognizione 
Di qualunque erba ria, eli* a noi ne vrgna, 
O di Pouto, o di Coleo, o di Tessaglia 
Atta a far di' altri incontr' amor non vaglia, 

LXI 

Fra molte, che di molle ella n'abbonda, 
E in prò dell* arti sue tulle le serba. 

Qual in polvere trìti e qual in fronda, 
Scelse di propria man questa e quell' erba, 
E bevanda ne fé’, da cui ridonda 
Virili eh* intenerisce e disacerba 
Ugni più aspro, ogni più duro cuore, 

Ogni cuor che d’ amor nou senta amore. 

txil 

Cosi per via di splendido convito 
Ove nulla mancò di quanto al gusto 
Riesce delicato e saporito, 

E rende di lascivia il petto onusto, 
L'incantatrice a rendere irretito 
Il cur della donzella al senso ingiusto, 

A lei, di quella ignara, a ber ne diede 
E in essa mollo spera, c mollo crede. 
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tun 

Di Cerere in fra I" esche e di Lieo» 
Qual rito, qual isrherzo e qual giocondo 
Amoroso discorso ivi non feo 
L* effeminato «tool, lo stuolo immondo» 

Ad allettar la vergine a quel reo 
Modo di viver loro? a far nel fondo 
Del mar d' impudicizia ire spedito 
Il legno del suo cor ben custodito? 
r 

LXIV 

Ivi ai crede ogni ama lo r eh’ eli* abbia 
A piegarsi una volta al suo desire, 

E perriò ne gioisce c per le labbia 
E per gli oechi ne mostra il tuo gioire { 
Sol qualche donna internamente arrabbia. 
Dubbiosa, rli’i tuoi spassi a sminuire 
S* abbi an per Elitea ; poich’ io lei volti 
Tutti degli amalor veggionsi i «ulti. 

utv 

Ma in vao, mercè di lei. Temimi seno, 
Sen che languisce di lascivo amore, 

Nutre di gelosia freddo veleno : 

Sospetta in van per lei fetniuil core; 
Perché siccome dal natio terreno 
D’ Africo e d" Aqnilon non può il furore 
Svellere antica quercia : rosi lei 
Non può piegar gli amanti ad atti rei. 

Lavi 

Non cotanto modesta e rispettosa 
Fu mai veduta star fra i suoi parenti 
A ronvito nuzial novella sposa, 

Come Elitra fra quei garzoni ardenti : 
Tenne baste le ciglia e vergognosa 
Fuori mostrò del core i disc-on tenti ; 

Parlò poco, men rise e più che parca 
Fu alla gran mensa di delizie carca. 

lxvh 

Quinci la maga che pur anco in vano 
D’operar non si crede, ai convitanti 
Vuol che la ricca mensa a «uno a mano 
Sia poich’ è sazio ognun tolta d' avanti ; 
Cosi fu fatto e quindi in un bel piano 
Fece eh’ ognun si deste ai balli, ai canti, 
Ch'altri non ton, che placidi preludi 
Che di lascivia allcttano agli studi. 

LXVIll 

Del)' ammiranda vergine al cospetto 
Al dolce suon d’ armoniche viole 
Furon, eh' altrove star le fu disdetto. 
Guidale abominabili carole { 

Furon cantale ancor senza rispetto 
Canzoni atte a fugar di cielo il sole ; 
Furon fatte per fine opre si laide 
Ch’ abbonite l’avrian e Frioe e Taide. 

r.xiX 

Poco dich* ir», ma pure è troppo il poco. 
E voi, donne podiche, entro la mente 
Non vi fingete no, questo è quel giuoco, 
Che fece avanti a lei l'immonda gente; 
Che forse gli sdegnò l’ istesso loco, 

Che stesi sopra a se vide sovente 
Cavalier nudi a nude dame in braccio; 

Ma intorno a ciò, che dico? ah che non laccio? 


LTX 

Tacendo dunque le brntt’ opre loro, 
Dirò rom* Elitra talpa si rese 
Ai balli, aspide ai canti, e di quel coro 
Scherni costante I* esecrande imprese; 
Sempre osservando il verginal decoro 
A se medesma, e non ad altri attese. 

Se non quanto con voce umile e piana, 
Raccomandoesi alla gran Dea Diana. 

LXXI 

Questa è la Dea, che dal celeste regno 
Talvolta a cacciar fere in terra scende, 

E di virginità I* amabil pegno, 

A rhi ricorre a lei cura e difende ; 

Del cor di questa Amor in van fa segno 
Ai suoi strali, e ferirla in van prrtrnde ; 
Per questa a fin eh* amore ella non «degne, 
Spiega Venere in van tutte l’ insegne. 

r.x x ti 

Come I* isteseo ancor fia che si dica 
Della terrena Dea, ch* ivi la maga 
Ingegnossi di rendere impttdira 
Nelle sue arti allor non ben presaga ; 
Perch'ella in tatto si mostrò nemica, 

Di quanto si mostrò la torba vaga, 

E con costante cor rese scherniti 
Tutti i loro profani indegni inviti. 

LXXIII 

Onde Strmalia a cui parca eh’ un monte 
Fosse caduto addosso, assai Confusa 
Con occhi torvi e con turbata fronte, 
Tacitamente le su' arti accusa, 

E bestemmia gli spirti d' Acheronte, 

Ch* ivi la fanno rimaner delusa. 

Non senza palesar 1" interna rabbia 

Per gli occhi accesi, e le spumatili labbia. 

LXSIV 

Pensò per buona pezza a qnal parlilo 
Dovess' ella appigliarsi in tanto scherno: 
Quanti' alla fin con core inviperito 
Per disfogare il suo furore interno. 

Sciolse la lingua ed allo stuol gradito 
Dei lascivi amalor disse : Io diserrilo. 

Gite per piacevolezze non t' ammorza 
Il suo rigore; or vengasi alla forza. 

t.xxv 

Sn su, miei cari, o miei commilitoni 
Che più si tarda ornai ? che più t' aspetta ? 
Vadati da banda i balli, i canti i suoni, 

E contro questa rea, questa furbelta 
S* adoprino più acnli e caldi sproni; 

Su su, mia cara e mia gradita setta. 
Prendetevi di lei gioja e sollazzo ; 

Fate di lei per forza ogui slrappazzo. 

LXXVI 

A questi detti i generosi atleti. 

Del nuovo amore a temperar le faci. 

Che fanno da prudenti e da discreti. 

Alla bella Elisea corrono audari, 

E nel volto di lei giocondi e lieti 
Pensan d' affigger delicati baci : 

Pensan, ma (li ciascuno il pensar falla, 

D' aver a far di lei tulli alla palla. 
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XI 

Or qnivi poi che il giorno ebbe cedalo 
Il suo Inogo alla notte, ei che pur anco 
Sazio non era dello slrau rifiuto, 

Ch* Elisea fatto area con cor ai franco 
Al drappel degli amanti, era venuto 
In aerico farsetto azzurro e bianco, 

Con celerà benissimo accordata 
A far ad Elisea la serenata.. 

xn 

Tanta luce cadea dal corvo corno 
Di Cinlia allor, eh’ altrui proprio sembrava 
La notte essersi volta in chiaro giorno : 
Orni' ei, che sotto al gran balcon si slava 
Dell’alta torre in abito si adorno, 

E nel canto e nel suon molto sperava, 
Allor eh’ Elisabetta parlar volse 
Cosi su la sua cetra i detti sciolse : 

XIII 

Rompi, deh rompi ornai del cor l’a sprezza 
Giovinetta gentil, cedi d* amore 
Alla gioja, al diletto, alla dolcezza ; 
Sbandisci ornai dal sen tanto rigore ; 

Ah non lasciar perir la tua bellezza 
Infruttuosa, or che tu se' sul fiore 
De’ bei verd' anni tuoi, deh avvinta godi, 
Che puoi se vuoi, negli amorosi nodi. 

XIV 

A che riserbi i tuoi rubin vivaci 
Delle laLbra vezzose, a che la ueve 
Del delicato sen, se non ai baci 
Ond’ ambrosia celeste un’ alma beve? 

A che degli occhi le splendenti faci 
Ood' un murto amalor vita riceve ? 

A che tulli per fine i membri lui, 

Se non a bear te, beando altrui. 

xv 

E che ti eredi, o misera figlinola, 

D* aver a conseguir menando i giorni 
E le notti cosi scontenta e sola. 

Destinata agli scherni ed agli scorni ? 

Oh se provasti un di delle lenzuola 
Il soave calduccio ! a bei soggiorni 
Forse li piacerebbe ivi star sempre 
A passar 1' ore in amorose tempre. 

XVI 

Deh di dar bando al tuo rigore in segno 
Affacciati, o mia vita, al gran balcoue. 

Ed a me che t' ho dato il core in pegno, 
A me che d’ esser bramo il tuo campione. 
Dona cortese un guardo. Ah che nel regno 
1)' Amor forse non è chi a paragone 
Possa star ineco in ben servir le dame 
E con strali d' amor tesser le trame. 

XVII 

Cosi dicea T infervorilo amante, 

Quand* all 1 alla finestra ecco s'affaccia 
Elisabetta, e in modo assai galante 
A loi lascia cader sovra la faccia 
Uu gran vaso d' orina ancor fumante. 

Indi fogge ella; ond'ei ne freme e schiaccia, 
Che allor nou si credea si bel narciso 
Che gli dovesse esser lavato il viso. 


xviii 

Ma pure e’fu si provido e si accorto, 
Che dando per allora all* ira loco, 
Chetamente frodò quel brutto torto, 

Che forse gli temprò d’ amore il foco : 

E cosi là, dove nn laghetto morto 
Facevan Tonde, andoone, e a poco a poco 
Il volto rilavossi, indi all’ usate 
Stanze si ritirò fra Taltre amate. 

XIX 

Quand' ecco, col medesimo pensiero, 
Sotto la torre lutto lindo arriva, 

Por corligian del conte, un cavaliero 
Detto Janni del Macchia, in cni fioriva 
Tal grazia e tal beltà, ch'ogni severo 
Femminil sen d’amore al foco aprivai 
Napoli da ciascun cognominato. 

Perchè sembrava io Napoli allevato, 

xx 

Questi, pereh’ egli aveva opinione. 

Che del suono e del canto al primo sprazzo 
Si dovesse Elisea giù dal balcone 
Gillar, per dare a loi dolce sollazzo, 

Stese ripien di soffice cotone 

Sotto il balcone un ampio malerazzo ; 

A fin eh' ella, in formar così gran salto. 
Non si rompesse il collo in so lo smalto 

xxi 

Indi a scoprirle, come allor che il ciglio 
Ebbe fissato in lei, dato avea bando 
A qualunque altra dama, e come al figlio 
Di Venere ri servia, lei sola amando ; 

Ad un liuto suo diede di piglio 
Addattosselo al petto, e ricercando 
Di quel, con maestria, le fide corde. 

Cosi sciolse la voce al suon concorde : 

XXII 

Tosto che di mirarvi ebbi ardimento 
De’bei vostri occhi il lucido splendore, 
Passommi con dolcissimo contento 
L’ immagine dì voi per gli occhi al core 
E mi s'impresse sì, ch'io non pavento 
Che si eancelli mai per altro amore ; 

Né potenza mortai potrà mai "r« 

Ch' io non v» voglia eternamente amare. 

xziu 

Eternamente d’ amoroso foco 
Arderà, mercè vostra, il petto mio; 

Nè fia che per cangiare etade o loco, 
lì vostro amor giammai ponga in oblio, 
Anzi crescer vedrete a poco a poco 
Dell' amor vostro io me sempre il desio 
E per voi sempre, o mio diletto bene, 

Mi fico dolci i sospir, dolci le pene. 

XXIV 

Qoi a Napoli convenne il soo soave 
Canto troncar, perchè per sua sventura 
A mente sol sapea queste due ottave, 
Send' egli di cervice alquanto dura ; 

Ma ben* è ver, che quant'a lui fu grave 
A mente T imparar, tanto sicura 
Ebbe la mano a far dagli strumenti 
Nascer soavi armonici concenti. 
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ma 

Qui ripien di vergogna il nobil Macchia, 
P»ego*»i a dare a rredere ai gnerrieri. 

Che il mento aaeali guaito una cornacchia, 
Che su del letto entro gli agnati neri 
Stavaii a icona, e intanto »' avrolparchia 
Cosi fra i detti «noi che non son veri, 

Che al fisi con ersi andando in miglior loco , 
Fu «fonato a «coprirsi in mano il gioco. 

XL 

De' duo rampion d' Amor le arrenalo 
Ebber lai fini : c perchè fu di poi 
Sroperlo come a gnaocie profumale 
I«odovicu restò fra i canti tooi, 

Ftiron Ir risa in fino al ciel alzale 
Dal drappel delle dame e degli eroi ; 
Eroi, te non eh' il Irar vita si pigra 
In qualche parte i nomi lor denigra. 

ILI 

Ma perchè ornai da questa e quella parie 
Il conte Aloidemente, e i condottieri 
Ad eseguire il dileguato Marte 
Hanno adunato c fanti e cavalieri; 

A ragionar di guerra il senno e 1' arte 
Rivolgerò con carmi più severi, 

Ma non tanto che il riso aoeor non duri 
Al romor delle trombe e de' tamburi. 


r\j 


XtVf 

Se talora in alquanto agri e superbi 
Moli ei girava alle sue schiere il guardo. 
Ed ella a fio che sdegno altri non serbi, 
Onde poscia a pugnar sia lento e tardo; 
In moli rum severi e meno acerbi 
Gira il bel ciglio, che qual aureo dardo 
D’ Amor, fa forza altrui per mero amore 
A dar a Marte io sacrificio il core. 

«Lvri 

Sebbene in rimirar l' altera coppia, 

Non vi mancò chi nel suo cor dicesse : 
Che fa il nostro signor, che non s'aecoppìa 
Con questa gran signora f A che perplesse 
Tan t’armi tien per una segastoppia, 

Per una eli' a’ suoi giorni altro non resse. 
Che per scettro un vincastro, a darne legge 
Per baschi e prati alla lanosa gregge. 

XLVIII 

Ecco come por anco i gran signori 
Dietro alle dame perdono il cervello 
E vengonsi, per via di folli amori, 

Del mondo a far la favola e I limbello ; 
Ecco coni’ i vassalli i sudati ori 
Veggon con sé niedesmi ire in bordello ; 
Ecco come discalzi, ed in capelli 
Restano, al fine i miseri orfanelli. 


sui 

Usciva il sol dai lidi d’ oriente 
Il mondo ad arricchir di chiara luce. 
Quando a far mostra dell’ armata gente 
Sees’ era di Mangone il nobil duce 
Là dove a Barbertn, verso occidente, 

Stura sé stesso in pircol rivo adduce, 

Ai tempi estivi altrui lasciando netto 
Quel che T inverno egli occupa ampio Icttu. 

Di qna di là per gli arenosi calli 
Vedevaosi aggirare armate schiere, 

E piate a color rossi, azzurri e gialli 
All’ aure ventilar ricche bandiere: 

De’ lambur, delle trombe e de' cavalli 
Al suono, all’ anitrir, I’ anime altiere 
Si reudean si, ch’ali’ inimica terra 
Sembrava ognun gridar: Portisi guerra. 

MIT 

Dell’ arso fiume in soli* erbosa sponda 
Un magnifico trono era elevato 
Che con arte lodevole e profonda 
Splendeva in ogni parte ricamalo, 

Di quanti fiori il vago aprile abbonda, 
Con aurei fiocchi in questo ed in (juel lato; 
Qni sta il sir di Mangone ed a se stesso, 
A destra mano, ha Polinesia appresso. 

xiv 

Chi mai da dotta mano effigiati 
Vide in ben Usto lio Marte o. Bellona, 
Ambo d'asta e di scudo e d’elmo annali, 
Di vittorie aspiranti alla corona ; 

Pensi veder i due campton pregiati. 

Che al bel volto vivace, alla persona 
Ben disposta per ambo in ogni parie. 
Sembrar' ella Bellona, e' parrà Marte. 


nix 

Ma intanto ai due che in atti ed io sembianti 
Maestosi nel tron stavano assiti, 

Ecco a passare in bella mostra avanti 
I fanti son da’ ravalier divisi; 

Sotto I* insegne loro all* aure erranti 
Passano e nel passar non solo i visi, 

Ma in segno d’ umiltà l' annate schiera 
Abbassan rivereo li, armi e bandiere. 

L 

Or tu bionda Talia, ch*i nomi loro, 

E le lor prove in carta pergamena 
In quei tempi notasti a lettre d' oro, 
Danne, cortese, a me contezza piena: 
Aprimi del tuo libro il bel tesoro. 
Rinforzami del dire oggi la vena, 

A fin, eh’ ad onta del malvagio obhlio, 

Gli rinnovali al mondo il cauto mio. 

t.l 

Primo a passar fa Pier Maria del Riccio 
Giovane d' allo cuor, nell* armi esperto, 
Che giuncando d* umore e di capriccio. 

Si rese al mondo di non piccol merlo; 

Se ben talvolta, quale al maggio un miccio. 
Troppo ebbe il Kn d’amore al foco aperto, 
Ed in particolar per una torca. 

Che fu d’ amore una soave forca. 

Ut 

Sotto T insegna sua, dove dipinto 
In rampo bianco altri veder potea 
Della !>ella Ciprigna il rosso ciato, 

Molti tagliarantooi ei condocea, 

Ognnn de* quali a piastra, e maglia cinto 
Battaglia allnr allor chieder parea; 
Tagliacanton, che fiu dal Bruscolese 
Avev’egli condotti a proprie spese. 


(» 
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Segni secondo Anton, dalla Consuma, 
Anton de* Belli, il qual sopra l' rimetto 
Ergerà all' aure una vermiglia piuma. 
Forse a dar segno com' acceso il petto 
D’ amor ei porla e ’1 cor se gli consuma 
Per una dama di leggiadro aspetto, 

Nel cui stendardo efligiato vedi 
Un fuggitivo amor cui piombo ai piedi. 


Quanti dal giogo della piaggia alpina 
Eran uoiuin da guerra a Terenzana, 
All’i>te*sa Consuma, alle Molina, 

Ed alla Torrirella ed a Vezxana, 

01»* eran venuti in fin dove confina 
Campaneto a Tricavoli, e Puliana 
Seco n’avea, tutte persone magne, 

Gran guastalur di mele e di castagne. 


Ma da Castagnalmonte e da Vignale 
E giù da Pratoliuo c da Larniano 
(•ve Pier de'Mannelli il caporale 
Viveva tuttavia gobbo e mal sano ; 

Da Casaglia a piè d' Alpe, ove le pale 
Vengono a noi da ripulir* il grano, 
Giovanui di Parrino avea condotte 
Da quattrocento e più lagliaricolte. 


Su cavai maremaoni alla disdossa 
Erao quei suoi bravacci, e al terremoto 
Sembravan voler dare ogoor la mossa 



Il Pont# a Buchi e Battoli e Corrano 
Villa famosa per la grossa fiera 
Che già da' mercatanti di Milano, 

Di Padova e di Roma ivi fati* era, 
Corsane! lo. Prime loia e Corniano 
Han dirimpetto a Ini fall’ una schiera, 

A lui die spiega in una gialla insegna 
Un feroce torci, che il giogu sdegna. 


Pippo dalla Collina or se ne viene 
Con più di mille scrocchi affumicati. 

Che vaglion per combatter con le rene 
Per quanti menò Xerse in Grecia armali ; 
Nello stendardo suo dipinto tiene 
Una vecchia, ch'ha intorno i piè legati, 
Con reverenza, un branco di porcelli 
A cui tosa ella i ruvidi capelli. 


Da quella piaggia che Freseian s* appella 
Da Borgo, da Laian, Pippo ha condotta, 
E giù da Comignan la non men bella 
Chr brava ed a ragion prrgiata flotta 
Dalla Collina e da Val di Tonella 
Ove si dire, eh* in un'ampia grotta, 

Allor ch'il cameval morto rimane, 

Si vanuo a rimbucar mille befane. 


Or sovra bianco nbin, di' all' andatura 
E lieve sì, eh’ al suolo orma non lassa. 
Tuli* animosa in fulgida statura, 


Con I' aste e col parlar, rosso e mal noto; 
Ha il gran I’jrnn nella bandiera rossa 
Dipinto il Truipo, il qual se ne sta in moto, 
Mentre 1' Onor con furia sgangherata 
Sta iu allo di girarli una guanciata. 

LT1I 

Pier Nencctli d' Ebaja, delle Cascine, 

E di monte Carelli avea le genti, 

K delle grau campagne Adiiuariue, 

E d' altre ville a lui coaderenti : 

Dal dauco gli pendrau curve squarcine, 
l>a divider le leste in Gn su* denti ; 

Eran da cinquecento, o poco meno 
Tulli eccellenti segatur di fieno. 

svili 

Sovra falbo deslrier ch'il fren spumoso 
Reudeva e ferocia mostrava molta 
All' anitrir, al zampicar fastoso, 

Al teutare or di gire, or di dar volta, 
Grave scu’ andav' egli, e pensieroso, 

E nell'insegna sua ch’ai vento è svolta. 
Si vede in campo azzurro un ampio lino 
Clic mostra le vinacce c ascoude il vino. 

LIX 

Poscia splendor della famiglia Bulla 
Vien Michelou, che qual novello Alcide 
Se le bisce ammazzò, mentre era iu culla, 
Or fatto annoso i lupi al bosco ancidc ; 
Sol nella guerra gode c si trastulla. 

Sol ne* perigli grandi esulta « ride; 

Largo c luogo spadou ciug* egli al flauto, 
Ed ha sull'elmo uu grau pennacchio biaucu. 


Un' Amazzone nuova ecco s«n pasta ; 

Di verde gonna già dalla cintura 
A mezza gamba il lembo se le abbassa, 
Serica gonna in cui d* alto lavoro 
Splende un ricamo a rose e gigli d'oro. 

LXIV 

Ha sull'elmo nn pennacchio a rimiro e bianco; 
Quanto sembra animosa è tanto bella : 

Ha F arco in mano, ha la faretra al fianco 
E pesante bipenne all’ aurea sella ; 

Nello stendardo suo si vede nn branco 
Di cani quali abbajano a una stella 
Che sembra avere a beffe i loc clamori, 

E goder lieta in ciel de' suoi splendori. 

L«v 

Ha seco cento fra donzelle e donne 
Armate tutte alla medrtma guisa, 

Ma variate di fregi e di gonne, 

(ih* ognuna ha a modo sno veste e di risa ; 
A sceglier queste ella medesma andonoe 
Iu vari lidi e con esse s* avvisa 
I)' aver le prove a far per le campagne, 
Che fé* Pentesilea eoo le compagne. 

ut vi 

Sovra nero corsiero inviperita 
Rimirar si poteva in (ira di loro 
La sposa, anzi la vedoa Margherita, 

Che, vaga ornai di trionfale alloro, 
Deliberato avea di cangiar vita; 

E dove già con poco tuo dentro 
Amor servilo avea, con novrll’ arte 
Or vuol servire il furibondo Marte. 
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ARGOMENTO 

Segue la mostra della Jfangonrir 
Schiera in bell’ ordinanza : indi Sabato 
Attacca al Torracchion, delle contese 
L'alta disfida, e resta mutilato: 
fan le genti del conte d’ira arrese; 

Ma dall’ incanto gli è il cammin ridato: 
Intanto Latteraccio, nel bri piano , 

Fa mostra di sue squadre in f aliano. 

«***•> * 6 *- 


Cosi diceva a Polinesia il conte ; 
Quand'erro in armi più che argento ciliare. 
Pallido alquanto e ran turbata fronte 
Domenico Brttini in mostra appare ; 

Alla guerra dà segno aver mal pronte 
Le voglie, poiché a lui convita lasciare 
La donna ond'empio amore il cor gli picchia. 
La druda sua, la sua diletta Chicchia. 

li 

Questi, perché una volta udito fu 
Dir, mentre ei dava alla sua diva un bario: 
Più saporita mi riesci In 
Del piacentino, o del lucardo cacio ; 

Del re de* Persi avventuralo più 
Mi posso chiamar io, mentre ti bario: 

Fu per isclierzo poi dalle persone 
Sempre cognominato Caciolunc. 

ili 

E forse perchè a Ini di disronlento 
Tal cognome non fu, nel celestino 
Suo bel vessillo, il qual ondeggia al vento, 
Ila in forma di bel cario marzolino. 
Ritratto un cuore, r in forche Iton d‘ argento 
Tirnlo in mano indialo uu amorino 
Che postrato d’avanti a un piceni foco, 
Sta in atto d* arrostirlo a poco a poco. 

IV 

Ginlio suo genitor degno custode 
Del nobile caste! di Villanuova 
Di quanti mangiapau, mangia uova sode 
A Yillauuova ton, clic sonri a prova. 

Capo l'ha fatto, affin che con sua lode 
Dalla Chicchia una volta ci si rimova, 

E se finora egli ha servito Amore, 

A servir Marte ornai rivolga il core. 


Questi son que'Bettini, un cui nepote 
Sol per goder di primavera gli agi, 

Ivi eresse ai dì nostri a pinta cote 
Quel bel palagio, eh*'aì più bei palagi 
Ch' ahbian le ville equiparar si potè. 
Degno ehe io esso un Principe s' adagi, 
Quel che di belle maschere adornato 
Palagio delle Maschere é chiamato. 

v» 

Del pan, dell* uova sode i guastatori 
Sono infiniti, e pochi giorni andranno 
Ch* e* si vedrà, se rupidi d'onori 
L’ istesso guasto agli uomini daranno j 
Questi son tatti quanti lisciti fnori 
Da quella piaggia a coi d* intorno vanno 
Uno alla dritta, uno alla manca mauo 

I bei fiumi Caiecchia e Tavaiano. 

VII 

Or «e ne vien sopra morel ronzone 

II Bovanin Domenico, che spaccia 
La generosità, benché garzone, 

Cui non adombra il pelo ancor la faeda ; 
Dal monte e dalla villa del Leone 
Dal Capannale, e dalla Chiosuraccia, 

Da Rezxan, da Cinloja, e dalle Croci 
Conduce mille bravi Abbacchianoci. 

Vili 

Una scarpa informala ha nell’ insegna. 
Che fra il cnojo e la forma, ha nel calcagno ; 
Fitta una stecca, e per tal via s'ingegna 
Di scoprir forse alcun suo pensier magno ; 
Ma clic la musa adesso a dir mi veglia 
Qual e* sia, ver non è : però rimagno 
Di dirlo anch' io, se pur non è ch'ri voglia 
Dir ch'ha duopo il soo piè di graude spoglia* 

ix 

Ma dove lascio il valoroso Chiù, 

Che seco ha di Gaglian la geute equestre, 
Gente che tuttavia s' esercitò 
In uccidere augei con le balestre ; 

E dove Tavolon, che radunò 
Fuor di Gagliano il popolo pedestre. 

Del contado vo' dir, che Gaglian t igne, 
Popol famoso in ben legar le vigne ? 

x 

Quattrocento guerrier con scudi e lance 
Condurr Chiù, trecento Tavolone 
Con certi spiedi da forar le pance, 
Malgrado d‘ ugni saldo panrerone : 

Nello stendardo ha Chiti di piume rance 
Un augello stranier entro un gabbione ; 
Tavolone nn Amore, il qual si caccia, 

Alla bocca di rose una focaccia. 
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xi 

E lo Tarlacelo mio, su le coi tenere 
Erbe dall'alto ciel venoer talora 
E le mate, e gli amori, e Bacco e Venere, 
E le tre Grazie a far dolce dimora ; 

A «poltrir dalla paglia e dalla cenere 
Par tatti i tuoi viltaa mandasti fuora 
In compagnia di quattrocento armati. 

Tatti dal bosco il qual detto c de* frali. 

xvm 

Quanti son dalla Ruzza a Cirignano 
Fino alla Costa al becco abitatori ; 

E quanti dalla Costa, o in poggio o in piano 
Nc son fino a Cerreto, e fin U fuori 
Del ponte di Piangianni a manca mano. 
Che son trecento e piò sprofondatori 
Di ragnaje, di vigne e di boscaglie. 
Conduce egli di Marte alle battaglie. 

XII 

A questi ch'io far brace, in far carbone 
Vaglioo molto, e col senno e con la mano, 
Va innanzi armalo di credei roncone 
Santin de* Vostri, il qual n* è capitano; 
Si vede di Santin nel gonfalone 
Un ranocchio sull' orlo d' un pantano, 

A cui livida serpe a' avvicina 
Per farne dolorosa agra rapina. 

XIX 

Questi, in vece di spada e di rotella 
Tutti cingono al fianco una pennata, 
Tutti portano in collo una srurella, 

L' ima e 1' altra benissimo arrotata ; 
Giovanni ha nell' insegna nna donzella 
Che d’ un rasoio ha Tona mano armata, 
E con l' altra la gonna alzata tiessi. 
Domine, a qual effetto ! altri sei pensi. 

XIII 

Or »'l suo bel destrier, che pia ch'ai passo 
Sembra esser nato e piu ch'ai corso, al volo, 
Reco Vincenzio Nini, ecco il Gradasso 
Ch’ ha di Rarberiuesi un grosso stuolo. 

Ai quali ha fatto afflo che in itconqnasso, 
Mandin le genti, e affin che sino al polo 
Ignoto a noi la lor nomèa s* allarghe. 
Cangiar le bacehie in lance, e i cardi in targhe. 

XX 

Ma dove lascia ▼' io mastro Adriano 
Della famiglia Fina, nom eh' assai vale 
Con l‘ ingegno non men, che con la mano 
lu comporre,, in trattar ogni morale 
Macchina da far ir le torri al piano, 
Come son catapulte, arieti e scale. 

Ed altri ordigni, che trovò 1* antico 
Secolo, a dar la rotta all'Inimico. 

XIV 

Tutto è coperto dalla testa al piede 
Di fino acciaro, e la pesante clava 
Che Lazzeracrio Impcralor gli diede, 
Tiene appesa all' arcion ; molto alla brava 
Avanti alla sua squadra altero incede ; 

Ha nell’ insegna un moriamo da fava 
Con un grosso pestello, e i snoi segnaci 
Son settecento, e sembrar» tanti Ajaci. 

XXl 

Uno staol di dugento ha seco addotto 
Uomini scelti in questa, e'n quella parte, 
Armati tutti di stran roojo colto 
E di daghe da dar terrore a Marte : 

Ha nell' insegna, a vento un mulin rotto 
Mastro Adriano, e gli ordini comparte 
Delle some e de' carri ai condottieri 
E de' bellici ordigni agli ingegneri. 

XV 

Di Barberin, dell’ Andolaceio ai fanti. 
Che son da ottocento in una schiera, 

Si vede tutto ardito andare avanti 
Il capitan Sabato Buccianera, 

Uom che non tenne mai le mani in guanti. 
Ma quando al sole e quando alla bufera, 
Con ir della sua vita a rischj grandi, 

Fece ai suoi di duemila contrabbandi. 

xxir 

Qui la mostra fini, qui si potè 
Veder quante persone atte alla guerra 
Avesse a tempo de' piò antichi re 
Il conte di Mangon nella sua terra, 

Clic tutte ivi comparvero, fuor che 
Due giovanotti che alla vita sgherri 
Nou si dieder giammai, ma i pensier loro 
Sempre far volli a radunar dell' oro. 

XV| 

Armato vassen' egli all' oso Grajo 
Con petto, e morToo, e targa in braccio. 
Con asta corta in roano, e con un sajo 
Adatto si, che non gli reca impacccio; 
Nello stendardo suo si vede un pajo 
Di manette spezzate, orrendo laccio 
Ch' e 'ruppe un di, mcntr’egli in mala tresca 
Trovossi con U turba bargeiiescn. 

xsjir 

Cosa insolita in ver ; che tal vaghezza 
Sogliono aver i miseri mortali 
Allor che ad incoolrar van la vecchiezza 
Che se ne suol venir con tatti i mali , 
Ma quando son nel fior di giovinezza 
Soglion par esser magni e liberali j 
Ma forse fece lor tener tal via 
De' padri lor la gran taccagneria. 

XVII 

Or ecco quel, da cui non si pon torre 
Le gioconde facezie in ogni caso. 

Ecco dich' io Giovanni Maogauorre, 

Che benché a tutti sia dietro rimaso, 
Forte a ciascun guerrier ptiossi anteporre. 
Perchè non meno è di facezie un vaso 
Di quel che sia fra tanti uomin preclari 
Mastro di stxallagemme militari. 

XXIV 

Faron Barberineri i due garzoni 
Che al rumor de’ tamburi aspro e in suare 
S* aodaro ad appiattare i due castoni 
Di ferro, e ri si fer serrare a chiave 
Fra i zecchin, fra le piastre e fra i dobtoai, 
Che l’ uno e 1’ altro in larga copia n* have ; 
L'un Giovanni de' Giorgi appellar Cassi, 

L' altro Bartoloxnmeo de' Forasassi. 
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Restaron questi sì, ina i padri loro 
Per la guerra a sborsar faron forzati 

I a vece lor, sei mila scodi d ’ oro 

Tatti io dobloni, e in bei zecrhin gigliati, 
Che faron di non piccolo ristoro 
A prima giunta ai poveri soldati ; 

Ma sborso tal per i gran ricchi fue 
Come trarre un sol pelo a no grosso bue. 

X XVI 

Ma che ! per grazia special del conte 
Pur de' Corsini il giovane Corsi no 
Anco restò di Marte a schivar 1’ onte 
Con l'amata sua sposa a Barberino; 

Ed ivi stette, ogni altra cura a monte 
Mandando, ora da sera, or da mattino 
A specchiarsi di lei ne* incidi occhi, 

E a far con lei della sua pasta gnocchi. 

xxvii 

Ma già dal nobil trono eran discesi 

II conte, e Polinesia, e sa i destrieri, 
Biechi d* aarati freu d'aurati arnesi, 

Eran montati ; e baldanzosi, e fieri 

A regger della guerra i sommi pesi, 

A ben condurre i fanti e i cavalieri. 

Del rampo, or gian divisi, ed ora insieme, 
Per le parti di mezzo, e per 1* estreme. 

xxvtu 

Vanno 1' armale turbe, e le pendici 
Risnonan d’ ogni intorno ai pianti, ai gridi 
Delle donne e de’ vecchi orbi, infelici, 

Che rimangon inermi ai patrj lidi ; 

Ai mariti, ai lor figli, ai loro amici, 
Invocano gli Dei propizj e fidi : 

Gridan piangendo, e replicando ; Addio 

0 marito, o fratello, o babbo mio. 

xxtx 

Dal sol percossi, i lucidi metalli 
Mandan di qua, di là fulminei lampi : 

Al calpestio de’ fanti e de' cavalli 
Par la terra sospiri e l'aria avvampi; 

1 fior bianchi e vermigli, i persi i gialli, 
Restano oppressi in sa gli erbosi campi : 
Le trombe rumoreggiano e i tamburi ; 

S’ aizza di polve al cid nuvoli oscuri. 

XXX 

Quando ecco Alcidam.nole ad intimare 
La gnerra al regnatar del Torracrhione 
Della squadra del Nini a se chiamare, 

Fa Sabato Benvieni, e si gli impone, 

Che veloce sen vada ad attaccare, 

Alle porte nemiche nn cedolune, 

E intanto glielo porge, oud'egli io posta 
Andunoe ad eseguir l' opra a se imposta. 

XXXI 

Era Sabato un non bizzarro, e fiero 
Sprezzalor de' perigli e della morte, 

Non meno uso cou brando al cimitero 
I nemici a mandar, eh' a trinciar torte } 
Giunse improvviso un tanto ravaliero 
Del Toracchione alle guardale porte, 

E della guardia, ad onta ed a dispetto, 

V’ affile il cedolon col suo stiletto. 


xx xn 

Dieea la carta: Il conte di Mangone 
Ti sfida, o Lazzeracrio a mortai guerra, 
Se in sua balìa da te non si ripone 
Elisea, che rapi nella sna terra 
Bruno il tuo figlio il tao gentil ladrone 
Che forse, assassinando, or pel mond' erra : 
Altro non aspettare in scritto o a borra 
Ma vieni o aspetta me. Zara a citi tocca. 

XXXIII 

Ma di Sabàto all’atto temerario 
Eccoti in fra la guardia nn parapiglia. 

Un calar d* aste nn suon confuso e vario. 
Un tnmulto, eh* ogni ordine scompiglia | 
Altri grida: Ah superbo! altri: Ali sicario ! 
Altri del soo cavai prende la briglia. 

Altri a trarlo di sella a lai s’avveataj 
Ferirlo, altri più crudo, « morte tenta. 

xxxiv 

Ma qual fiero riposi che circondato 
Trovasi al bosco dai feroci cani. 

Or l'uno, or l'altro orribile adirato 
Azzanna, e spela, e quel ridare in brani : 
Tal fra la turba folla il gran Sabàto 
Si diporta, e si ben mena le mani, 

Che a ehi fa un bratto sfregio in su la faccia 
A ehi tronca le mani e a chi le braccia. 


Menando atroci colpi, or basto, or alto, 
Per buona pezza il cavalier sostenne 
Della turba accanita il darò assalto ; 

Ma tanta e tanta gente armata venne 
Intorno a lai, eh' a lai sovra lo smalto 
Pieno d’ ambascia al fin cader convenne, 

E non senza sua gran confusione 
Cedere ai fato e rimaner prigione. 

xxxvt 

Sminuzzar lo volea la plebe vile, 

Ma il capo della guardia il Bolso Orazio, 
Ch’ avea del generoso e del gentile. 

Non volle comportar si indegno strazio ; 
Prese quinci a gridar: La rabbia ostile 
Cessi, o soldati, in voi : di vita spazio 
Diasi a costui, che in così audace impresa 
Ha fatto si magnanima difesa. 

xxxvii 

Riponete le spade e vostra cura 
Siati il condurlo vivo al nostro Sire : 

Dal nostro sir la buona o ria ventura 
Piova, s # e* deva, o vivere o morire : 
Minaccioso il Pitici così procura 
La vita al cavalier di troppo ardire, 

E tanto dice * fa, eh' egli lo scampa 
Dalla plebe che d' ira arde ed avvampa, 
xxxviit 

Qniaci quale assastin preso e legato, 

Fa mentre aneh'ei pnr freme, e con il core 
Maledice e bestemmia il crudo fato. 
Condotto a Laxzeraceio imperatore, 

Come anco quei, a cui da Ini troncato 
Fu braccio o man con poco loro onore, 

A farsi medicare io tanto male 
Furon condotti tatti allo spedale. 
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XXXIX 

Ma non ai tolto a L azzeracelo avanti 
Addotto fu Sabato e 'I caso esposto, 

Che con detti superbi ed arroganti 
Ei sentenziò, che per ai brutto armato 
Quella forma doveaae a luì da guanti 
Esser tagliala, con eh' egli avea posto 
La cedola alla porta e fosse poi 
Lasciato andare a fare i fatti suoi. 

U 

Senz'altro indugio allora ei fu menato 
Del Bargello al palazzo ove con gioia 
Degli offesi da lui, fu preparato 
Un ceppo su la porta e intanto il boia 
D'orrenda score ivi comparve armato, 

E meolr' egli a soffrir 1' acerba noia, 

La man sul ceppo fu tenuto stretto, 

11 giustizier gliela tagliò di netto. 

xu 

Come intrepido ateo Muzio Romano, 
Quando al cospetto di Persenna re 
Diede alle fiamme a divorar la mano 
In pena dell' error, che la man fé, 

(■o»ì stette Sabito al colpo strano: 

Di viltà, di dolor segni oon diè, 

Anzi perchè ei credessi ornai spedito. 

Gli parve di toccare il ciel col dito. 

XUI 

Cosi sanguigrondante in su *1 cavallo 
Fu posto e lasciai' ire alla bun’ora. 

Onde al me' che potè senza intervallo 
Prese il cammino iu verso il fiume Lora ; 
Passollo e giunse al campo a volto giallo, 
A rischio di mandar l'anima fuora: 

A tutti mostrò il braccio in cima tronco, 
Tutti gridare: O miserabil monco! 

XLItl 

Tanto pietoso allor, quanto pentito 
Il conte comandò, che di lui cura 
Si prendessero i medici e guarito 
di' ei fu, provvedde all'alta sna sciagura, 
Coll* assegnarli entrate, oltre al vestito, 

Da potere alla bruma, ed all' arsura 
Del viver suo per tutto il rimanente 
Stentar con la famiglia allegramente. 

sur 

Ma non zi tosto il caso miserando 
Dd monco ebbe compreso il campo tutto, 
Che vendetta, vendetta ognun gridando. 
Vendetta ornai di caso cosi brutto, 

E i passi io verso Lora approssimando, 
Facciam, dicean, che pentimento il frutto 
Sia dell* opera lor, facciam da bravi 
Che il sangue lor si brutta colpa lavi* 

XJ.V 

Vanno animosi e lasciausi alte spalle 
Il fiume Stura, e già dell* Andolaccio 
Entrati ud piano e furiosi il calle 
8* aprono in ogni luogo ove hauno impaccio: 
Già sudan sotto l' armi e giungou alle 
Spoude di Lora, ove cangiar mostaccio 
Convenne a tutti, ivi trovando cosa 
D'alto stupore c molto portentosa. 


xl» vi 

Trovare a ivi allor che più ferventi 
Erano i giorni e ‘I ciel sereno e bello 
(O maradglie grandi, o strani eventi!) 
Laro, che poco dianzi era nn ruscello, 
Condor seco di flutti ampi torrenti, 

E roder, gonfio, questo lido e quello, 
Sicché non essend ivi o ponti, o barche, 
Possibile non è che altri lo varebe. 

xi. vts 

Molti restar confusi a tanta piena. 

Ma tutti no : perchè la maggior parte. 
Sapeva che d’ Ortaglia entro I* amena 
Villa slava una donna, che nell' arte 
Magica era eccellente e la serena 
Aria oscurava a un sol voltar di carte, 

E per via di figure e note infense, 

Facea parer le lucciole lanterne. 

XLVIU 

La nuova incantatrice era germana 
Di Lazzeraccio, ed in Ortaglia avea 
Fabbricalo per via d'arte profana 
Ricche stanze e giardini in coi splendea 
Quanto cader di bello in mente umana 
Mai potè, e quivi in nobile assemblea 
Spesso gli spirti ttigii io forme belle 
Di garzoni aduoava, e di donzelle. 

xux 

E al mormorio di fresche e limpide onde 
E alla grat* ombra di sublimi piante, 

Ch* auree le poma, argentee avean le fronde, 
Or questa dama, or qael guerriero errante 
Ivi trattener* ella in fra gioconde 
Musiche e danze: e se talor amante 
Diveniva d' alcuno o tardi o presto 
Con lui veniva all'amoroso innesto. 

L 

Diaoora nominata era tal maga, 

E fra molli avev' ella un de' folletti 
Che più d' ogni altro la reodea presaga, 
Spiando i fatti altrui fin sotto i Ietti ; 
Quinci istrutta da lui la donna allaga 
Di Lora il letto in modo tal, che astretti. 
Sono a dir molti, e cavalieri e fanti, 

Qui d'Abila, e di Calpe è il non più avanti. 

LI 

Ma il conte, ed altri saggi a cui già nolo 
Della maga d' Ortaglia era il valore, 

Non solo a piena tal col core immoto 
Sletter ; ma dieder anco animo e core 
Ai dubbiosi con dirgli: Oggi l'ignoto 
Caso, soldati, a voi non dia terrore : 
Quest* è un incanto e ben che grande e’ paia 
Forse il vedrem fra poco un cenciaia. 

LU 

Sa dunque, o forte mio commilitone, 
Soggiunse il conte, alle vicine stalle 
Vanne e qui porta un becco e un bel montone 
Tn che per some tali bai buone spalle; 

A le comando o Rosso di Barbone, 

Che po' vo' darti nu par di calze gialle! 
Della prontezza tua mostraci indizio 
Ch’ io voglio a* sommi Dei far sagrifizìo 
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tni 

Coti Vossignoria campi miti* anni, 

E U ini (ama in tempo alcun non moia. 
Come in tal punto io vorre* avere i vanni, 
Rispose il Rotto allor colmo di g ìoia : 

Ma rhieggio, con tua grafia, no tal Giovanni 
Per mio compagno il qnal’è dello il Troia 
Che come la fatica io pria, dappoi 
Partiremo anche il premio io fra di noi. 


LI 

Là poi dove men alti, e mrn sicuri, 
Colpa del tempo, che con dente edace 
Rode e divora insin i «assi duri, 

E le più salde macchine disface. 

Del Tnrracchion superbo erano i morì, 
A risarcirsi allor che 1' alma pare 
Par che lungi sen fugga, anzi ten vole, 
Si vedean maneggiar mille cazzuole. 

LTV 

Eleggi io too compagno, il conte allora 
AI Rotto replicò, 1* uom che a te piace ; 
Ond' egli ten andò tenia dimora 
A ritrovar P amico tuo verace, 

Ed ioiieme accoppiati uteiron faora 
Del campo, oh tenia par coppia rapace ! 
Ad eteguir de’ mandriani a coito, 

Quel tanto che il tuo conte areali imposto. 


LXI 

Forse all* antica età Priamo si fatta 
Provvisson da guerra allor non fece, 
Che per la bella di celeste schiatta 
L’ armi greche sofTrio per anni diece ; 
O ai nostri di don Carlo della Gatta 
Quando sotto Qrbatel ruppe e disfece 
L’ armala Galla rhe con mente insana 
Aspirava al possesso di Toscana. 

LV 

Quando ecco all'Andolaccio a far soggiorno 
Vedi di qua, di là piantar bandiere, 

E più d' un padigliou ricco ed adorno 
Erger all’aere, ed altre tende altiere, 
Sotto cui cibi e vini iron poi intorno 
In larga copia a rinfrescar le schiere. 

Che ingozzando di Bacco il buon liquore. 
Prete r cantando a dir, viva 1' Amore. 


Lift 

Non fu castello o borgo o villa o tetta 
Che non mandasse fuori armi ed armati 
All’ urgente bitoguo al gran sospetto 
Ch’ondeggiar si vedrà per tutti i lati: 
Scender da un poggio in bel drappello eletto 
Vedi rolà da cento e più soldati : 

Là mille da nna valle nseir ne vedi. 

Parte in sella locali e parte a piedi. 

Lvl 

Ma intanto Lazzcraccio entro il cui seno 
S'avvolgeano altre cure, altri pensieri, 
Nun se ne stava a dare all' oche il fieno, 
Ma radunava e fanti e cavalieri, 

A fin anch' ri se mai venuti meno, 

Feuer del fiume Lora i fluiti altieri, 

D> rendere a ehi gnerra a lui procaccia, 
Siccome, ai suol dir, pao per focaccia. 


r.xui 

Come d* autunno all’ aer men sereno 
A schiere se ne van corbi e cornacchie 
Dall’ Alpi a ricercar luogo più ameno, 
/desi a cercar luogo ove si pacchie : 
Cosi gir sì vedean sopra il terreno 
Le soldatesche ; e fin fuor delle macchie 
Per unirsi degli altri ai gran drappelli 
Si vedean scapolar or questi, or quelli. 

LVH 

Quinci lo stalo sno lutto rimbomba 
Armi, fanti e cavalli, al fiero suono 
Del tamburo non men che della tromba ; 
S'applica a II 'armi ogainom che all’armi è buo- 
Chi sepolto giacea entro la tomba (no : 

Credo si risvegliasse al gran frastuono, 

E si sforzasse uscir di sotto terra 
Con risoluto cuor d’ire alla guerra. 


LVIV 

Che più ? quasi ogni lido o piano od erto 
Ch' egli si fosse, p nobili signori, 

D' uomini armati si vedea coperto, 

Vaghi, rol sangue, di mercare onori, 
De’qnai la massa alfin nel piano aperto 
Di Valian si fece; n'I’erbe e i fiori 
Di pascolo servirono ai destrieri, 

E di buon letto ai fanti e ai cavalieri. 

LV1II 

S’arrotano pertanto, e spade, e spiedi. 
Si puliscono usberghi, elmetti, e scudi, 

Ed a farne de' nnovt ognor tu vedi 
Sudare i fabbri alle sonanti incadi ; 

Colà genti a cavai, qua genti a piedi 
S* apparrcchian di Marte ai fieri Indi ; 

Cbi piume, e chi bandiere al vento estolle, 
E chi infetta il buzzon con le cipolle. 


LXV 

Ma qni, chi mi dirà de’ principali 
Domini d* arme i nomi, a fin che ancora 
Risuonar io gli faccia in fra i mortali 
Famosi com’appunto erano allora? 

Bella Musa gentil, la de' tuoi annali,* 

Se gradisci il pregar d’ un che t' adora, 
Disvelami i segreti, o Dea gradita. 
Dammeli sa le punte delle dita. 

un 

Quanti archi erano appesi alle muraglie, 
Quante sui deschi e selle e briglie e sproni, 
Qoaote alle rastrelliere eran zagaglie, 

E partigiane, e roncole e «puntoni, 

E quanti giachi c ben chiodate maglie, 
Eran in fra le coltrici e i sacconi, 

Tutti far posti giù, fur traiti fuure, 

Tolti alla polve, e dati allo splendore. 


trvt 

Poscia rhe fur 1' alte discordie chele 
Fra Mario e Siila al mondo tanto noti, 
E che le rose ornai passaran liete 
Fra i popoli vicini e fra i remoti, 

Vari baroni oppressi dalla sete 
Che gli remica del dominar devoti, 
Occuparono in questo e in quello stato 
Chi docce, chi contea, ehi marchesato. 
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i*»ii 

Fra «fatiti Lazxeraccio ancor vantava 
L'ori gin da que' re che tenner Roma, 

Da’ Tarqoini, dirli’ io, c^e sì alla brava 
Già tin di Bruto ai di la tenner doma, 
Pare con arte insidiosa e prava 
Ai popoli veder che la ma chioma 
Meritava corona, e che sovrano 
Scettro si conveniva alla ma mano. 

txvtit 

Quinci tutte occupò quelle pendici 
Che in Valle di marina e di Mugello 
Sono in fra Lora e Vaglia e le pendici 
De’ due monti Senario e 'I gran Morello, 

E in fra monti Calvani aspri infelici, 

Che di fronda non han quant* è un capello, 
Ed elesse in sua reggia il gran barone 
L’ antichissimo altero Torracchione. 

uu 

E qual uomo aspirante a sommo onore, 
Il titolo di conte e di marchese 
Non volle no, ma quel d’ imperatore, 

Che forse altrui ridicolo lo rese : 

Quindi io, che nel mio canto ho volto il cure 
La pura vrritade a far palese, 

D* Ortaglia itnprratur 1' ho detto e diro, 
Come appunto fu detto al tempo aulico. 

ux 

Or et temalo al pari e riverito 
In Valsa» sovra allo seggio siede ; 

A lui serico vel d* oro guarnito 
Far ombra e recar pompa in uii si vede: 
Di gemme orientai manto arricchito 
Gli discende dal collo in fin sul piede ; 

Gli fa diadema ai crin, Ira bianchi e neri. 
Bel berreltoo, di quei delti a taglieri» 

LUI 

Lo scettro ha nella destra e dal sembiante 
Che tende più che al placido al severo, 
Dal guardo qua e là torvo vagante, 

Da qcialunque suo moto e gesto altero, 
Dalla barba prolissa e biancheggiante 
Spirti di maestà spira e d* impero : 

Tal forse pioto fu da Poiignoto 
Eolo disprigionante Africo e Noto. 

LUI! 

Da I' un de* lati ha Niccolò Mazzetti 
Dall'altro ha Cammillo Ughi, amboi maggiori 
Satrapi di sua corte, nomini eletti, 

Al gran dominio suo coadiutori; 

A far giustizia ai popoli soggetti 
Tien Niccolò. ministra di rigori, 

Nuda la spada in man ; tiene il aigillo 
Per gli affari segreti il buon Cammillo. 

LXXItl 

Di daghinazzì e d' alabarde armati, 

A guardia di se stesso il magno sire. 

Gran corona d' intorno ha di soldati 
Della fedeltà figli e dell’ardire; 

Ma già i propri guerrieri ecco schierati, 
Passano a lai davanti e a riverire 
l>u tanto imperatore in foggie degne, 
Chinan quasi adorando, acuii ed insegne. 


LUIV 

Quattrocento a passar sono i primieri 
Del territorio monte Cuccolese, 

La metà fanti e I’ altra cavalieri, 

E quest! e quei benissimo in arnese ; 
Mostransi generosi, arditi e fieri. 
Consapevoli ornai che per l’ imprese 
Di Marte altri alle glorie il varco s’apre, 
E- non per pettinare o becchi o capre. 

, LXXV 

E capitan della cavalleria 
L’animoso Piacente da Gavazzo, 

Che tutto pieno il cor di ferocia, 

Solo nel goerreggiar prende sollazzo ; 

De* fanti c capitan Giovanmaria 
Di Prugnana, che vai, benché strapazzo 
Di Ini natura fe\ che monco il fen, 

Per quanto il eentibrarcia Brtareo. 

usti 

Altri c tanti a coslor srguon d' Ortaglia 
Da Comoggian, dal Poggio e dall’ Alido, 
E dal morite ove nasce alla schermaglia, 
Un popol pronto, uu popolo inquieto, 

Da Giratola dico a piastra e maglia 
Talli coperti, c vie più dell’ aceto 
Forti e gagliardi : e dure è di costoro 
Il più forte di tolti, Pin dal Toro» 

LXXVII 

Or mille, parte in sella e parte a piedi, 
Uomini nati in su le dure coste 
Dei gran monti Calvani, ecco tu vedi 
Passar con faccie indiavolate e toste : 
Hanno balestre, e Treccie, e ranche, e spiedi : 
Son tutti usi alle sciane, alle batoste; 

Fin dalla cuna a lor sembra suave 
L'onda pura del fonte e ’1 pan di fave. 

Lxtvm 

Della gente a cavallo è condottiero 
Il guercio bestiai Cecco di Braccio, 

Che quanto al reverir del sommo impero 
Le sacre deità non nc fe* straccio : 

Della pedona, è de' Cerchiai I’ altero 
Meoue, il qual è nn certo uomaccionaccio. 
Che se avesse nn sol oerhiu, al gran ci« lupo 
Molto per altro non andrebbe dopo. 

LXXIX 

Come il cirlopo stesso ei non adopea 
Altr* armi che un baston nocchiuto c grosso : 
Piastra, o maglia non ha che lo ricopra. 
Ma di cuoio un gabban duro com'osso. 
Ricamato di sangue, e ciò per opra 
Segui di gelosia eh* egli ebbe addosso 
D’un rivale in auior, «piategli accise 
E ’1 suo gabban nel di lui sangue intrise. 

Ut xx 

F.*li ombra pur di cuoio un capperone 
E schermo insieme all' orrida testacela ; 

Ai larghi fianchi no ruvido cordone 
La vesta lorda e fetida gli allaccia ; 

Nel resto poi, l'intrepido Meone, 

Ha nude fino ai gomiti le braccia. 

Ha le piante incallite, onde per baiai, 

E per piani scn va tempre a piè scalzi. 
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LXXXI 

Ama di tatto forc una pastora 
Delle più belle di monte Buiano, 

E per lei sospir' egli ad ora ad ora 
Alla foggia d' un gatto soriano; 

Dono di lei che I* ange e che I' accora 
È quel cordun che cingeli il gabbano: 
Cordon che fu d’ un asino cavezza. 

Ha perchè è don di lei, molto lo prezza. 

f -XXXII 

Quindi mirando il prezioso cinto. 

Dire : O Cecca crucici (tal era il nome 
Della pastora) a che se il core avvinto 
Mi han le tue bionde inanellale chiome, 
Vnoi che di nuovo laccio io vada cinto; 
Forse a tener le mie gran forze dome, 
Quando più bolle in me quella pazzia 
Clie da te nasce, o bella Cecca mia ? 



LXXXItt 

Si si, per te, d'amor pazzo divenni 
Allor che in guatar te, d* esser guatato 
Aneli* io da le, da^te favore ottenni, 

E perciò mi vnoi tu cosi legato : 

Ma ben altri potrà solo a' tuoi cenni 
Vedermi come agnello umiliato. 

Ma peraltro di Marte entro il più cupo 
Fervor, sarò eoo Irò i nemici un lupo. 

LXXXIT 

Anzi, se del mio bacchio arcipesante 
Al primo colpo il capo io noo ischiaccio 
Al temerario conte Alcidamante, 

Vivo voglio die tu con questo laccio 
Lo conduca prigion come un furfanta 
Avanti al signor nostro Laxaeraccio, 

A Co eh' e’ possa quando e' n'abbia voglia 
Calcarlo come calcasi nna soglia. 



CANTO IX 




ARGOMENTO 

P astan le schiere a f.azzeraccio orante: 
Placa il conte gli Dei col sacrifizio: 
Clniia’l protegge e in un f altisonante 
Gli rende favorevole, e propizio: 

Manda Mercurio messaggier volante 
Che r assicura da tigni precipizio; 
Vengon fra loro i campi o ria tenzone; 
Hate ioga il fiume il conte di Mangone» 


^^uexti ed altri discorsi in fr a se stesso 
Faceva il gran Mrone innamoralo, 

Quando alle schiere sue segniano appresso 
Quelle d’ un altro Meo cognominalo 
Dagli albrrì, e sì lento e si dimesso 
Avanti a lor sen va, che generalo 
Dall’ agio ratsembr' ei, dalla pigrizia, 
l'arto inutile in tatto alla milizia. 

il 

Ma non è già, che a lui mancasse core 
E forza insieme, e non paresse poi 
Capitan d'alto brio, d’alto valore 
Fra gli altri cavalier fra altri gli eroi ; 


Ma un colai uomo er'ei eh’ avea 'a umore 
Col tener provveduto ai fatti suoi 
E col non far del bravo e del bizzarro. 

La lepre di pigliar pian pian col carro. 

in 

Settecento, che son da Casaglioola 
E giù da Sercianico inaino a Colle, 

E da* piè di More), che alla gragnnola 
Alla neve, alla pioggia il capo estolle, 
Conduce egli dì Marie alla gran scuola 
Poveri slipamacchie e rompizolle, 

Che sovente alle turLe cittadine 
Vanno a vender la brace e le fascine. 

IV 

Or segue Vaglia e Bnonsollazzo e quanti 
Là del Senario alle radici stanno : 

Seicento son tra cavalieri e fanti. 

Ognun de* quai vis* ha di facidanno ; 

Gir si vedea ai cavalieri avanti 

Don Giovanni del Garbo, che in quell’ anno 

Avea l'appalto de* cerchi da tini, 

E conduceva i fanti Anton Saltini. 

▼ 

Or di san Piero a Sirve ecco le genti, 
Dugcnto su cavalli da vettura, 

Trecento so le scarpe, uomini ardenti 
In ogni sorte di scapigliatora, 

Sebben fra 1* altre in ben menare i denti 
Tutti mostrano aver precipua cara ; 

Tutti de’ lauti cibi si compiacciono, 

Sudan mangiando, e lavorando agghiacciano. 
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De'ea vii ieri è dote i! gran Pagnone 
Otte della ina patria il più famoso. 

Che all' oilerie del gallo, e del ronzone 
Si feee molto ricco e danaroso ; 

De'fanli è condottiero il buon Sandrone 
Sbaccheri, che fu molto avventuroso 
Per uo ino figlio che gli appese al palco 
Tolti gli ordigni iooi da manescalco. 

vi» 

Ma Cafagginolo, e Trebbio, e la Nebbia)a, 
E Cigoli, e Pretojo, e quante ville 
Son da Pretojo in fin alla Cerbaja, 

Por hanno ivi mandato oomini mille, 

De' qoai dubbio non è che alcun non paja 
Altr’uom che da sbucciar porri ed anguille, 

E da far altro che alla spensierata 
Capitomboli, e salti in so le prata. 

Vili 

Cinquecento di lor ne vedi in seda, 

E cinquecento a piè ; di questi è duce 
Jacopo Cigolan dalla Scarsella, 

Ch'ognor d'alta virtù fruiti produce; 

Di quelli è la Brandina, una donzella 
Che par seco le grazie in mostra adduce. 
Figlia di Don Battista da Fogliano, 

Di Latera, in quei tempi, Castellano. 

IX 

Del Torracchione al popolo commista 
Comparve al fin tutta la Cavallina, 

Gente, che a' sommi Dei sempre fu vista 
Porger l' incenso con la man mancina ; 
Gente che d* ogni età fu messa in lista 
Per ben trincata, e della cappellina ; 
Gente, che dello sdegno ai fieri moti 
Ruppe fin le berrette ai sacerdoti. 

x 

Son quattrocento quei del Torracchione 
Sa feroci destrieri osi alla guerra, 

E da trecento, e più I' anime buone 
Son della Cavallina a piè per terra ; 

Di quelli è capitau Cosmo Riccione, 

Cui sempre a grado fu la vita sgherra ; 

Di questi è capitan Santi degli Ughi, 

Che par che i fiaschi in alitando asciughi. 

XI 

La cara poi de' carri, e del bagaglio 
A Vittorio Mazzetti era commessa, 

Che per ferir co* dardi entro il bersaglio 
Non valse al mondo ona castagna lessa. 
Ma sol fa buono a far palle da maglio, 

E belli loj da porle e da rimessa : 

Ma pur carico tale a Ini fu dato, 

Perché egli era uom sincero e assai fidato» 

zìi 

Qui la mostra fini ; qui il magno sire 
Del Torracchion che se ne mostrò lieto, 
Fece Virgilio Forti a ai venire, 

E a lui, eh’ era di par forte e discreto, 
Piegò benigno il gnardo, e prese a dire : 
Virgilio, in Unta guerra, in te m’ acquieto, 
T' eleggo generai de’ miei campioui, 

To’ questo scettro, tu di lor disponi. 


XI n 

Riverente Virgilio a colai detti 
Prese la verga dì ramando, e disse : 

Forse tropp' alto officio a me commetti » 

Ma se fedele al suo signor mai visse 
Alcun vassallo, io Ul coi vivi affetti 
Brìi mi dimostrerò, fin che prefisse 
Non saranno le linee al viver mio 
Dal fato, a cui soggiaccio, o buono o rio. 

ziv 

E prego il ciel, che se rrudel tempesta 
Stabilita di già, ciò non sia vero, 

O di strage, o di morte agra e funesta 
Debba da lui cader sovra il Ino impero. 
Tolta la rivers' ei su la mia testa, 

E salvo lasci te col capo intero. 

Che sotto colai sorte, eterna palma 
Mi parrà d' acquistar, perdendo I' alma. 

xv 

Qui tacqne, è con l' applauso delle genti 
Al cielo alzossi di tamburi un suono, 

E di trombe e di corni, oggi strumenti 
Che molto in pace e in guerra in uso sono; 
Quando 1' imperator dai snoi serventi 
Soffi. Ilo, scese giù dal ricco trono, 

E in compagnia di nobili persone 
Tornimene in lettiga al Torracchione. 

XVI 

Ma già con nn montone, e con un becco 
Eran tornati al conte il Troja e il Rosso, 
E mastro Belio Fini aveva a secco 
Fatto un alUr di più d' nn sasso grosso, 
Da immolarvi le vittime: quand' ecco. 

Ivi adornato di bel manto rosso, 

E con infide bianche ai bianchi rrioi, 
Comparve Don Domenico Mennini. 

xvn 

Aruspice era questi, e sacerdote, 

Alla religTon molto fedele ; 

Lunga la barba avea, scarne le gote, 
Perchè sol si pasce a d* erbe e di mele ; 
Già persone agli Dei fide e devote 
Acceso avean e moccoli e candele, 

E l'alta pira, e preparalo quanto 
Si conveniva al sacrifizio santo. 

xvi n 

Ond’egli in mezzo a cento, e cento eroi 
Primiero il becco per la barba prese, 

E tratto fuori nn de’ coltelli snoi, 

Mentre sa I' ara il becco a gambe stese 
Era teuuto, al rie! si voltò, e poi, 

O num, del ciel , (era egli Bolognese) 

A dir incominciò, sidi propizi i 
Al nostro internerò pii sagri/i sii* 

xtx 

Axietò l’uluntier quel tanf ch'in t •od 
Pr ul mi signor a v offr\ e disgombrò 
Tant aiqua y che a' n s r poi passar a nod, 
£ nò ali n * kavien d‘ vular di là : 

No’ u sippa ’n t % thumordi fissar al ehiod 
Che ragga bus al disrgn di tant saldò 
In asconder quia balla mamletta 
Ca‘ fi* arrubon quii Jurb , oh puvretta! 
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XX 

Si disse : e nella gola al bécco irsnlo 
Infuse di colici quasi ona spanna, 

E manieroso alinea, se non forzuto. 

Quali ad nn tempo gli troncò la canna. 

Fa forza ei di fuggir, ma è rattenato. 

Si che in preda di morte i lami appanna, 
E fra il fervido sangue, e fra '1 belato, 
Languido manda fuor 1’ ul lituo fiato. 


XXVII 

Ma perché giunta ancor noo era l’ora 
Stabilita nel cielo a tale effetto, 

Visto non fn dell' incantato Lora 
Sgombro restar d' una sol’onda il letto; 
Quinci per oon tenere il conte allora 
Le genti a schiamazzare a bel diletto 
Sopra i misteri della grossa piena. 
Comandò che ciascuno andasse a cena. 


XXI 

Ma il primo sangue io gran coppa d’argento 
Fu ramilo dal conte, il qual si stava 
Di lotto cuore al sacrificio iuleoto. 

Ed a suo prò gli Dei del ciel pregava, 

E di sua propria man v' immerse dentro, 
E sale e vino e orzo e farro e fava ; 
Sacro miscuglio, onde i devoti cori 
De'.santi Dei si muovano a favori. 


xxvui 

Così fa fatto, e sappi tu mai quanti 
Di Crrere in fra l’ esche, e di Lieo 
Discorsi fatti far sopra gl' incanti, 
Dall* imperito popolo plebeo, 

Ch’ aliar de' Periandri, e de* Bianli 
Cui di savj la Grecia il titol deo. 

Si stima tanto più sagace e dotto 
Quanto più per lo viu diventa cotto. 


XXII 

Ma quel tanto, ch'ai becco il buon Mennino 
Aveva fatto, fece anco al moolooe, 

E il primo di lui sangue entro nn catioo 
IV argento accolse il conte di Mangooe, 

E fava e farro e sale c orzo e vino 
V* infuse pur con gran devozione. 
Sperando avere a gir rou buono auspicio 
Per via dell* intrapreso sacrificio. 


xxic 

Ma intanto dai bei lidi orientali. 
Cinta di fosco e tenebroso velo 
Usci pian pian la notte a batter l’ali 
Per le campagne altissime del cielo : 
Onde le soldatesche in fra i boccali. 
Della rugiada al temperato gelo, 

E della piena al rauco mormorio, 
Chiuscr le luci in soporoso oblio. 


XXIII 

Quand’erro ad isparare e questo e quello 
S* accia gr il sacerdote, e mette mauo 
Ad nn altro tagliente suo coltello, 

('.he fa lavur finissimo Bresciano. 

(‘.un tanta grazia mai dentro il macello 
DÌ Barberiu de’ Mazzi il buon Giuliano 
Spararne ai nostri di visto non fue. 

Con quanta allora egli sparò que* due. 


XXX 

Dormiva il mondo sì, ma i sacri numi 
A cui stati eran grati i preghi e i vota, 

E della pira e dell’ incenso i fumi 
Poc' anzi offerii lur dai lor devoti, 
Vigilavano in cielo e dei costumi 
De* popoli vicini e de* remoti 
Disrorrevan, pensando a quali attacco 
Avean di dar le corde e a quali il sacco. 


xsiv 

Fuora ne trasse i tiepidi intestini, 
Osservonne le fibre, e si comprese, 

Come scorte ad ogoor da buon drstinì, 
Del suo signor ramminrrian le imprese ; 
Onde ad onor dei gran numi divini 
Colmo d* incenso un bel iurìbol prese, 

E lra‘1 fumo e I* odor, per la serena 
Aria, il fé' far più volle ali'ailalena. 


XXXI 

Quando il gran padre Giove, il qual si stava 
Assiso in alta e gloriosa sede. 

Allo stuol degli Dei che cinguettava 
Dell* imbastardimento delia fede, 

Silenzio impose e disse ; E dii la brava 
Gente in terra di voi mimi non vede ? 

Chi non vede di voi la mortai guerra 
Che si prepara entro la Tosca terra ? 


XXT 

Indi pur mormorando in note basse 
Divote preci, entro la pira ardente 
Le palpitanti interiora trasse; 

E le due bestie all' affamata gente, 

E i vasi ove il lor sangue accollo slasse. 
Dal conte si fé* dare immantinente, 

E dopo avervi su sparso del croco 
Gli riversò sovra *1 sacralo fuoco. 


xxxit 

Sarà mai ver che quella gente deca 
Voglia rinovellar 1* amaro raso 
Della gente Trojana c della Greca 
Che già si tolse i moschetto dal naso ? 
Sarà mai ver che a suono, o di ribeca 
O pur di colasdone abbia in Parnaso 
Un Omero barlarchio a cantar poi 
L* alte amargiasiene di Unti eroi ? 


XXVI 

Qni fini Ì1 sacrificio, ed ecco a un tratto 
Su qnel foco cader foco celeste, 

Che tosto divorò, distrusse affatto 
Ciò che anzi su l'altare arder ledeste: 
Segno che esaudite per si fatto 
Sacrificio sarian le lor richieste ; 

Onde, colmo di speme, il campo tutto 
Gridò : Rendete o Divi, il fiume asciutto. 


xxxui 

Sì, si, reggia bea io, che il fiume Lora 
Si vuole intorbidar di sangue umano, 

E che iuaffiar por coll'itlesso ancora 
Si vuol la prateria di Vallano t 
Facciano il bravu pur, Uria pur fuora 
Le spade a voglia loro; oh stolto, oh insano 
Popol mortai 1 che a guerreggiar tea corri, 
Quando ti fiora me* piantar de’ porri. 
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XXXIV 

E che di Uat* Armati e che far deg gio? 
Porte protegger quei eh' han la rag ione 
E con quei che il torto hao, fare alla peggio? 
Ditemi, o Dei, la voi tra opinióne. 

E Sfarle allora : O tu eh' io aoreo seggio 
Ti stai come d' ognun padre e padrone. 
Senza riguardo avere a* dritti o a* torti. 
Lasciagli andar eh' il diavoi M lì porti* 


Di magnanimo core opre ben degne 
Sono quelle del conte, il qual potea 
Un tempo fa senza spiegare insegne 
Violentar la vergine Elitra; 

E par ei non 1' ambi per strade indegne. 
Ma sol 1' amò come terrena Dea : 

Allo ch’ornai fra i grandi ritinto parne, 
Ch* a belle dame toa quai falchi a stame. 


Lascia por che per via d' acute lance 
E di spade, e di roncole e di spiedi 
Si trapassino e gole e petti e pance, 

E si tronchino e braccia e mani e piedi; 
Lascia, che le lor teste e le lor guance 
Grondin latte di sangue. E che non vedi 
Che il mondo tatto di d' uomini abbonda 
Ribaldi più die mai ? menala tonda. 

XXXV! 

Sì disse Marte ; e co* » sooi delti nò vento 
Pece si fiero agli altri Dei minori. 

Che quasi lotti ingombri di spavento 
Si sentirò agghiacciar nei petti i cuori ; 

Di lor la maggior parte a lume spento 
Del celeste salon se n’asci fuori, 

Ed altri ivi restfr, ma cheli e muti 
Come tanti, dirò, becchi cornuti. 

xxxvti 

Ma la casta Diana a cui permea 
Mollo 1* indegna e lunga prigionia 
Dell' inrolpabil vergine Elitea, 

Che a lei calde preghiere ognora oflria. 

Da che pavido ogni altro ornai Iacea, 

Nel padre suo con somma leggiadria, 

E con somma modestia i lami slfiue, 

Indi sciolse le labbra, c così disse : 

xxxvm 

Oh caro padre, oh sempiterno Giove 
A che per caso tal ti stai perplesso ? 

Forse le guerre a te son cose nuore? 
Porse i torti drizzar non l’ è concesso ? 

S' a guerreggiar pel giusto altri si muove. 
Deve il giusto in non caie esser mai messo 
Da te, sia detto ciò senza nequizia. 

Che pare il padre sei dell* giustìzia ? , 


Or pertanto, o gran Giove, o padre mio, 
A lui non si dovrà vittoria e palma 
Ne' bellici contrasti ? ed in oblio 
Por da noi si dovrà sì uobil' alma ? 

Egli è pur quei che a noi sincero, e pio 
Offre gl’ ioeeosi e vittime disalma ; 

Egli è pur quei, che dianzi in coppe lene 
D'un becco il sangue, e d'onmonlon ci offerse. 

xLtn 

E quella a me si fida e si devota 
Verginella Elisea, che più star deve 
In carcere ristretta « al mondo ignota ? 

Ah che troppo gran torlo ella riceve; 

Giri la sorte ornai per lei la mota, 
Traggala ornai di servitù sì greve, 

E ripongala al fine in grado eguale 
Ai suoi costumi, all’ alto suo natale. 

xuv 

E dì quelle proterve incantatrici 
Che più ne deggiam far sopra la terra? 
Uomini e donne a rendere infelici 
Per ria d' un finto ben eh' ogni mal serra ? 
Di lor soo stocca ornai : le furie nitrici 
Pacciano alle alme lor perpetua guerra; 
Periscali esse e tutti anco quegli empi 
Che profana n eoa case i nostri tempi. 

xtv 

Cosi disse Diana : e Giove a lei 
Replicò : Figlia mia, le tue ragioni 
Sembran ai vive a me, eh' io non saprei 
Dir in contrario. Or tu di lor disponi 
A modo tuoi ma guarda che cole». 

Onde a guerreggiar van tanti campioni, 
Libera poi, da te ooo si ditUccbe, 

Per subentrar nel nnmer delle vacche. 


Il popol Mangonese a gran ragione 
Si muove a portar guerra a quella gente 
Che obbedisce al signor del Torracrbione, 
Il di cni figlio improvido, insolente. 
Sempre a far nuovi oltraggi altrui si pone; 
E ben mi so, che lui solo dolente 
Si dovria far eh' è causa del coouasto: 
Ma chi dar non può all asino, dia al basto. 

m 

Da cavaliere errante imprese beile 
Sono alate le tue, tener di mano 
Ad un ladro di donne e di donzelle ! 
Pausai sentire un atto piu villano? 

Basta poi gire in queste partì, e 'n quelle, 
E vantarsi d' avere io modo strano 
Ucciso il Malfraozese ? Oh gran follia ! 

Ha uccìso il mal eh’ ognuu di noi gli di*. 


Qui del bendalo Arder la bella madre 
Ch'intese il motto, e a’ avvisò ch* e’ gisse 
A ferir lei, le porpore leggiadre 
De’ labbri mosse, e favellando disse : 

Le belle den fra le verginee squadre 
Per qualche tempo star, ma quando fisse 
Son Pure d'appoggiarsi a bel marito 
Denno abbracciar, non ricosar l’ invilo. 

X4.VII 

Di Venere ai sagaci a’ pronti detti 
Sorrisero gli Dei; placossi Marte, 

Mercurio a' affibbiò gli stivaletti. 

Presago ornai dalla celeste parte 
D' aver a far parlila, e ai basai tetti 
Scender di noi mortali: e con nuov'arie, 
Come nunzio dell' alta monarchia. 

Far qualche stravagante ambasceria. „ -1 
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xtvm 

E non s* ingannò già nel ano pernierò, 
Perchè DTana allor allor lo trasse 
In disparte dagli altri, e '1 ano galero 
Operò, eh’ alle tempie ei a' acconciaaae, 
Indi gli prete a dir: Nipote altero 
Di colui eh' alle «palle incarco fasse 
Del grand’orbe reiette, miei detti odi, 

E ponti ad eseguirli in tutti i modi. 

tT 

Sì disse Cinlia ; e vinto dalla speme 
Dì tal promissTon, di Maia il figlio 
Al sacro velo e alla sua verga iasiesne 
Tutto pien d'allegria diede di piglio; 
ludi a calarsi in queste parti estreme 
Di duol sempremai piene e di scompiglio, 
Com’ altri con martel romperla ’l gelo. 
Così rupp' egli nna parte del ciclo. 

XLIX 

Nei campi di Mugello in fra i piò «perii 
Suoi capitani, il conte di Mangone 
Dorme, ma come lepre ad occhi aperti, 
Sotto superbo ed ampio padiglione ; 

Or tu questo mio vel prendi ed arrerli 
Ch’ io vo’ che come in augno, o in visione 
A lui ratto tu vada a dimostrarle, 

E glielo doni, e dica da mia parte t 

LVl 

E per la fatta buca, ecco repente' 

Dal ciel si piomba e per l’aere vano 
Se ne vien gin qual fulmine cadente. 

Ma senza far romor, nel fertil piano 
Dell' Andolaccio, ove 1* armata geute 
Era immersa nel sonno ; e già pian piano 
Ecco penetra il ricco padiglione. 

Sotto cui donne il conte di Mangone. 

L 

Ciò ti a la Dea de* monti e delle selve 
A le mi manda, o conte generoso, 

Con dire, che com’ella fu di belve, 

D' uomini ognor sarai vittorioso, 

E Ha che il Torracchion per te s* ioselve, 
Cioè si cangi in luogo atro e spinoso, 

Da poi che di moli' anni egli alla bue 
Sarà giaciuto in fra le sue ruine. 

LVII 

A lui s* accosta, e quasi in nno specchio 
Se li dimostra, e intanto al collo intorno. 
Ad incorarlo al bellico ipparecchio, 

Gli cinge il nobil vel, il velo adorno. 

E però si poò dir costume vecchio 
S’ oggi le genti in cenci in sin da forno. 
Per agguagliarsi alla Mangonea prole, 

Con vari nastri allacciasi le gole. 

LI 

Ma ciò, signor, non avverrà, se prima 
Tu col proprio valore, unito a quello 
Del vel che ti pori’ io di somma stima 
Non trarrai d' un infame empio bordello 
Una nobil donzella a un monte in cima 
Imprigionata: e '1 maritale anello 
Al fiu non le darai, col far Jei stessa 
Tua sposa e di Mangon degna contessa. 

LV1II 

Poscia le labbra d' un orecchio al foro 
Gli pone, e con parlar piano e sommesso. 
L'imbasciata gli fa chiara com’oro, 

(Cosi a dir per rimare io mi son messo) 
Alfio, poi che con grazia e con decoro 
Halli tatto il leoor di qaelta espresso, 
Batto parte da Ini come un baleno, 

E se ne va tra ’l nuvolo e *1 sereno. 

MI 

Digli, che qoand’ a luì a' offrano avanti 
Ne* perigli maggiori, o brutti mostri, 

O maghe astute, o indiavolati incauti, 
Basterà eh’ a fugarli il vcl gli mostri; 

E s’ alla vista sua saran costanti, 

Che con esso gli tocchi, e allor de’ chiostri 
Infernali vedrà cader nel fondo 
Quante diavolerie trovanti al mondo. 

UK 

Ma già di rose ornala e d’ amaranti 
La foriera del dì, la bella aurora. 

La nemica de' ladri e degli amanti 
Dal celeste balcon se n' uscia fuora : 

E già tutti i poltron tutti i furfanti 
Sbavigliando, diceao: Ecco in mal' ora 
Quel cesto bel, qnell' importuna dama 
Ch'ali' opre, alle fatiche ognun richiama. 

un 

Sai tu Mercurio mio chi fabbricato 
Ha questo vel si nobile e si fine ? 

Pallade i» lessa, ed hallo a me donato, 

Per eh’ io men’ adornassi il petto o ’l crine; 
Apollo poscia, il mio fratello amato, 

In succili d'erbe di virtù divine 
L’ intinse, acciocché vei si prezioso 
Fusse, siccome è bel, miracoloso. 

LX 

Quando Virgilio Forti i snoi soldati 
Scusa rumoreggiar suscita all’ armi, 

E poi che tulli gli ha ben ordinali, 

Lor va dicendo : Amici or tempo parmi 
Di salutar coi nostri archi innati 
L'esercito del conte e seguitarmi 
Arcieri coi balestri e i dardi in ponto. 
Che d’ intaccarlo a voi si vico l'assunto. 

L«V 

Or via non indugiar, vanne veloce 
Ad esegoir quel tanto ch'io t’ho imposto; 
Vanne, che poi s‘ amor 1' alma ti core 
Per qualche bella ninfa allesso o arrosto. 
Giuro per i' onde della sligia foce 
Voler io di mia man portela accqsto, 
Benché sconvenga a me, che fo da casta, 
11 por le mani in cosi fatta pasta. 

L» 

Così dieea Virgilio il generale ; 

E fra tanto di Lora a un' alla sponda, 
Guida tatti gli arcieri a far del male 
A quelli in cui pur anco il soono abbonda; 
Ed ecco ornai 1' esercito campale 
Del conte scorgon tatti, e già ridonda 
Dagli archi loro un nuvolo di dardi, 

A svegliar, a ferir mille infingardi. 
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Giungono i primi, e fanno a questi, e a quelli 
Sentir agre punture e per la tema 
A molti già s’ arricciano i capelli : 

Altri grida, altri langne, ed altri trema. 
Altri già con gli scudi ai rei quadrelli 
Si fan riparo, ed altri: All' ora estrema, 
Dicon forse siam giunti? 0 ciel che mandine? 
Ivi venne la piena or vico la grandine! 


LUX 

Segue pnr di Meon l'agra tempesta, 
Perch’ egli tuttavia ciottoli sfrombola. 
Onde chi colto al petto e chi alla testa, 
O si scontorce, o in terra capitombola; 
Forse non riuscì mai sì funesta 
Nelle guerre moderne accesa bombola, 
Come d' Alridamante alle persone 
Riuscì la treggèa del gran Meone. 

luti 

Ma tosto ecco eh' al deio * fieri carmi 
S’alzano e delle trombe e de' tamburi ; 

Si sveglian tutti, e tutti danai all' armi; 
E già, per farsi a lor poter sicuri, 

Si stringono e non v’ha chi ai risparmi 
Nell' urgente periglio, e saldi muri 
Si fan di lor medesmi e a scodi in alto 
Duro tetto si fan più che di smalto. 


LXX 

Della quale un confetto assai massiccio 
Su lo scodo del Nini a colpir venne. 
Onde subito a lui montò capriccio 
Farne vendetta a suo poter solenne: 

E per tanto inollrosii ad un ghiariccio 
Dove Lora, ab antiquo, il corso tenne, 

E prese agl' inimid a dar risposta 
Con sassi, e con ghiaron di questa posta. 

LXIV 

Quando la vaga e generosa Armilla, 
Che al sibilar degl’ inimid strali 
Freme nel cor, nel volto arde e sfavilla 
Di desio di mischiar mali con mali, 
Dietro le schiere, a cui poco tranquilla 
L'aurora usda dai lidi Orientali, 

Tutte le sue compagne io punto mette 
A far cambio di piaghe e di saette. 


IXX! 

E tanti ne avventò eh' al fin con uno 
Colse Giulio Batacchi in una tempia, 
Sicché repente all' abitaco! bruno 
De' morti lo fece ir la percost’ empia. 

Il grandinare orribile importano 
Di qua di là le genti e stroppia e scempia, 
E tanto più la rabbia e '1 furor cresce 
Quanto più il sangue sì confonde e mesce. 

UT 

Volan d’ ambe le partì a mille, a mille 
1 penanti bolzoni, e quai pel vano 
Si frangono dell'aria e quai faville 
Dagli scudi percossi a mano a mano 
Fanno spicciar, e quai sanguigne stille 
Dai guerrieri dell’ argine e del piaoo, 

Qnai cadono nell' onde e quai nel suolo, 
Quai fitti in targhe al fin perdono il volo. 


LXXI1 

Un sibilìo s* odivi, mi ricche tocche 
Si fiero e spesso si, che mai il maggiore; 
Armilla e le compagne a* fasi, a rocche 
Mustravan ben non aver volto il core, 

A smacco ed a rnssor di tante sciocche 
Donne, che sol nella tenzoo d' amore, 
Degli avversari alle saette crude 
Sou buone ad offerir le pance igiiude. 

lari 

Si cambiano e le frecce e le ferite 
Degl' iaimiri virai, »' armano gli archi, 

Son le donne a ferir pronte e spedite ; 
Non son quei della sponda a ferir parchi, 
Mentre dicevan molti : Inaridite 
Queste acque, o Divi, onde di là ti varchi. 
Che ben conoscerà quanto mal vaglia, 

A pugnar contro noi quella canaglia. 


UtZttf 

Di qna, di là cadean morti e feriti. 

Di qua, di là rrescea la mala tresca: 

Il sangue già rrescea per ambo i liti 
A intepidir e l'erba e l’onda fresca; 

Quei che non riraanean morti e storditi 
Riportavano almeno o prugna, o pesca 
Nel volto, o in altra parte, altri un ginocchio 
Portava rotto, altri perdeva un occhio. 

LXVU 

Ma intanto il gran Meone, il qual di tassi 
Empito avea del suo gabbano uo lembo, 
Ecco che dalla sponda avanti fasti, 

E ponendo le man nel curvo grembo 
Fuori un ne tragga e poscia a inoltrar vasti 
Col braccio si, che come suol da nembo 
Folgore uscir, cosi dalla sua mano 
Usci quel sasso a far un colpo strano. 


LXX IV 

Come fra molli ad Alessandro Sassi 
Avvenne e a Domenico del Ricco : 

Quei restò zoppo al fulminar de' sassi, 

Nè poi gli valse impiastro d' orichicro ; 
Questi ai dardi volatili ed alti e bassi. 
Che parca n dir per aria: Or mi conficco. 
Restò cieco da nn occhio, ed indi in poi 
Lo chiamaro il Guercio gli amici suoi. 

LXVIII 

Rugghiando andò a ferir mastro Simone 
De* Bianchi, cui non ben coprir le targhe, 
E appunto lo colpi su '1 pellignone 
Ond’ ei sul terrea cadde a gambe larghe; 
Tosi’ ivi nascer felli uu gran bubbone, 

Ma non avvien però, che sangue ei sparghe, 
Perchè rottura non gli fece, o squarcio, 
Ma ben lo fe' restar crepalo marcio. 


LXX V 

E Zobi della Bartola a traverso 
Del gozzo fu ferito, onde a gridare 
Tosto pres’ egli: Oh quanto sangue io verso! 
Venitemelo, o medici, a stagnare ; 

Ma in breve gli coovenne mutar verso, 
Perch* a lingua ingrossata a balbettare 
Fu sforzato: e si disse: A soli' ingioia 
Qua la jtlila dote e qua la i sfiata. 
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LISTI 

E Sandro die fa drtlo Baltalrielo, 
Perché li balla al cielo avrebbe dato 
Quand* altri pur pii avesse torto mi pelo, 
Fa sopra '1 destro pomi lo arrivato 
Da odo stridente impetuoso telo, 

Che lo fece restar dipoi stroppialo. 

Fu Saodro, ciabattili, suona lor d'arpe. 
Ma non suonò poi più, noti caci scarpe. 


imi 

Divten in somma ognor senza paraggi» 
Il conflitto crude) ; ina maggior danno 
Ne portar quei del pian, rii a disvantaggio 
Sodo a quei, di' alla ripa in cima staooo, 
Perrli' ai cenni del Furti e forte e saggio, 
Di lì gli arcieri ad affacciarsi vanno 
Sol in beo lunghe file, e da tal luco 
Ferisco» mollo, e son feriti poco. 

LXXVH 

Ma perchè molti dall’esempio mossi 
Orli' intrepido Nini, eransi dati 
Par ad avventar sassi : anco percossi 
Eran quei della sponda e maltrattati ; 

A molti frante far le carni e pii ossi 
Di modo eh’ a curar tanti stroppiati 
Altro vi volse poi, che vecchio o nuovo 
Butirro, olio rosato, e chiare d’uovo. 


tuui 

Onde il buon mote, il qual gii tolto armato 
Dei lamhor, delle trombe ai primi carmi 
Fuori del padiglione era balzalo 
A maneggiare e far maneggiar armi, 
Vedendo il campo soo sì maltrattato 
Per via di strali e di volanti marmi. 

Dopo che qua e là scorso ebbe un pezzo, 
A far prova del vcl corre da se zzo. 

lumi 

Fa sfondata la pancia a Foodacehioo, 
Fn rotta ona mascella a Bartolaccio, 

Fo levato del capo a Micheiino 
Mazzetti della pelle un grande straccia, 
A Matteo di Paglia l'occhio mancino, 

A Lessero Bordo» foralo un braccio, 

Ad Anselmo Sottili rotto uno stinco, 

A Carlo Forti trapassato il pinco. 


Lizziti 

Gii disciollo dal collo ei se l’aveva, 

E in fra la destra, e 1’ elsa della spada 
Qnat caro dono avvialo lo teneva ; 

Ed ecco ornai, die senza alar più a bada 
lo fra la genie sna, che combatteva 
Col suo bravo destricr si fa la strada | 

Al fine giunge, e smontane alla sponda, 
Ed uo lembo del vel tuffa Bell' ouda. 

Ulti 

Venne por anco un boa ghiarotto a corre 
In mezzo del mostaccio il gran Meoue, 
Che quasi a no tempo e catapulta c torre 
Avventava gran sassi alla persone : 

Onde per doppia pena ecco gli corre 
11 sangue giù dal naso e barcollone, 

A passi indietro si ritira alquanto. 

Ma tosto all' opra torna a osso iufranto. 


LXXXIV 

Come al soffiar del rapido Aquilone 
In un tratto la nebbia si disgombra. 

Cosi poidi' ebbe il conte di Msngone 
Tuffalo il vel nell’ acqua, appena l'ombra 
Di quell’ acqua, che fuor d* incantagione 
Tener soleva la fiumana ingombra, 

Ivi rimase, e dove l’altra poi 
S‘ andasse, io noi so dir : prosaici voi. 

un 

Torna ad avventar pietre e pien di rabbia 
Avventandole dice : A far vc-odctla 
Or vadan queste ; c chi se T ha se l'abbia 
Sotto sorte infelice e maladetla. 

A rhi spezza la fronte, a chi le labbia, 

A cbi rotta la targa a terra getta, 

A cbi frange le gambe, a chi le roste, 
Altri a Caronte andar fa per le poste. 


tzzav 

Ben vi dirò eh' a sgombrandolo tale 
Tremò la terra iofio da' fondamenti 
E s' udiron per 1* aria alla bestiale 
Formar fieri ululati e orrendi accenti ; 
Sicché più per quell' ora o sasso, o strale 
Honzar non fu veduto ; anzi ad eventi 
Si strani, intimorita ógni brigata, 

Alle tende battè la ritirata. 
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ARGOMENTO 

-***•+»*■ 

dura a* feriii t à ' morti sepoltura 
Ordina il conte : alla difesa intenti 
Cli altri: la strega con malia procura 
Se’ giovanetti cuor fiamme indecenti; 
Lesbina, per smorzar d* amor f arsura , 
Invita il vago a sozzi godimenti : 

Al conte Lazzeraecio, o pace, o tregua 
Chiede; ma questi vuol che guerra segua. 


Fìt» al seguente di d’ambe le parli 
Steller confusi, e attoniti i guerrieri. 

Con grave danno di color che sparli 
Si giacevan feriti in su i sentieri : 

Ma sul nascer del sole, alle buon* arti 
Di pietà volti i fanti e i cavalieri 
Del conte, di donar si preser cura 
Scampo ai feriti, ai morii sepoltura. 

» 

Far tolti dal teren di sangue sono 
I feriti e mandati agli spedali; 

I morti fur sepolti entro quel pozzo, 

Ch'è là di mezza strada in fra i viali. 
Oggi, colpa del tempo, a collo mozzo : 
Quel eh’ a memoria degli antichi mali, 
Perchè ei ne serba ancor ancor la traccia, 

II pozzo chiamai* è di Capocaccia. 

ili 

Dall'altra banda, e gli storpiati e gli orbi 
Rimaser di natura a benefizio, 

E rimasero i morti ai caui, ai cerbi. 

Per rimostrarsi il giorno del giudizio; 

E si diedero i sani a tagliar sorbi, 

E querce, ad impiegarle a buon servizio 
Di guerra, idesi a rendersi guardali 
Per via di ben sienri alti steccati. 

IV 

Ma stiensi questi ai lor ripari intenti, 

E stiensi quelli all* opere pietose 
Di seppellir gli amici e i lor parenti, 

De* quali il fato a suo voler dispose; 

Poi narri il conte ai suoi, come i portenti, 
In virtù del bel velo, in bando pose ; 

E spieghi loro al Gu tolto I’ avviso 
Che il nunzio gli recò di Paradiso; 


I : 

Che alla maga d'Ortaglia io voglio intanto 
Volgere i versi, e dir che poi eh* eli* ebbe 
In conquasso veduto ir il suo incanto. 

In sommo gliene dolse e gliene increbbe ; 
Bestemmiò, si pelò si stracciò il manto, 

E lacrime di rabbia e d* ira bebbe. 

Che le cadder dagli occhi, in coi d* Aletto 
Parve tatto il furore esser ristretto. 

vi 

Ma par de* n no vi a ricomporne ancora , 
Di mezza notte in questi e quei ruolini 
In forma se ne va di gatta mora 
Per le case a stregar mille bambini : 
A'quai sugg’ellail sangue, e quai divora, 
E da (juai Iragge i teneri intestini, 

Per poi comporne, all’apparir del die. 

Con altri suoi miscugli, altre malie. 

vii 

Cosi, poi eh* una a modo sno composta 
N* ebbe, la Ini mercè cento d* Averno 
Diavoletti costrinse a gire in posta 
Nel suo giardin, che sembra aprile eterno ; 
Asmodeo a sé chiama, ci se le acrosta, 

E dire: O mia signora, io ben diteerno, 
Che regna nel tuo cuore aito disturbo ; 

Ed ella: Taci c ascolta, o mio bel furbo, 

vui 

Fio qui di casto amor son arsi insieme 
Lesbina e Casimiro : or tu che sai 
Dell' impudico amor spargere il seme, 

A Casimiro ed a Lesbina andrai ; 

E mentr’clla per lui, ei per lei geme, 

Dei tao veleno in lor la spirerai, . 

Per un disegno mio, tanto che basti 
A far eh* i lor desìi non sian più casti. 

» 

Così disa' ella e tosto il diavoletto 
Che fa? Vassene via, vola a Mangone, 
Giunge e passa del conte entro il gran letto, 
E quivi trova il nobile garzone 
Ch'appunlo componeva quel Rispetto, 

Ch* è in oso ancor ancor tra le persone, 
Quel dico, che comincia in lai parole : 
w Oimè, dov'é il mio ben, dov'è il mio sole? 

z 

Invisibile, a lai fassi vicino, 

Spira spirili in lui d*amor lascivo, 

D’amnr disordinato, anzi ferino, 

Che sempre più 1* affligge e tocca al vivo; 
Indi al gran Torracchion torce il rammiuo, 
E trova eh* a versar di pianti un rivo 
Staisi Lesbina in solitaria stanza. 

Trafitta dal marlir di lontananza. 
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XI 

Onde poiché disposto al nuovo fuoco 
Scorge il sen della donna, a lei va ratto 
Lo spiritello, • a lei 1* islesso piu oro 
Fa, che dianzi al garzone aveva fatto; 

Al fin ritorna della Maga al loco, 

Che dell'opera ina rontenta affatto 
Mostrassi, e re»e a lui grazie profonde, 
i lodi lo rimandò di Stipe all'onde. 


xnn 

Va, sappi tu, se fra gli armati e* sta. 
Che se fra loro e’ fiuse, e come devi 
Latrar fra loro, o cara figlia mia, 

Senza correr perigli Indegni e grevi ? 
D'ir a cercar di lui la fantasia. 
Propizio a* tuoi favori, il riel li levi, 

E distolga da te la mala piega. 

Ch'hai preso di volere andare in frega. 

XII 

Or da lascive fiamme imperversati, 
Lesiona e Caslmlro, e che farete ? 
Forse cosi disgiunti e separati 
Per piò lunga staginn viver potrete f 
Forse vi ratlerrano i campi armati 
Dall* incappare in nna nuova rete, 
Pcgginr di quella in cni le dotte carie 
Narran che involti fur Venere e Marte? 


XIX 

Oimè to die non sei nell* armi esperta 
Or rhe bolle la guerra in sì gran giro. 
Qual via potresti mai renderti aperta 
Da trovare il tuo amato Casi miro ? 

E se pur lo trovassi, e chi t'accerta, 

Ch' ei per amore tuo spiri un sospiro ? 
Egli è fanciullo, e in fanciullesco cuore 
Presto nasce 1' amore e presto muore. 

XIII 

No, no, rhe troppo in alme giovanili, 
Come le vostre aon, può quel furore, 
Ch' Asmodeo torbator de' cor gentili 
Infuse in voi, che sol di raslo amore 
Ardeste atlor che degli sdegni ostili 
Non ebbero a provar l'empio rigore 
I vostri almi parenti: ah no, troppo osa 
L’ umana voglia in divietata cosa. 


XX 

Tropp'ingiuria a tr stessa, ai tuoi parenti 
Faresti, o mia Leibina, in gir vagando 
Pel mondo, sottoposta a strani eventi, 
Vergine sola, e di te stessa in bando ; 
Troppo gli uomini iniqui e fraudolenti 
Son oggidì, credilo a me ; ma quando 
Fnsser da bene, a chi la tua bellezza 
Non farebbe strappare una cavezza ? 

xiv 

Troppo il garzon, troppo la dama smania, 
Troppo per lei, per Ini fall* è tenace 
Il legame d' amor, d* amor la pania; 

Non trova requie l'un, nè l'altra pace; 

D' ambo le menti offusca ornai C insania, 
Ambo sentono al cor verme vorace, 

Ch* ad nnirsi gl' incita, a correr ratti 
Come a mezzo gennar corrono i gatti. 


XXI 

Come vuoi tu ch'altri potesse mai 
Mirare il Ino bel volto, il Ino bel seno, 

E T incontro soffrir de* tuoi bei rai, 

Senza allentare al senso ingordo il freno ? 
In abito ririi forse n'andrai? 

Ma sembrando canone, almeno almeno 
Alcun tu troverai eh' avrà talento 
Di toccarti le guancie, o sotto al mento. 

XT 

Pertanto la donzella in fui piò grave 
Si faceva il tnarlir di punto in ponto. 
Poiché più scampo al mondo ornai non have 
Da non sentirsi affatto il cor consunto, 

Fra se discorre e dice: Di che pavé 
Chi il gran nume d'amorseco ha congiunto? 
Amore è cieco si, ma guida altrui 
Per tutto, e piò eh' ai chiari, ai tempi bui. 


XXII 

Arrogo a ciò, che quando intatta, e illesa 
Pur tu giungessi a Casimiro avanti. 

Chi sa circi del tuo ardir, della tna impresa 
Non ne mostrasse torbidi f sembianti ? 

È un mal la gelosia, che troppo pesa, 

E ’I saper ei che cavalieri e fanti 
Già son sparsi per lutto, entro il tuo petto 
Causar poiria di te qualche sospetto. 

XVI 

Si, si, qual io mi son, poiché per guida 
Un tanto nume avrò, vagar vogl'io 
Fintanto eh* io là giunga, ove s' annida 
Casimiro il mio ben, T idolo mio. 

Chiama per ciò la sua nutrice fida. 

Che tal la credev' ella, e '1 suo desio 
Ansiosa le scopre, e da lei vuole 
Di fotti ajuto più, che di parole. 


xxnt 

Sicché, mia bella e mia gentil signora. 
Metti l’animo In pace, e non ti spiacela 
In qorsta tua magion di far dimora, 

Ch' ogui tempesta alfin torna in bonaccia ; 
E se la passVon d’amor t'accora, 

Senza aggirarti e senza porti in traccia 
Di trovar il Ino ben, to' che tn pria 
Di ricondurlo a te tenti ogni via. 

xru 

Ma la scaltra nutrice Ardetia detta, 
Che pur per Casimiro occulto foeo 
D’amor nutriva in sen : Figlia diletta. 
Le prese a dire, c dove, ed in qual loco 
Troverai tu colui, che già soggetta 
L' alma li rese a quell 1 alato cnoco, 

Che delle sne facelle ai vivi ardori 
Sol di cucinar gode anime, e cuori ? 


XXIV 

Commetti ad una carta i Ino! pensieri : 
Scrivigli come ornai viver noo puoi 
Da Ini lontana, e come sol tu speri 
Da lai conforto ai gravi dolor tuoi : 
Hanno gran forza i detti lusinghieri ; 
Chiamalo, e s'ei verrà, mia siasi poi 
La cura d* introdurlo a questa reggia. 
Senza che barba d'uom mai sen'avveggia. 
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XXV 

Avvisai che soletto ei se ne vegna' 
Fuor delle mora della terra nostra. 

Là lungo il Rame Lora, e’I guardo legna 
Ben Riso, eh’ ei vedrà, eh’ ivi si mostra 
Un olmo antico, che qual alta insegna 
Tra l’erbe e i fiori in iseoscesa chiostra 
All' aria s* alza, e par che tetto ei faccia 
All’ erbe e ai fior, con le frondose braccia. 

XXXII 

Inchiostro, e carta, e penna, o mia signora, 
Ecco io li somministro ; or la componi 
Sopra il dolor che t’ auge, e che t* accora 
Una letica e con vive alte ragioni 
Quel bel garsnn, di’ in foco tieni! ognora 
A venirsene ratto a te disponi ; 

Seconda il parer mio, prova, deh prova 
A far così : chi sa ch* ei non si muova. 

XXVI 

Ma chef l’olmo ch’io dico, anch’a lai stesso 
E noto; or mi sorvien, che colai pianta 
Già veder volle, e a lei trovarsi appresso, 
Sendo che ’l popol nostro ognor si vanta 
D* aver veduto un giorno in tal recesso 
Starsi ^ll* ombra di lei che 1* erba ammanta, 
Del rio vicin lungo le chiare linfe, 

Tre dell’ istesso rio leggiadre ninfe. 

XXXIII 

Si disse la nutrice ; e con tal arte 
Pensando tnttavia dentro al suo onore 
Degli amori di lor giungere a parte. 
Della dama gentil temprò ’i furore; 
Quando la dama stessa a gnancie sparto 
Di bel foco amoroso c di pudore, 

Agli avvisi di lei vinta si rese, 

£ in tal guisa le carte a vergar prese. 

xxvn 

Sotterranea nna cava ivi risponde 
Da questa nostra reggia, ond’ altri passa 
Segretamente in sin di Lora all’ onde 
£ di là giunge qua, s’ indi nna massa 
Di sassi leva via, che il foro asconde; 
Sicché s' ivi verrà, non andrà cassa 
La mente tua, che d' alta passione 
S' auge di rivedere il bel garzone. 

xxxnr 

Caiimiro gentil, l'egra Leshina, 

Colei che quella gioia a te desia, 

Ch’ ella per se non ha ; poiché vicina 
Più non si trova a te, questa l’ invia. 

Se in petto uman non eli indi alma ferina, 
Leggila una sol volta, anima mia, 

Leggila e compatisci a quel martire 
Che mille volle il di mi fa morire. 

XX Vili 

* Quest* occulto trapasso il padre Ino 

Ha fatto fabbricar, ■' io non m'.inganno 
Per tener provveduto al fatto suo 
Per molte vie, siccome i grandi fanno; 

Ma sia com'esser voglia ; ornai son duo 
Mrsi, ch’io me n'accorsi, e’I nostro danno 
Siasi, se per tal via noi non tappiamo 
Il pesce cattivar d* amore all* amo. 

XXXV 

Qual destino ne scorge empio e severo? 
Qnai stelle congiurato ai nostri danni 
Né disgiungono ? oh Dio \ qual caso Gero 

Da me partisti, o Casimiro ; é vero 
Ch’ in te ne diei lirenza : or devo gli anni 
Interi aspettar te, che solo un giorno 
Chiedesti d’ intervallo al tuo ritorno f 

XXIX 

Dilli al fin, se venire ei si dispone, 

Che di notte ei tea venga e di' ei t’ avviti 
In qual notte ei verrà, ch’é ben ragione 
Star per cotanta impresa in su gli avvisi, 
£ intanto io dall’occulta atra magione, 
Che per voi sarà strada ai campi elisi, 
Schiuderò il varco in sino ai sassi, e quivi 
Slarollo ad aspettar fio ch’egli arrivi. 

XXXVI 

T* aspetto notte e di, ma sempre in vano: 
T’ invoco notte e di, ma le mie voci 
Se ne vanno disperse al vento insano : 

Ma ben meco si stan le peoe atroci. 

Se ti tolgono a me del tuo germano 
Gli sdegni, sto per dir troppo feroci. 

Ah tal volta riduriti anro in mente 
Lesbina tua, eh’ è vergine innocente. 

XXX 

Raffici de* Broda detto ’l Faina, 

Qnel valletto, che veone in vostra corte 
A stare, or compie 1* anno o s’ avvicina, 
Vo* che la lettra al tuo diletto porte. 

Saprà ben ei, eh’ è una lanetta fina, 

Tanto gir per le strade, e lunghe c corte, 
Che trovi Casimiro, e dargli il foglio, 

Che per te nunzio fia dei tuo cordoglio. 

XXXVII 

Se il mio fratello al Ino fece rapina 
Di donna a lui diletta, a lui gradita, 
Che ne pnò far la misera Lesbina, 

Che pur da te vorrebbe esser rapita ? 
Fatti ladro anco tu; l’ira intestina 
Del Ino nobil german forse abolita 
In parte resterà, se mi rapisci: 

Yieui, vieni a rapirmi ; ardisci, ardisci. 

XXXI 

Quanto posda a dischiudere il portello 
Onde si passa alla segreta buca. 

Non dubitar, che senza grimalddlo 
L’ upcr • franca al fine io non conduca, 

Ch* a rimoverne, o figlia, il chiavistello 
Da tua madre in eoi par la guerra induca 
Tema per noi d’ un fin dolente, e grave, 
Donne ottenuta adulterina chiave. 

xxx n il 

■ Lassa ; se mi rapisti il core e 1’ alma 
De’ lucidi occhi tuoi con nn sol guardo, 
Perché per ottener 1* intera palma 
Di me, che sol per te sospiro ed ardo, 
Non vicoi anco a rapir l’ intera salma ? 
Che se per me d’ amor ti affligge il dardo, 
Vietimi a predar, ché fia che il ciel ti veda 
A un tempo istesso e predatore e preda. 
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XXXIX 

E se ]j (coerra orrìbile che verte 
Ornai tra ’1 tao fratello, e ’l padre mio, 
Creder li fa che sten frodi coperte 
Sotto r invilo, il quale or li fo io, 

Un vergalo da le foglio m* accede, 

Come tu mi tarai cortese e pio, 

Quand' io ae venga a te ; che mi fia poco 
Passar per seguir te, tra ’l ferro e ’l fot». 


Se mi vorrai di Marte alle battaglie, 
Ti seguirò, ti servirò, che amore 
Forse mi doserà virtù che vaglie 
De’ tuoi nemici a opprimere il furore ; 
Contro le spade e contro le zagaglie 
Offrirò questo petto, offrirò il cuore. 

Se eoo la maestà del tuo bel volto 
Gran tempo fa noa me I* avessi tolto. 


Ma se d’ amore alle soavi guerre 
Ti sarà d’ accettarmi io piacimento. 

Che è quel eh* io più desto, tutto s' alterre 
Il regno mio, che solo avrò contento 
D’ essere a’ tuoi desii : pur eh’ io ti serre 
Un di fra queste braccia a mio talento, 

E eli' io ti penda (oh sorte avventurala, 
Quando ciò sia !) dal eolio amante amata. 


Ma che penso! cheacri vo! Or non m’avteggio 
Che non tornando a me, tu non mi apprezzi? 
Ah che son di me fuori! ah eh' io vaneggiti! 
In vano io li prometto amori e vezzi ; 
Forse nel tuo nativo antico seggio 
Or uuovs dama onori, ed accarezzi; 

O forse, oimè! con essa in campo sei 
Congiurato agli scherni e ai danni miei. 


Oh sconsolata me, s’ io son tradita, 
Eccomi, oh Dio! d'ogni conforto priva, 
Eccomi senza speme e senza vita. 

Anzi per morir sempre eccomi viva : 

Mi desse almeno il ciel tanto d’ aita, 

Ch’ io fossi addotta avanti a te cattiva, 
Ch' il viver, e '! morir sanami poi 
Di somma gloria in fra i trionfi tnoi. 


Ma qnai sinistre cure entro la mente 
lìivoterndo mi vo ! qua! rei disegni 
Mi fabbricli* io ! perchè cosi dolente 
Tengo questi oeclii miei di pianto pregni ? 
Quel bel garzon che tienmi in Gamma ardente 
Quando d‘ iufedcltà mai mi diè segni ? 
Quando fa eh 1 egli ostasse a' miei desiri 
E eh’ ci non sospirasse a’ miei sospiri ? 




Si, sì, mio Carini irò, in questa reggia 
Spero di rivederti, oppure altrove, 

E che cortese accoglier In mi deggia 
Senza punto gradir bellezze nuove : 

Fra la speme e’1 timor più non ondeggia 
Il pensier mio ; no, no, più mia si muove. 
Ma ferma nella speme a te sol pensa 
Giovine di beltà, di fede immensa. 


Vieni, dolce ben mio, mio bel tosoro, 
Vieni a veder come s* appaga amore 
Di far d’nn soavissimo martora 
Languir la donna a coi furasti il core ; 
L’ire de’ miei parenti e Tarmi loro 
So che dar non ti ponno alcun terrore. 
Che con la destra e con la gran b elude 
T* apriresti la via tra mille spade. 


XIVIII 

Ma perchè amor vieppiù d’ogni altra cosa 
Ricerca segretezza e più soave 
É la gioia d’amor quaot’è più ascosa. 
Non vo* eh' occulto a me venir t' aggrave 
Per una vìa eh’ in sorte si dubbiosa 
Ardelia la nutrice aperLa n’ave. 

Via felice (ter le, per te sicura 
Da passar dentro alle mie reg 


Qui 1* accesa Lesbina ad ano, ad uno 
Della nutrice sua gli ordini espresse 
A Casimiro, acciocché all’ aer bruno 
Egli a girsene a lei si risolvesse : 

Al fin chiose la carta e in opportuno 
Tempo diella al Faina, il qual si messe. 
Lasciato il Torracchiou, per (Mani e colli 
A far con esattezza il porlapoUi. 


Quand* ecco al eonte, il quale ate* lascialo 
I primi alloggiamenti, c co su’ armati 
Di Valian già già s’era attendato 
Senza contrasto in sa gli ameni prati, 

Sen va Battista Salti, uotn segnalalo 
A maneggiare a proprie spese i prati j 
Seco ha d' uomini illustri una dozzina. 

Cui le tempie ha T età sparse di brina. 


Questi da Lazzeraccio imperatore 
A procurare, o pace, o tregua almeno, 
Mandato al nobil conte ambasciatore, 

A Ini giunto, che fa ? le mani al seno 
Si pone e se gl' inchina a fargli onore ; 
Indi in volto tra torbido e serena, 
Com'uom, ch’io sen gran sentimento accoglie, 
A ragionar cosi la lingua scioglie; 


Temer degg* io che possa in nobil petto 
Siccome è quel del mio bel sole amalo 
Pur ombra di mancanza aver ricetto ? 

Ah no : che troppo a cavaiier pregiato 
Si disconviene un minimo difetto. 

Fugga dunque da me Tempio e mal nato 
Timore e meco stia la dolce spene 
Ch* lo ho di riveder T amalo bene. 


Magnifico signore, ogni tuo atto . • • 
Ma <^oi sdegnato il Nini, ni detti sooi, 
Soggiunse: Io ti direi cera di matto. 

Ma vo* portar rispetto a tanti eroi; 

Non sai eh' ai tempi nostri, nn così fatto 
Titol non è più in «so e par rh’aouoi 
I contadini stessi e i mulattieri. 

Non che j gran signorazzi e i cavalieri ì 
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UH 

Ilo nella patria mai di Barberino 
Del molto illustre no, eh« un titol tale 
Pretende un battilano, un ciabattino, 

E gente altra più vii, più dozzinale : 
Illustrissimo aire, in buon latino, 

Dir ti ai conveniva : e se ti cale 
Di fare al mio signore ambascerìa, 

Titol decente a Ini vo’ che tu dia. 


LX 

Or tal errore al caso ascritto sia 
E s' altra donna al Torraccbiun, che quella. 
Comparve, io non su già dir per qual via, 
Che ti $’ è rimandata o brutta o bella; 
Farciane fe', che questa bugna mia 
Lai solamente in testimonio appella, 
Casimiro il tuo frate; egli a te forse 
Saprà notizia dar di quanto occorse. 

tir 

Ma il conte a questo; Ah uon tenere a bada, 
O buon Vincenzio, un tanto cavaliere: 
Dica eom' egli vuol : questa mia spada 
Altri paventi, e diami del messere : 
Aiubizion ai fatta io rotai cada 
Che di vana albagia sol han piacere. 

Senza curar se il mondo poi gli agguaglia 
Ai superbi feston pieni di paglia. 


LSI 

Ma sia coro' esser voglia, il signor mio, 
Per quanto ei puolr, a risarcire i danni 
Pronto si mostrerà, pur ch* in obblto 
Tu ponga l’ira e al mal In tronchi i vano!; 
La donzella Eliaca, che Brun rapiu, 

Colei eh' ora è cagion di tanti affanni 
Di Lazzeraccio in potestà nou vive, 

E lungi è Brnn dalle paterne rive. 

ir 

Qui tacque il conte : onde Battista allora: 
Illustrissimo sire, a dir riprese. 

Ogni tuo alto è tal, eh' ornai t’ onora 
Questo oon sol, ma ogni più stran paese ; 
Dai regni Esperi, ai regni dell' aurora 
A narrare i tuoi vanti e le tue imprese, 
Anzi da questo, in fino all' altro polo 
Hai tu fatto la fama andare a volo. 


un 

Che se a sorte ella fosse in suo potere 
Te 1' avrebbe oggimai restituita, 

Che il mio signor pel giusto e pel dovere 
Rinuncierebbe al regno ed alla vita; 

Ma s’ ri non l'ha, nè manco può sapere 
Per or chi I' abbia e dov’ ella sia gita : 
Vuoi tu che di fortuna in tanti inciampi 
Una nuova di zecca es le ne alampi ? 

tvt 

Dal tao sommo Valor nascono effetti 
Rari cosi, che in sin quei signor grandi 
locontro ai quali a guerreggiar li metti, 
Quasi legge si fan de' tuoi comandi ; 
Giove adirato il capo mio saetti, 

E nell* oscuro baratro mi mandi, 

S’ io dietro son con lusinghieri note 
A infinocchiarti, od a piantar carote. 


USUI 

Se in piacimento t'« che di lei in vece 
Un altra te ne dia, molle Kaone in corte 
Che sono al par di lei, se dir ciò lece, 

E belle, e ricche e nobili ed accorte; 

Una non sol, ma ei te ne darà diece, 

E pregati, signor, che non t* imporle 
Quella riaver, per coi sei ’n guerra immerso. 
Che tolte sou tagliate per un verso. 

IVII 

Lazz traccio d' Ortaglia imperatore, 

Che pur non è fra i gran signori nn‘ oca. 
Mi manda ad impetrare il tuo favore 
Nella causa che a guerra or li provoca; 
Pace ti domaud' egli, e d* ogni errore 
Già seguito, s'incolpa e in te colloca 
La ragion dell'emenda, a fin die al male 
Ch' adulto ornai fati' è, si larpin 1* ale. 


LXIV 

Muover guerra per donne, e ciò sia detto 
Non sol con pace tua, ma in nn di quelli 
Che volti a proseguire un tal effetto 
Hanno di sangue uman tinti i coltelli, 

E quasi un dare al diami maladetto 
Via Greco, moilacciuuli e bastoncelli ; 

E quasi fare al diavolo servizio: 

E nn uffierirgli il sangue in sagrifizio. 

LVIU 

Non vorrebb'ei veder che occasione 
Ne porgerne una donna, ond' in mina 
Dovesser gir le sue, le tue persone; 
Che pur fin qui vieppiù d' una domina. 
Ne sua ite di morie al gran cassone; 

E se l'ira del cor tuo non declina. 
Porse vedremo, aito signor, che presto 
Crescerà il giuoco e si farà del resto. 


UT 

Prendere io somma e scrupoli e molestie 
Per donne che nel mondo altro non sono 
Che maghe che asmnalian con l'immodestia 
Quanto ilrooodo ha di bcl,qnanto ha di buono; 
Altro non é eh' un augrrsi per bestie: 
Cada sopra il mio dire il ino perdono. 

Se a sorte parlo qui troppo alla brava. 
Che donne c bestie al fiu son tulle fava. 

IU 

Non nega il mio signor, che Urna suo figlio 
Non rapisse la vergine Elìaca. 

Perocché troppo è pubblico il bisbiglio 
Della sua, senza dubbio, opere rea ; 

Ma non per tanto poi prese consiglio 
L' ingiuria d' ingrandir ; cb' ei si creder, 
Quando a le rese una tal Margherita, 

Di renderti la vergine rapita. 


LEVI 

Qui di Battista al temerario dire, 
Scoti nel cor la bella PobnesU 
Suscitarsi gli sdegni, accender l'ire, 
E quasi fa per rompergli la testa; 
Ma si contenne e raffrenò l'ardire 
Per mostra di parer bella e modesta. 
Se ben veduta fu dagli occhi fuore 
Spirti esalar di rabbia c di furare. 
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LXV1I 

Ma Armili a c le compagne, a coi già noto 
Era, con»' egli al sesso femminile 
Viveva a gran ragion poco devoto. 

Perchè un giorno una donna abietta e vile 
L* aveva prosternalo in grembo al loto, 

E ben ben ripicchiato; all' incivile 
Di lui discorso se ne sletter quiete, 

E io volto si mostrar più che mai liete* 

Ut XIV 

Qnì, senza raccontar del Monco il caso. 
Tacque Battista, che sapea che i grandi, 
Fan quel conto d'na nom, che sool d'un vaso 
Far un vasaio, s'avvien, che in pezzi'l mandi: 
Onde il buon conte, il qnal volea dal naso 
La senapa levarsi a fil di brandi. 
Scorgendo anco ne' suoi l' istesso umore, 

A lui diede risposta in tal tenore: 

LXVUI 

Quand'ei pur proseguendo il suo sermone, 
Dicea : Ma se iutrapresa hai tanta guerra, 
Mosso da onore e da ripnlaaiooe, 

Perchè abbi a mal che sien nella toa terra 
Rapite le donzelle, a gran ragione 
Il desio di vendei La in le si serra, 

E Confesso ancor io, ch'ei fu un mal allo, 
Ma quel eh* è fatto, esser non può non fatto. 

LXXV 

Son ('onte invendicate un dolce invito 
A quei eh* altrui fatto Itati l’ ingiurie prime 
A rifarne molle altre, e spesso a dito 
Mostrato vien chi al cor non se le imprime: 
Due volle Lazz traccio li a mini schernito, 
Alla terza vuol' ei le spoglie opime 
Di me, della mia terra, e alfin di quanti 
Ho qui d* intorno e cavalieri e fanti ? 

lx ut 

Sicché, signor, a fin che da un indegno 
Seme non nasca un vieppiù indegno frullo, 
Tempera tu col tao prudente iugegno 
Come più piace a te caso sì brutto; 
Lascia di tempestar l' aulico regno 
Del mìo signor eh* è desioso in tutto 
Di soddisfarti come a le più piace : 

Lascia la guerra, e appigliati alla pace. 

LXXVI 

Con questa numerosa illustre setta 
Di campioni, ho lasciato i lidi miei 
Solo per fare a mio poter vendetta 
Degli affronti a me fatti ; or tu, se dei, 
Se vuoi fare a mio senno, i passi affretta 
Verso qoel luogo oude venuto sei, 

E narra al tuo signor da parte mia 
Ch' io sol di guerreggiar sono alla via. 

USX 

Non è la pace una minchioneria. 

Anzi tanto alla guerra è da preporsi, 
Quanto di Broxxi al vin la Malvagia, 

O quanto i dolci baci ai crudi morsi ; 

Ciò die il mondo ha di bello, è tolto via 
Dalla guerra, odiosa tosino agli orsi: 

Dove è la pace poi regge c mantiene, 
Quanto di bello il mondo in sé conlieue. 

LXX VII 

Come talor confuso un pescatore 
Resta, s'on aspe in vece d' un’ anguilla 
Vien d'acquoso pantano a tirar fuore. 

Così con faccia allor poco Iraoqailla, 

E confuso restò 1' ambasciatore, 

Se ben in parte a consolarlo Armilla 
Fu pronta, per voler del conte egregio, 

Con farli don d' un manto di gran pregio. . 

LXXI 

Ma se per or la pace non t* aggrada. 
Per lo sdegno che aocor ti bolle in seoo, 
Nè ti compiad dì depor la spada. 
Compiaciti, signor, di fare almeno 
Tregua col signor mio, laoto che accada 
Che varj messaggier tornati sieno 
A Ini, che molli hanne mandati sparti 
A ricercar de* due per varie parti. 

(.XXVIII 

E a lui non sol la nobile donzella 
Regalò, per voler del conte magno, 

Ma con maniera graziosa e bella, 

Pur regalò qualunque suo compagno; 

A chi diede barbata, a chi rotella, 

A chi mazza, a chi sproni : alcun sparagno 
Lì in somma non si fe' d' arnesi vari, 
Fatti dall'arte agli usi militari. 

un 

Chi sa ? forse potrà benigna sorte 
In breve raddolcir quanto d' amaro 
E seguito fin qnì : solo la morte 
In fra le avversità non ha riparo ; 

Oli quanti sotto stella acerba e forte 
Gionti al colmo del mal si giodicaro. 
Dovendo esser appesì a quercia, o ad olmo, 
Che assolti poi del ben giunsero al colmo i 

tfXIX 

Quando Cosmo Rieciooi, al quale in sorte 
Toccato era a due mani tino spadone. 
Disse a voce alta : A chi vuol guerra e morte, 
Qnesto buona farà la sna ragione : 
Compagni andiamo ornai. Per te si porte, 
Battista, al gran signor del Torracchione 
La risposta ; noi intaoto andremo al campo; 
Su via, che già di sdegno ardo ed avvampo. 

LXX1U 

Altro più non dirò, che a mano a mano 
Fati' ho pel troppo dir la voce ranca, 

E tengo a mente aneli' io, nè ’l tengo invano, 
Quel proverbio gentil, sapienti panca ; 
Onde T addurre a te, parlo sovrano 
Del biondo Apollo e di Minerva glaoca, 
Dicerie beu ornate e detti belli, 

Sarebbe nn portar pentole a Cancelli. 

LXXX 

Cosi di messaggier fatti nemici, 

Preser congedo i regalati eroi. 

Del Torracchiori Battista alle pendici 
Andonoe, e gli altri al campo, ove dipoi 
Ch’ essi fur giunti, ognun a' propri offici 
Attese giusta a' merli, ai gradi suoi, 

Con risolalo eor, risolata alma, 

In guerra di voler cipresso u palma. 
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LXXXI 

Ma perché Espcro ornai I’ attrita fronte 
Dall' imbrunito del ne discoprii, 

All' etercilo loro, e a qnet del conte 
Di battagliar non piacque entrare in tia : 


Ma stando qnesto e quel coll’ armi pronte, 
Con discretezza ognun Cocchio s’ avia, 

E stava destramente in su 1* avvito 
Di non rimaner colto all* improvviso. 



CANTO XI 



ARGOMENTO 

+S+-B-W*- 

C . 

Chiamato Casimir, per t aer cieco 
Fra mille rise A/ tra a trovar tomaia; 

F mentre eoa Ardelia è nello speco , 

Di lui si scuopre amante sfegatata. 
Passa a testina, e in fin sen giace seco ; 
Ciò che fece sei pensi la brigata, 

V ìmperator fa sacrifizio a Marte , 

Ma invano : indi confuso ognun si parte. 


nlanlo ave a la nulle in cirro orrore 
Chiuso tulli la macchina del mondo. 
Quando il bel Casimiro, il qual, d’ amore 
Sentiva il foro in (in al cor profondo, 

Per opra del Faina apportatore 
Scaltro di polli e ambasrialor farondo 
De* seguaci d* amor, di gioja culmo 
Giuose tutto soletto al segnai* olmo, 
il 

Potuto non avea, per quel veleno 
Che al core aveali infuso il diavoletto, 
Tener della ragione in inaoo il freno. 

Ma solo al senso ad obbedire astretto, 

A Lesbica, che pur di lui non mrno 
Intemperato amor nudrta nel petto, 

Breve riscritto avea : bella signora, 

A le verrò stanotte alla terz* ora. 

in 

Non era aironi guardia in quella parte, 
O se pur v’ era, Ardelia avelie dato 
Ordine tal, ch'ella taceva ad arte ; 

Onde potè il garzone innamorato, 

Fra le vigilie del sospetto Marte 
Franro osservar nel luogo destinalo, 

Se dalla cava alcun segno apparta, 

Che alla reai magion ue conduci*. 


IV 

Quando ecco Ardelia, che gii già dischiusa 
L* avea per tutto, a lui si para avanti 
Soletta, e dice: Zi, son io delusa, 

0 pur qui giunto è *1 fior de' fidi amanti? 
Casimiro, sei tu ? se sei, confusa 

Non mi tener . Ma che! de* tnoi sembianti 
Al chiaro balenar veggio che sei ; 

Oh Casimiro ama lo : oh sommi Dei ! 

▼ 

Giovinetto gentil, dammi la destra ; 

Ei gliela diede, ed ella entro la cava 
Lo fe' passar, seguendo a dir : Maestra 
Sarolti, se seguirmi a te non grava; 

Oh come ben fra I* ombre amor n* addestra 

1 suoi fedeli, ad onta della prava 
Fortuna, che ad ngnor par che s’ingrgni 
Di turbar, di guastar gli altrui disegni. 


vi 

Entriamo entriamo lo ben mio d’auro, 
(Era questo un parlar, che fra le genti 
S’usava allor per vezzo) a tedi lauro, 

Se non basta di mirto, amor presenti 
Una nobil ghirlanda ; oh qoal ristauro 
Avrà l'egra Lesbina a* suoi tormenti! 

Già parmi, ch'ella incontro a te si farcia, 
E che al collo ti getti ambe le braccia, 
vti 

E Casimiro a lei: Dunque m*a spetta 
Con estremo desio la mia signora, 

E di tenerla in queste braccia stretta 
Fia che in breve per me ne venga l’ora ? 
Sia benedetto I* arco e la saetta 
D’Amore, e insieme Amor, che m’avvalora 
In fra dobbj di Marte, in fra sospetti 
A penetrar della mia donna i tetti. 

Vili 

Ecco che pare alla mia Dea fia noto, 

Se por ciò non divieta invida sorte, 

S' io sia vissuto, c viva a lei devoto, 

E s'io per amor suo curi la morte; 

Il mio stame vita! 1' avara Cloto 
Tronchi : che non fia mai ch'ella sen porte 
Il vanto in un d'aver reciso il nodo 
D* amore, ond’ io già già beato godo. 


Digitized by Google 



T0RRACCH10NE DESOLATO 


Coti dicevi il bel garzone, e intanto 
In fra V orror del sotterraneo speco 
Giva a bel passo alla natrice accanto, 
Scorto più che da lei, dai nome cieco ; 
Quando ella, che per lui sofferto Unto 
Avea il foto d’ amor, pensava seco 
Come dovesse in si opportuno loco 
Contenersi in aprirgli il soo gran loco. 

z 

A se, fra se dice a : Che non ardisci 
Ardelia di baciar la mano almeno 
Di colai, che più pregi e più gradisci 
Del proprio cor, se por hai cor in seoo ? 
Forse quel volto, che per lui ti lisci 
Non gli scopre dell’ aria il bel sereno ? 
Forse puoi dir, che amor ti sia spieUto 
Seal buio egli t'ha dato iu man Tatualo? 

XI 

Ardisci; Ha mai questi il primo amante, 
lì primo cavaiier, che faccia in piazaa 
E del bello e dei lindo • del galante. 

Ed a femmine poi d'ignobil razza 
Furtivo si congiunga, e spasimante 
Goda d' abbeverarsi alla lor Uzza P 
Tanti di vivess'io viver giocondo, 

Quauli zerbini ha di Ul sorte il muoio/ 

xn 

Ricredendoli poi, mrsU direa : 

Pensar poss* io che amante Unto amato 
Sia per far torlo a una terrena Dea, 

Per me che donna son d’ umile sUlo P 
Sciocca mia mente, o mia fortuna rea ; 

Il caso è qui, ma troppo è disperato : 

Ahi sol degg' io, qoal face in luoghi boi, 
Strugger me stessa, per far lume altrui ! 


È grave il non amar, I' amare è grave. 
Gravissimo 1* amare, e non godere : 

E un vivere una viU aspra insuave, 

E di 'morte un perpetuo affieno avere ; 
Beati voi, che all' amorosa chiave 
Che v’ aprirà la porta del piacere, 

Siete disposti a dar di mano, oh Dio ! 

Così potessi far .... fu per dir, io. 
xvii 

Ma pur noi dissr, ed il garzon che attento 
Ascoltava d’ Ardelia infervorila 
lu dubbio questo bel ragionamento, 

Per intenderlo a pieno; O mia gradiU, 

A lei soggiunse, ancor qualehe tormento 
D’ amor forse ti serpe per la vita, 

E Corse quegli onde il tuo cuor si strugge 
No., t' ama, non t’ apprezza, anzi li fogge ? 
■vili 

Ed ella; Ei non mi faggr, ansi mi segue ; 
S’ei m'ami, s'ei mi sprecai (ahi parino taccio?) 
Non so : so ben che guerre e paci e tregue 
Solo mi pnoi dar tu, per te mi sfaccio, 

Se non vuoi che quest' alma or si dileguo 
Dal corpo (e intanto al collo il manco braccio 
Gellolli a dargli un bacio) in tanto duolo, 
Lascia eh' io da le colga uu bacio solo. 

XIX 

Or che direni ? le donne innamorale 
Non sanno far di belle stravaganze P 
Non sana' esse fra I’ ombre amiche c grate 
Condor gii amanti iu solitarie stanze P 
E lauto più le femmine attempate, 

Cora' era Ardelia, alle lascive usanze 
S' attengon troppo bene, ancor che i petti 
Non gl' iufettin le maghe o i diavoletti. 


Ma vinta al fin dall' amorosa rabbia 
Che ornai fio dentro Tossa erale eutrala, 
E l'astringeva a dimenar le labbia, 
Come suol far giomeuta innamorata, 

Per far cader 1 augello alla sua gabbia} 
Con voce chiaramente articolata, 

Alla bella cagion del suo martire, 
Sospirosa cosi riprese a dire : 


Della natrice al giuoco inaspettato 
Restò confuso il nubile garzone, 

Ma pur con tutto ciò seppe da lato 
Tortela destramente. Indi, o mie buone 
Femmine, a dir le prese, io pur gabbato 
Da voi mi trovo : oh folle chi si pone 
In mau di donne: o donne, ecco a mio danno 
Quale ottico U mia fede indegno inganno. 


Tu pur tutto festoso e tutto gajo 
Là meco vieni, ove il tuo vago e bello 
Idol T attende a porgerti uu inigliajo 
E più di baci, u nobile donzello ; 

Tu pur potrai d’ amor piantare il aiqo 
Nel florido amenissimo peate Ilo 
Del tuo bel sol, della tua diva iulalta, 
E quivi troverai la buca fatta. 


Ma qui schernita in fra sospiri ardenti 
Soggiunte a lui la donna: 0 Casimiro, 

Di che dubiti ? oli Dio ! di che paventi P 
lo T ingannata son, io son che spiro 
L'anima in fra' sospiri c in fra' lamenti 
A tua cagione, e pur non me n’ adiro, 

Se non quanto comprendo entro il tuo petto 
Aggirarsi di mal qualche sospetto. 


Fatta, ma non affatto. A sospettose 
Cure nou T appigliare, e 'n tua ventura 
Vi saran poche spine e molte rose : 

Sol io che n' ebbi ognur precipua cura ; 
Voi delle fiamme vostre alle amorose 
Potrete pur ornai temprar T arsura ; 

Ma a quei ch'amaudo, oguor veggiooo ai venti 
Ir dispersi i lor piauli c i lor lamenti, 


Ma deh, non sospettar di (rode ascosa 
Ad eslcrraiuio tuo. Frode la mia 
Ben si può dir, ma sol frode amorosa ; 
Amor, Amore è quei che mi disvia, 

E m' induce a far si che rispettosa 
Ali'istessa Lesbina io pur non sia; 

Ma dimmi tu, che non può far un core 
Ch’ abbia soggetto il Iraditor d* Amore? 
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xxni 

Ti riesco importuna, io me n* avveggio, 
Ma amor o' incolpa e *1 tuo leggiadro volto, 
Doppia cagion che amandoli io vaneggio; 
Per loro al sroso ingordo il freno ho sciolto; 
Ma già eh* è io vano, io supplice ti chieggio 
A tener 1* error mio sempre sepolto, 

Ed a scusarmi ancor ; poiché a te grava 
Il pigliar due colombe ad una fava. 

XXIV 

A colai dir, che sol di gusto tanto 
Al bel garzone fu, quanto dal core 
Per quello si senti sgombrare alquanto 
Del nato poco innanzi in lui timore, 

11 giovine segui : Dunque un sì santo. 

Qual tra Lesbina e me a* accese amore. 
Violato per me veder vorresti ? 

E quaod' io lo violassi, e che diresti ? 

XXV 

Diresti, ed a ragion, ecco I* amante. 

Che langue per Lesbica, e poi non meno 
Di volto bel, che d* animo incostante. 

Ad ogni nuovo amor ditchiode il seno : 
Drizzate, o donne, io verso lui le piaote. 
Se volete gioir, godere appieno 
D' un nuovo Adnn che l'altrui voglie impure 
Sazia, e scuote 1* acerbe e le matore. 

XXVI 

Qui ben correr poss* io gravi perigli. 

Ma, sia con pace loa, non sarà mai 
Vero eh 1 io seguir voglia i tuoi consigli ; 
Pianti e sospiri io van spendendo vai : 

Ad altri amanti il tuo pender s’ appigli ; 
Tutto, tatto a Leibina io mi sacrai; 

Non piace a me, rivolto ad ogni amore, 

11 gallo contraffar di Mona Fiore. 

xxvti 

Ma in contesa d* amore e di dispetto, 

Di preghi e di ripulse, o miei signori. 
Lasciamo un poco Ardelia e 'I giovinetto. 
Del sotterraneo speco io fra gli orrori; 

E nostra cara sia, austro diletto 
Ire intanto a veder dove dimori 
Lesbina e s* ella stiasi preparala, 

L' amorosa a pigliar prima imbeccata. 

xxviii 

Ansiosa costei onda giacca 
Di camera solinga in letto adorno 
D'ostri di Tiro, e bissi di Giudea, 

E rabescalo d'oro intorno intorno; 

Dalle colonne coi giù disccndea 
Di bianco velo un padtglion, che scorno 
Poteva fare, o primavera, ai toi 
■ Fiori, con quei che piati erano in lai. 

XXIX 

Erano sparsi i candidi origlieri 
Di rose e gelsomin di Catalogna, 

E di quaoti altri odori i profumieri 
Mandano a noi di Flora e di Bologna ; 
Immaginati no, quivi, ma veri 
E rau gli amori a far si che vergogna 
Si partisse dal cor della duozella. 

Se non dal volto, u* la vergogna è bella. 


XXX 

Qoivt non men d'uni splendente faee, 

Che si struggeva in bel doppier d'argento, 

Si struggeva Lesbina alla vorace 
Fiamma amorosa, e in placido lamento, 
Sospirando diceva: Alla mia pace 
Che più, lassa! repugna, e al mio contento ? 

O notte, del mio sol brunita aurora, • 

Che fa il mio sol ch‘ egli oon viene ancora ! 

XXXI 

L* ora da lai prefissa al sno venire 
Pur è passata ; Oh Dio ! sarà mai vero. 

Che conginra di stelle acerbe e dire 
Gli abbian reso invarcabile il sentiero ? 

O che d' annata gente e 1' onte e 1* ire 
Tengano indietro un tanto cavaliero ? 

O eh* ei pentito, e non ben preso al vischio 
D' amor, non voglia esporsi a Unto rischio? 

XXXII 

S‘ ei, per venire a me, s* i messo io via 
E che un sinistro intoppo a lui diviati 
Si sia parato, oh trista anima mia ! 

Oh pentimento, oh miei sospiri, oh piloti! 

Se poi, perch' a Irti sembri una follia 
L* espor se stesso a rischi esorbitanti 
Cui veoir qua, di veuir qua ricasa. 

Mi sottoscrivo alia sua degna scusa. 

xx xm 

Ma, s’ amando altra donna, alcuna stima 
Ei più non fa di me ; né più gli cale, 

Se a sua cagione e d'altri, ahimè! ro'upprima 
Amor con la sna face e col sno strale; 

Quest' è dool che sormunta agli altri in cima 
Quest* è, lassa ! per me 1' ultimo male ; 

500 vicina al morir, anzi son morta ; 

Chi dal Ulamo al tumulo mi porU ? 

XXXIV 

Ma che non m* ami il mio bel sole e goda 
Con cui più piace a lui : pur che perversa 
Fortuna non rael tocchi, il duol mi roda, 

Ogoi speranza mia vada dispersa ; 

Che s'avverrà, ch'io '1 veggia unqua, odi* io l'oda 
Allor ch'io ombra nuda io sia conversa, 
Andronoc ossequiosa a tolte 1* ore 
Intornu a lui vagando ombra d' amore. 

XXXV 

Ohimè ! por buona pezza è che partita 
Fece da me la mia nutrice fida 
Per gir dove lo speco ave 1’ uscita, 

E farsi a Casimiro e scorta c guida ; 

Or ella a me non torna e la mia vita 
Pur anco a me noo giunge, oh sorte infida ! 

D* Amor, di Marte in fra le fiamme altere 
Clic mi lice sperare c che temere 1 

XXX VI 

Così dicea Lesbina, a coi mi 11* anni 
Sembrava, s' io non erro, ogni momento 
D' ottenere, a dar bando ai propri affanni, 

Quasi ad un tempo il medico e I ungueoto ; 

E intanto ad osservar s’ altri l' inganni, 

O se pur la consoli ba f occhio intento 
All* ascio, e tiene ad ogni moto incerto 
Sollevalo il pcosicr, l'orecchio aperto. 


è. 
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Talor (con tal desio 1* aspetta*’ ella) 

Le par eh’ egli sia giunto e però stende 
Ver lui le braccia e vergognosa e bella, 
Mezza fuori del letto ignuda pende; 

Vuole abbracciarlo, oh misera donzella! 

Ma solo abbraccia l' ombre e nulla prende; 

£ talora a temprar d' amore i mali 
Abbraccia, di Ini in vece, un de* guanciali. 

xxxvm 

Ma qni dame e zerbini a mi disdetto 
Spesso è l’avere in prò del vostro foco 
Con I' amala beltà comune il letto, 

Ditemi, fate mai 1* istesso giuoco ? 

Io, balza verità fuor del mio petto, 

Amai, ma per me mai tempo nè loco 
Non fu d’ aver I* amala donna in braccio. 

Ma solo, di lei in vece, ebbi un primacciu. 

XXXIX 

Al fin, poi eh* oltre sé, non trova alcuno, 

£ pur non ode nn minimo rumore, 

Esce del letto, a lei letto importuno, 

Poiché non v'é ’i suo ben, non v’é T suo core, 

E già rivolta a gir per l* aer bruno 
A spiarne novella, oh gran valore 
Del velen d' Asmodeo nelle donzelle ! 

La camicia si mette e le pianelle. 

xi 

Quando ecco Fascio s* apre, e la nutrice 
Passa e passa con lei )’ amato amante : 
Lcsbina a vista tal, che fa ? che dice ? 

Sparsa di bel rossor, tutta trrmante 
Vorrebbe sì, ma pur a lei non lice, 

Verso il bell' idol suo volger le piante. 
Vorrebbe dirli i Oh core ! oh vita ! oh sole! 

Ma stupida non può formar parole. 

XLI 

Ma Casi miro a lei venne e 1* abbraccia, 

L' alza da terra e su le molli piume, 
Gentilmente la stende ; indi la faccia 
Le bacia, e dice ; O mio cortese nume 
Pur giunta é l'ora ornai, che in queste braccia 
Stringer ti posso ed avvivarmi al lume 
De' tuoi begli occhi e temperar coi baci 
Quelle eh' ho intorno al cor fiamme voraci, 

xui 

Del gentil giovinetto ai baci, ai detti 
Tace efia tuttavia, ma corrisponde 
Con dolci affetti ai di lui dolci affetti, 

E ai di Ini baci, i baci suoi confonde ; 

Ma fra tanto sospira, ed umidelli 
I lumi apparir fa di lepid'onde, 

Che forse egra in se dice : Or ora è quando 
La mia verginità se ue va in bando. 

XLItl 

Or qui, chi vide mai gatta racchiusa 
In qualche stanza, ov’ è chi col bastone 
Pentita voglia renderla e confusa 
D' avergli tolto, o tortora, o piccione. 

Pensi veder colei, che fu delusa. 

La nutrice dirii’ io, dal bel garzone ; 

Che mentre avvito ch'ella i due amanti adocchi 
Invida del lor ben, fa tanto d‘ occhi. 


XLIV 

Freme di rabbia e innorrìdita sta 
Per buona pezza, alfin poiché fra sé 
Di veodiranza assegnamento fa. 

Compone il volto, e a Casimiro il pié 
Rivolge, e si gli dice: Or su vien qua, 
Vien qua, oobil garzon ; dover non é 
Ch' io piu dimori qni, t’ aiuterò 
Disarmar, dispogliar, poi meu' andrò. 

XLV 

Consente Casimiro e frettoloso 
Si leva su, si tragge 1' armi, ed ella 
Le prende e le drpone a cor ritroso. 

Fatta d'audace amante, irata ancella. 

Lo spoglia ; ombrato al fio, pio che nascoso. 
In camicia gentil candida e bella 
Lo vede (ah vista!) or quindi altri argomenti 
Se a vista tal se le allegar» i denti. 

XLV» 

Torna a corcarsi alla sna dira accanto 
11 giovinetto e con novelli baci 
Sugge il tepido umor, che a lei frattanto 
Delle guance aspergea gli ostri vivaci ; 
Quando per pianger fu, compresse il pianto 
Ardelia, e tra sorrisi empi e mendaci 
Celando il suo livore, il suo martire, 

Cosi riprese ai fidi amanti a dire : 

XLVII 

Sposi miei belli, io vi vo' dire sposi 
Perchè più che in qualunque altro servizio 
Sta negli affetti unanimi amorosi 
Della donna e dell' uom lo sposalizio, 

Alla guerra d’ amor, sposi vezzosi, 

Sirte ornai giunti; Amor siavi propizio, 

E farcia si con la sua dolce face, 

Che la guerra fra voi termini in pace. 

XLVII i 

Sia la guerra di Marte in pregio a quelli 
Che ambiziosi d' un sognato onore, 

Vanno a finirla vita in fra’ coltelli, 

Senza pensar, che «dii una volta muore. 
Non torna in vita più; sposi miei belli, 
La guerra soavissima d’ Amore 
Sia sempre in pregio a voi, guerra gradita, 
Non di morie ragion, ma ben di vita. 

XLIX 

Or godete e sperate e aflin che dori 
Tal guerra in fra di voi, qni vi preparo 
Paste e confetti e i più pregiali e puri 
Vini, che di Canèa 1’ uve versavo. 

Cosi diss'ella c apri due bei tamburi 
Pieni d' esche si fatte; indi 1' amaro 
Suo duolo a disfogar se n' andò fuori 
Della stanza, ove chiuse i due amadori. 

L 

Ma già che a convertire in risi i pianti, 
E a disgombrar le fredde gelosie 
Si trovan soli i due leali amanti. 

Chi rinvigorirà le rime mie, 

Tanto che le lor gioie estreme io canti ì 
Amor, tu che assistesti c notte e die 
Alle lor dulri amabili contese, 

Tu mi detta di lor l’ire e I* offese. 
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Tali* mi Utcit qui, qui m' abbandona, 

E parmi che sdegnosa ella mi dica : 

A ridir le lor gioie io non mi» buona, 
Nnu allegro son io, ma lon pudica ; 
Trattar di acior la vergisele sona 
A vergine, che sol d' Amore è amica, 

A me non si conviene ; Amor ti detti 
Le contenteaze loro i lor diletti. 

tn 

Voi modesti garzoni e voi modeste 
Fanciulle, che d’ Amor sentite il foco 
In fra 1 seno aggirarvisi e la veste; 

Da me vi piaccia allontanarvi un poco. 
Che forse al canto mio v' accendereste 
Di volontà per farne nn simi! giuoco, 

D’ appaiarvi se non ne' letti aurati, 

Alsnen per le cantine, e pei fossati. 

itti 

Soli rimasi i cattivelli amanti, 

A guerreggiar senza loriche e scodi. 

Per godere, il garzon, con i sembianti 
Tolti della sua donna i membri ignudi; 

Di lei non riguardando ai preghi, ai pianti, 
Ai contrasti di lei severi e crudi. 

La camicia le tragge a viva forza, 

Come a rannorchio si suol trar la scorza. 

uv 

Era senza camicia andata a letto 
La fanciulla da pria, come aapele : 

Ed or mostra d' aver noja c dispetto. 
Ch’egli la voglia ignuda; e che direte? 
Che masrheran le donne il proprio affetto 
Assai sovente, e che da quella rete 
Ov' esse più deuan di restar colte, 

Moslrao di voler ir libere a sciolte. 

tv 

Tatto anco sè disnuda; e se non ch'ella 
Tra questo e quel leuzuol candido « lieve 
Pur u rivolge, avresti detto ; Oh bella 
Mostra de' due che d' animata neve 
Sembran due masse; alla gentil donzella 
Per farle ornai di sè peso non greve 
Torna, la svolge, e sopra lei s* abbassa, 

E vuol far di due masse una sol massa. 

tv» 

Ma più che mai di bel rnisor si tinge 
La giovinetta, e le non è sdegnosa 
Nel core, atmen nel volto ella si finge ; 

E dolcemente altera ed orgogliosa, 

Da lui tenta fnggir, da sè lo spinge, 

Che fora* ella non vuol, che a cor la rosa 
Del suo giardino, impetuoso et giunga. 
Senza che qualche spina almen lo punga. 

tV»! 

In fra le coltre e in fra le di lui braeria 
Tanto si scuote, ondeggia e gira e guizza, 
Che da lui si sottrae, da lui si slaccia. 
Pende dal letto e quasi in piè si rizza : 
Ma in quell* istante ei pur la riabbraccia, 
Ve la ritragge su, ve 1* addirizza; 

E mcntr ella ritrosa aoela e gesue. 

Egli pur. tutta via la bacia e preme. 


aviti 

Cbi nudi là di Stara, n* I* arque stagnano 
Vide mai contrastar dne fanriulletti, 

Mentre in esse s’ allattano e si bagnano. 
Confondendo con l' ire i lor diletti :• 

Pensi vedere i due, che non rimagnano 
Di pescar contentezze in fra s dispetti; 
Dispetti che non sono altro che inviti 
A' trastalli più dolci e più graditi. 

ux 

Stretta la tiene: e a fin ch'ella ri pieghi 
A depor su la coltre il Goto orgoglio, 

In fra finti disprezzi ombrando i preghi 
Le dice : O vivo alabastrino scoglio, 

Gli amorosi diletti a me in neghi? 

Di me schiva ti mostri? io te non voglio; 
Abbiati chi d'amor stretta ti tiene. 

In più soavi a te care catene. 

XX 

Tu qna, donde col core e eoi pensiero 
In almo tempo io non mi »on partito, 

Hai richiamato me tuu prigioniero; 
lo folle a* tuoi richiami ho consentito;* 
Hai volalo veder s’io sia sincero; 

Tal fui, sono e sarò, benché schernito; 

Or t' è noto, se il fioco, a od' io tutt* ardo, 
M' ha lasciato ai perigli aver riguardo. 

ut 

Forse, così dicendo, il giovinetto 
Volle sfogare un non so che d’ amaro. 

Che già se l'era sparso in mezz' al petto, 
Quando mal ei poteo farri riparo 
Da Ardelia che 'I pregò con caldo affetto, 
A non se le mostrar d* amore avaro, 
Dubitand' ei. Lesbica aver disposta 
La nolrice a tal atto, a bella posta. 

un 

Ma del caso seguito al tutto ignara 
La brogiante fanciulla, intimorita 
Che con il far la rigida e l'avara, 

Ei da ver noa la lasci ivi schernita. 

Che fa ? si ricompone e ss prepara, 

Nella battaglia ad arrischiar la vita. 

Ma con arte si bella ella procede. 

Che quasi il bel garzon non sen' avvede. 

uni 

Tra pietosa e spietata i lumi gira. 

Tra lieta e mesta i di lui Itaci prende; 

Or a Ini si dà latta, or si ritira. 

Or ne* sospiri involti i baci rende. 

Or lacrime d' amor, che sembran d' ira. 
Cader si lassa, or eoo la man 1’ offende, 
Ma dolce si, che a lui tutte carezze 
Sun r offese di lei, di lei le asprezze. 

XXIV 

Men cruda indi si mostra e a poco a poro 
Consente eh’ ei la prema e eh' et la baci: 
Nel suo bel seno all'amator dà loco, 

A Ini toglie, a lui «là soavi baci, 

E intanto a dir gli prende: O mio bel foco. 
Forse in lacci più furti e più tenaci 
Che non sei stretto tu, stretta son io, 

Ma sei troppo importuno, idolo mio. 
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LXV 

Troppo immodesto tei: te possessore 
Sei tu dello mio cor, della mia alma. 
Ingrato, a che tentar del poro fiore 
Di mia verginità portar la palma ? 

Coti m aerisi por aneo il bel candore 
Della tua fede; e qui come la salma 
Tutta voleste ombrar sotto le ciglia. 

Le abbatta, c rota languida somiglia. 

uvi 

Ma Casimiro a renderla brillante. 

Non riguardando alle di lei parole. 

Nè meno a lei che languida e tremante 
Contornarti parca qual neve al sole. 
Vieppiù I* incalza, e qnale accorto amante. 
Che sa, che nuova sposa altrui non vuole 
Dar quanto ama di dar, se non «'affretta, 
Con nuovi vezzi alla trnzon 1' allctta. 

urti 

Or le ribacia i lami, ora la bocca. 

Ora le guance ed or con man lasciva 
Sul molle seno, e giù dal sen la tocca, 
Tanto che del piacer all* ascio arriva; 
Quivi giunto, dice ei : Qaest* è la rocca 
(MeoLre ella piange, e tcuolesi) o mia Diva, 
Ove, a finir le nostre pene amare, 

11 vessillo d' Amor ai dee piantare. 

Lxvm 

E intanto di piantarlo ivi s* ingegna, 

E tanto fa, che il Ricci da Fontana 
Quel nostro dabattin, ch'ha per insegna 
Di sua bottega, un socco alla romana, 

Di loro ornai direbbe : Amor i tegme 
Coti allupa per tutt’ una etmano ; 

I ha cozzò <? amor e l punterai 
£ con esa' i dà là dov’ la i dot. 

LXJX 

All* innesto amoroso, alle snavi 
Offese giunti, i doe focosi amanti 
Si fan più lacci, che a colonne, o travi 
Non fanno i molli e flessuosi acanti; 
Piovon dola vieppiù che d* Ibia i favi, 
Datle labbra bacianti e ribacianli, 

1 baci affettuosi a groppi a groppi 
Trz i bassi mormorii, tra gli alti scoppi. 

LXX 

Di baci, a inanellar lunghe catene, 
Slami talor le belle bocche unite; 

Unite, ma con esse anco n’avviene 
Che corronsi a baciar le lingue ardite; 
Incapaci talor d* un tanto bene 
Si snodano e spirando aure gradile 
Fanno a vicenda risuonar: Ben mio, 

Mio sol, mio cor, mia vita e mio desio. 

LXXI 

Ceda d* Amore alla gioconda guerra 
L* ingioconda di Marte, a cui chi in preda 
Si dà, cade sovente esangue a terra, 

Dice egli, e tosto ella soggiunse : Ceda , 

E si dolce in tal dir la fiede e serra, 

Ch* al feritor non è eh* ella più chieda 
Di sé pietà, ma tanto più gioisce. 

Quanto egli più la stringe e la ferisce. 


LXXK 

In st cara tenzone, a dar ristoro 
Ai bei guerrieri, i pargoletti alati. 

Tutti soo loro intorno, e qual di loro 
Sparge sopra di lor fiori odorati, 

Qual balte, a far lor vento, i vanni d'oro. 
Qual con la benda ond' ebbe i rai velati, 
Asciuga lor le delicate membra 
Dal sudor che rugiada in gigli sembra. 

I.XXIil 

Si stroggon di dolcezza e di diletto 
Tra i baci, tra le piaghe e tra gli ampie ssi 
f.a bella dama e 'I vago giovinetto : 

E par che di dolcezza anco con essi 
L* ardente face ch* han vicino al letto 
Si strugga e voglia dire in tanti eccessi 
Di contentezze : Addio, bell* alme addio. 
Con voi mi struggo, e con voi moro anch'io. 

I-XXIV 

O delle pene mie tranquillo porto. 
Torna egli a dire alla nemica amata. 

Oh mie care delizie ! oh mio conforto \ 
Quella sei pur da me lauto bramata : 
Ood'clla: Oh vita, oh cor del mio cor morto 
(A luì soggiunse) oh gioia deaiata 
Qnegli sei pur (per prova il vedi e '1 sai 
Alma dell* alma mia) eh* io tanto amai. 

LXXV 

Qui raddoppiano i baci, e le ferite. 

Qui rimangon da* baci uccisi i detti : 

Di ferir, di baciar l'alme invaghite 
Vanno a provare il colmo dei diletti; 
Amor, le gioie loro alle iofinile 
Vincono di gran lunga i mici concetti. 

Or vogliali tu stesso alimi ridire. 

Anzi falle per prora altrui sentire. 

lxzvi 

Dentano alfine alle amorose voglie. 

Ai sensi ebbri d' amor libero il freno; 

L' uno e 1’ altra de' pianti il fratto coglie, 
Cade ei trafitto a lei trafitta in seao, 

Egli un sospiro, uà altro ella ne scioglie, 
Languidi velan gli occhi e vengon meno, 
Mnoion di morte al fin tanto gradita, 

Che per anco morir tornano in vita. 

Lxzvn 

Ma qnal dolce nel mondo nnqna trovosse 
A cui non fosse, oh Dio! I’ amaro accanto ? 
Qnal da labbro, o da ciglio unqua spircossc 
Riso che poi non ritornasse io pianto? 
Non si far le bell' alme appena scosse 
Dal guerreggiare in pace, in piacer tanto 
Che il ripensar di Marte all' aspra guerra, 
In novelli tormenti ecco le serra, 

LXXVtfl 

La rimembranza de* passati danni, 

11 timor de* futuri ad ambo apporla 
Occastbn di non leggieri affanni ; 

Ma sagace il garzon, la dama accorta, 
S'ordiscon tuttavia gioie ed inganni; 

L* uno e I 1 altra a sperar si riconforta ; 

S‘ acquictan ne' perigli ambo con dire 
Volere insieme e vivere e morire. 
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LXZIX 

1/ timida Botte intinto avea del cielo 
Varrà to il merzo e ai vedrà Boote 
Il reiette Aritor con man di gelo 
Del tao carro adeguar le p»gre ruote : 
Quando con puro e eoa devoto zelo 
Lezzeraerio, che requie aver non punte 
Sen già co' «uni più cari e fidi amici, 

Ad offrir voti a Marte, e aagrifici. 

i.xxx 

Dietro V alla tua reggia ampio giardino 
Era, dove di Trattini un boschetto 
Circondava un aitar di marmo fino 
Nei tempi antichi al Dio dell' armi eretto, 
Sovra del qual da ignoto trarpellino. 

Con la daga, coll' elmo e *1 corsaletto, 

Si vedrà ben formato in ogni parte 
Il timolacro dell’ itteato Marte. 

LXXXI 

Quivi co* tuoi più cari il baron giunto 
Coo esattezza alla tua tervil pente, 

Fé* quel tanto ordinare e porre io pnnto, 

( he ad opra coti pia fu concernente ; 
Quando con volto tquallido e consunto 
Dall’ attinenza, in un gli orchi e la mente 
Alza don Liberal de* Gherardini 
Al timolacro, e gli fa cento iachiei. 

imii 

Era questo natio della Sambuca, 

Villa nel PitUilete amena e grata. 

Villa, che ogni auno in larga copia imbaca 
Farina di Castagne delicata, 

Ma perchè avvirn, eh* ei per booti riluca 
Più che fiamma iu un forno, a lui fu data 
Dai grandi della corte imperiale 
La somma dignità sacerdotale. 

LXXZItl 

Ond* ei di nere hende ivi adomato, 

E di manto sanguigno, al Dio dell’ armi 
Pria da ricco iocentier fumo odorato 
Manda e preghi devnti io batti carmi : 
Indi ti tragge no tuo colte! da lato 
E lo riaffila in tu i sacrati marmi : 

Al fin un can barbon pel vello preode, 

E dice chiaro si, che altri 1' intende: 

Ut XXIV 

Quello vigile cane, o forte Dio, 

Che in vittima stanotte io ti consacro, 
Piacciati d* accettar benigno e pio 
E non curar t* egli tia gratto o macro, 
Ch* io breve d’ umm sangue a te vogl’ io 
Far un nuovo olocausto, aozi un lavacro, 
Che forte fia eh’ a te non sembri vile. 
Poiché farlo spero io, di sangue ostile. 


LXXSV 

Ma a fin che pretto il nato pentier t’adempia, 
Proteggi tu le nostre armate squadre ; 

Tu le genti del conte atterra e scempia, 
Mandate tu di Pluto alle ttaoze adre: 

Il conte stesso poi, quella testa empia, 
Dallo a noi prtgionier, che da mia madre 
Per too smacco farò, ch’estinto cada 
Avanti a te con la sua propria spada. 


Si disse, e partir volle al can la testa 
Col coltellaccio suo, don Liberale, 

Quando tatto si scoole e i» voce mesta. 
Prorompe e dice il can : Non mi far male. 
Al gran portento irresoluto resta 
Il sacerdote e più ferir non vale. 

Lascia libero il can, che foggi allora 
Ratto coti, che forse fugge ancora. 

LXXXTtl 

Quivi coofusi, attoniti e smarriti 
Rimaser tutti e già di tutti i volti 
Sembrano quasimente inceneriti: 

Tutti sembrano in statue esser rivolti ; 

Ma in orridi sembianti e sbigottiti. 

Più ridicolo appare in fra que* molti 
Doo Liberal, che col coltello in aria 
Sembra voler tagliar i venti e I’ aria. 

lxxxviii 

Ma Lazzcraccio al fin ebe si pensò 
Essere andato il sacrifiziu vano 
Per disdegnarlo Marte anzi che no, 

Poich* esser uon dovrà di sangue umano, 
Da cotanto stupor si risvegliò 
E disse: E veramente il caso strano, 

Ma forse il Dio, che nel ciel quinto regna 
Sacrificio caoioo aborre e sdegna. 

LXXXtX 

Facciamo, o fidi miei, di qui partita, 
Che a miglior tempo al nume irritrosito, 

In vittima che a lui fia più gradita 
Offrirmi di nemici un stuol fiorito ; 

Se dodici garzoni orbò di vita, 

Sacrandoli a Patroclo, Achille ardilo. 

Noi prodighi non men del magno Achille 
Ne sacreremo a Marte, e cento e mille. 

xc 

Cosi nuova speranza alle sue genti 
Diede in tanto stupore il gran barone ; 
Indi con esse a passi gravi e lenti 
Prese il cammio verso la soa magione , 

Ma per noe lasciar quivi in preda ai venti 
La pira, ehe cangiatasi in carbone, 

Quanto meglio potrò la servitù 
L* et ti aie in fretta col piasciarvi so. 
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CANTO XII 


XI 


ARGOMENTO 


TV uot’0 incanto la strega fa cT Ortaglia: 
Nasce per un desister martìal bisbiglio ; 
Sfida un stirano a singoiar battaglia 
Ognuno , e tutti pone in iscompiglio : 

Il conte alfin contro di lui si scaglia , 
Portato in aria con suo gran periglio : 

I campi fra di lor fieri combattono ; 
f 'incono i Mangonesi e quei s ' appiattano. 


P m . ,« 

en sieri dubbiosi, affanni (travi. 

Larve importune, esiliali orrori 
A vicenda e de* timidi, e de* bravi 
Perturbavano intanto i petti e i cori ; 
Traevan l’ore implacide, e insoavi 
Dell* imperiai corte i barbassori, 

Ma T accampate avverse soldatesche. 

Non istavan pur anco a mondar pesche. 

li 

Comune era il timor, coturni la noia. 
Che tentavasi ornai di ritornare 
Ai repentagli di tirar le cuoia 
Per via di coltellate aspre ed amare t 
Sol mostravan d’ aver diletto e gioia 
Alcuni sgherri, a coi le risse care 
Son per io più per ostentazione 
O, per me'dirc, per disperazione. 

iu 

Ma Dìaoora d'Ortaglia intanto scende, 
E ratta va da Yalianesi prati 
Quasi in mezzo a quel luogo il qual s'estende 
Per ampio spazio io fra i due campi armali ; 
Ivi giunta, fa un cerchio e note orrende 
Su vi susurra: d'ossa d'impiccati 
Ridotte in polve lo cosparge e poi 
Tra l’erbe il cela, e torna agli orti suoi. 

tv 

L' Aurora ornai con fronde di cipresso 
Ripuliva su io del le strade al sole, 

E mesta, aveasi il crin pur dell* islesso 
Cinto, in vece di rose e di viole; 

Quando nobil destriero a cui permesso 
E 1' errare in campagna, ov' ri più vuole. 
Poiché alcuno non ha che lo raffirene. 

Pel van, di' è fra i due campi errando viene. 


Era questi un deslrier di mi servito 
Aveasi Casimtrn allor, eh* ei gio 
A ritrovar la bella, onde ferito 
L* avean con strali d’ oro il cieco Dio ; 

Ma dalla man d' un suo scudier fuggito 
Or tutto pien di fasto e pini di brio, 

Vassene a briglia sciolta, a vuota sella. 

Libero errando io questa parte c ’u quella, 

vt 

Al nero manto, alla stellala fronte. 

Ai piè balzani, il nobile cavallo 
Riconosciuto vien da quei del conte; 

Onde tosto ecco due, lasciano il vallo, 

E se uè corron con le voglie pronte 
Ov* ei Cede il terrea per ripigliallo. 

Quando altri due di quei di Lazieraccio 
Pur là sou giunti e lor recano impaccio. 

VII 

Preteudonlo egualmente e questi e quelli; 

Già questi, e quei, l'hau preso per la briglia: 

Ed ecco un de' più scaltri, un de* più snelli 
Lo lascia e a cavalcarlo ornai «"appiglia ; 

Ma se gli avventa un altro e pei capelli 
Che gli cadou sul tergo, a un tratto il piglia, 
Dall'opra lo rilragge e l'abbaruffa, 

E in tanto in quattro attaccasi la zuffa. 

Vili 

Già le daghe haono in pugno, e in tutto indotti 
Dell' arte della scherma, alcun rispetto 
Non serban nel menarsi acerbi botti 
Alle bcacria, alle gambe, al capo, al petto; 

D' ingiuria io fra di lor non passao motti : 

Ma cheti ebeti, ardendo di dispetto 
E raddoppiando i colpi seropremai, 

Menan le mani come i berrettai. 


Per la parte del conte i combattenti 
Son due cognati, il Moretlone e ’l Mola ; 
Uomini, che farìan, si son possenti, 

Da molino girare ogui gran rota ; 

Per 1* imperiai parte equivalenti 
A questi, ma di fama assai più Dola, 

Son Matteo, e '1 Mezzetta, ambo di boschi 
Guardie, e tutti al Gu ladri ai tempi foschi. 

x 

Tutti son d* uncinai professione, 

E perciò della preda ingelositi, 

Rinforzan tuttavia l' agra tenzone, 

Renchè tulli in più parti ornai feriti : 

Ha uii sette sul mostaccio il Morettoiie 
Ha gli stinchi Matteo tulli sdruciti 
Ha il Mezzetta d* un braccio offeso il pesce, 
Dal collo al Mota il sangue io gran copia esce. 
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SI 

Quando in battagliaeqoestrea starsi a fronte 
Ed a scemare ornano a' suoi I* impaccio, 
Ecco che Bisso, un cavalier del conte, 

E Cesso on cavalier di Lazzeraccio, 
Inaspriti de* qnatlro all' ire all' onte. 

Con lancia in resta, e con lo scudo in brareio 
Correnti incontro, ed ecco a nn tratto Cesso 
Tratto ha Bisso di sella e in terra messo. 

«VII! 

Fnor che di Cesso, disgombrato il piano. 
Due messi, F uno al campo di Mangone 
Invia repente il cavaliere estrano, 

E 1’ altro al campo invia del Torracchioocf 
Semhran ambo volar per 1' aer vano, 

Sì son veloci, e in chiaro allo sermone 
Fanoo, giunti alle squadre, a quelle adire 
Fiera proposta di tremendo ardire. 

xn 

L'invitto Cesso allor non si ritarda, 

Ma mette mano alla tagliente spada, 

E con forza terribile e gagliarda 
Sopra i quattro la mola e gli dirada ; 

Lor entra in mezzo e nuova atra mostarda 
Fa che dal naso ai due cognati cada, 
Mrntr' egli a questo e quel con gran tempesta 
Di colpi intuuoa la ferrata testa. 

xtx 

Che ignoto nn cavalier, vago di farsi 
Illnstre al mondo di lontau paese 
Venuto è fra i due campi a dimostrarsi 
Saldo, e costante in dueilari imprese, 
Incontro a chicchessia, che voglia darsi 
Il vanto di star seco alle contese. 

Pur che alla fin del riportato onore 
Il vinto preda sia del vincitore. 

ziti 

Ma il Mota dalla eroda empia proretla 
Por si sottragga, e d’ ira a rei oli ammalo 
S' inarca, e 'I brando orribile arrandeila 
In verso il cavaliere ; ed ecco, oh fato ! 

Di punta il brando il coglie ove all' ascella 
Il braccio si congiunge e penetralo 
Di quivi fin al cor per ampio fesso 
Priva di vita il diaozi invitto Cesso. 

XX 

Tal fu T alta proposta : E come a face 
Che arde per se, se vienr esposta al vento. 
Cresce virppiù la di lei fiamma edace : 
Cosi per lei s’ accrebbe 1* ardimento 
A gli arditi guerrieri, a coi la pace 
Ornai noia recava e discontento ; 

Quindi spediti altri messaggi vanno 
Da un esercito all'altro e tregua fanno. 

«IV 

Di morti, di feriti e d* atterrati 
Ivi scorgeasi un orrido miscuglio 
E ad or ad or da' valli nomini armati 
Cornano a far maggiore il tafferuglio. 

In quel modo, eh’ ai fior vaghi adornali 
Volan le pecchie, in fra l'aprile, e ‘1 luglio, 
Quando d‘ intera guerra a poco a poco 
Danno 1* un campo, e 1* altro ordini e loco. 

XXI 

Oh quinti allor di quegli sbravazzoni, 
Che alle parole, oh ohi semhran pel mezzo 
Voler tagliar a un rolpo i torrioni, 

E ai fatti poi son di villade il lezzo 
Mandaron chete le benedizioni 
Alla fortuna e in parte dal ribrezzo 
Di morte scossi: Oh tregua a noi gradila! 
Dissero in basso suon, chi ha tempo ha vita. 

sv 

Di trombe e di tamburi, e le bandiere 
Gii si spiegano ai venti ; • in punto sono 
Per irsi incontra ornai 1* avverse schiere ; 
Quando un strepito fier come di (nono 
Fa di on sno corno uscire no cavaliere, 
Che mostra di lontan venire a corso 
Per por qoasi ai due campi e legge e morso. 

XXII 

Intanto il sol, di luce a render ricche 
Fin le valli piò cupe, area lasciato 
L* orientale albergo e almen tre picche 
Sopra il nostro orizzonte evasi alzato ; 

Ma non è già, eh' egli da se dispirche 
Il solito splendor; ma par che ombrato 
Ad or ad or da nuvolo importano, •' 

Per quei ch'hanno a morire ei prenda il bruno. 

«VI 

Al rimbombo del corno, all'orgoglioso 
Atteggiar del guerriero, al portamento, 
Al volto vago si ma minaccioso 
All' armi chiare assai più dell' argento, 

Lo stuol che combatte*, già pauroso 
E divenuto ; ed a fuggir non lento 
llanuo già il piè color, cui le percosse 
Tolto affatto non han 1' antiche posse. 

xxni 

Ed ecco ad eseguire il gran duello, 
Là dove stassi il peregrin campione 
Vedi arrivare e questo campo e quello, 
L'uno e l'altro benissimo in arcione; 
Quinci fermarsi poi col soo drappello 
Vedi l’ inclito conte di Mangone; 

Quindi pur vedi star coi suoi pio forti 
Il nobil generai Virgilio Forti. 

«ni 

Ma il Mota, e'I Moretton, che male io piedi 
Sostener si potean per le ferite, 

Qoanlo poteron me' fra lance e spiedi 
Adagiaron le chiappe infievolite ; 

L’ un sol cavai di Cesso, ecco tu vedi, 

L' altro su quello, onde nascéo la lite. 
Tornare alle bandiere all* aure erranti 
Fuggitivi ad uo tempo e trionfanti. 

XXIV 

Ferme incontra ti stan 1* avverse schiere, 
Ma con 1 armi alla mano, e in ordinanza; 
('.he non vuol della guerra unqna il dovere, 
Che si ponga in oblio la vigilanza. 

Fra queste e quelle al nuovo cavaliere, 

E a chi d* uscirli incontro avrà baldanza. 
Largo campo rimane, ove la mossa 
Dar ai dcatricri e battagliar si possa. 
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XI» 

Ma chi fa il primo, che nell' alla impresa 
S' avventurasse, o ti motlratte ardilo? 
Fusti tu ter Achil dall’ Acquatela, 

Ma tu, che quivi a faglia di romito 
Vivendo, avesti già la mente intesa 
Alla religione, e poi pentito 
Ti detti all' etere i aio della guerra. 

Fusti anco il primo a dar del culo in terra 

ZITI 

La taa caduta, o ter Achille, a molti 
Fu ragion di pietade e di dispetto, 

Ma uou ti vergognar, che se I col doolti 
Compagni avrai, cui dorrà ’l colo, e *1 petto; 
Ecco già dopo te, con crini sciolti, 

E cadenti fin giù sotto 1’ elmetto. 

Abbassa 1' atta Armilla di Migliari, 

Per far opra maggior, che da tua pari, 
xavii 

Ma che ? ti bene a lei pur tu l’ opponi, 
O ignoto cavalier, che pur anch' ella 
A gambe all' aria, a testa penzoloni, 

Da nn tuo colpo è forzata a cucir di sella; 
E buona torte eh' ella avea i calzoni 
Sotto la ricamata aurea gonnella. 

Ch'ella faceva a quanti ertole attorno 
La cometa veder tu ’l chiaro giorno. 

savtu 

Or tre fratelli al cavaliere avanti 
Aatelmin Ughi e Jacopo e Reminio, 

1/ un dopo T altro i ferri minacciaceli 
Vedi abbassar nel duellar litigio ; 

Ma tutti vanuo a terra, ood ecco Santi 
Lor padre, che già sprona un cavai bigio. 
Ma pur anch'ei tu i fior bianchi e vermigli 
Vanne e fatti compagno a' tuoi tre figli, 
nix 

1 denti striate qui Cosmo Riccione 
Per ira, e fra se disse: E che poteva 
Far Santi mai, che nou calzò mai sprone, 
E morto par quando non è ch’ei beva ? 
Proruppe indi in voce alta: Alto campione. 
Vieni a provar te la tua lancia leva 
Pur -neo me di sella; ed ecco e’ viene, 

E a Cosmo il tuoi fa premer eoo le rene. 

xu 

Molti, e molti altri ancor, de' quali i nomi 
Involse il tempo entro il suo grembo nero. 
Giù dalle selle, e svergognati e domi 
Ruiuar fece il forte cavaliere. 

Ornai di tanti alle cadute, a* tomi 
Il fido generale e I conte altero 
Stupidi erau rimasi, e se pur spira, 

Spira pur questi e quei spiriti d' ira. 

mi 

Ma, ditte, più di tutti ardendo allora 
D'ardente sdegno il gran Viuceozio Nini, 
Sarà mai questo un diavolo, che fuora 
Uscito sia degli infernai confini, 

A farci traboccar tulli io malora 
Giu dalle selle come babbuini ? 

Guerricr, volgili a me ; vo’ con quest' aita 
Veder se d' atterrarti il cor mi basta. 


SIISI 

E dicendo cosi, pien dì furore 
Andonne allora al cavaliere ignoto 
Che avea già dato volta al corridore, 

E di nuova carriera era già in moto ; 
Corronsi ad incoutrar con par valore, 

D' ambo l iste a ferir non vanuo a vuoto, 
Colpisronsi ambo in mezzo della testa. 

Ma 1’ un va in terra, e 1' altro in sella resta 

nini 

Or chi credete voi, che a terra andasse, 
L' incognito guerriero, o pur Yinrcnuo ? 
Vincenzio ; ma in piè cadde, e tosto trasse 
Del fodro il brando, e vieppiù di Massenzio 
Sprezzator degli Dei, soggiunse ; O basse, 

Q alle Deità, l'amaro assenzio 
Di morte gusterà, mal grado vostro, 

Per questa spada mia, quest' empio mostro. 

ssuv 

Quindo il guerriero estri», ebe alena van- 
Non volle nel poguar, vedi smontato ( faggio 
Esser dal suo destriero, e forte e saggio 
Anch'egli il brando aver già sguainalo, 

K lutto ferocia, tutto coraggio 
A dimostrarsi al mondo esercitato 
Di pugna in ogni sorte, ecco tu 'I vedi 
Prender a battagliar col Nini a piedi. 

IXXV 

Fischian d' ambo le spade ; e dagli scudi 
E dagli elmi ben saldi, a mille a mille, 
All' iterar de* colpi acerbi e crudi. 

Fanno all’ aria volar vive faville; 

Sembran Ciclopi alle sooore incudi, 

Questo Eltor nuovo, e questo nuovo Achille, 
Mentre con forza egual, con egual arte 
Fan Tarmi risuonar nel diro Marte. 

SIIVI 

Come talor due ingelositi tori 
Per T amata giovenca in pugna orrenda 
S' urtano audaci, e ben che in copia fuori 
Delle lor fronti offese il sangue scenda, 
Non cenaci dagli assalti, e da' furori, 

Fio che la pastoral turba noA prenda, 

O con aste ferrate, ovver con foco 
A sii s torli dal crudo e mortai gioco : 

invìi 

Cosi coslorcoi colpi aspri, c pesanti 
Si spezzano gli scodi, c 1‘ annidine 
Si eonficcan so dossi, e gli elmi infranti 
Tengon le teste ornai poco sicure : 

Mal son le piastre a riparar bastanti 
Dalle ferite ornai, dalle aperture 
Le membra dei guerrier d'alto valore. 

Che se non sangue, almeo slillan sudore. 

invili 

Cresce pur tuttavia la gran battaglia. 

Nè ancor si può de' due campioni arditi 
Veder qual sia, che in duellar prevaglia, 
Tanto soa ambo, e previdi e scaltriti. 

L’ uoo e l’altro cui ferro il ferro taglia; 
Dai moti loro, attoniti c smarriti 
DelTun oste e dell'altro i guerrier pendono, 
E *1 dubbio fin del gran duello attendono. 
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XVIIX 

Quand'ereo «mania odo io fra lo sdegno 
11 Nini, a cui mai piò non era occorso 
Ad alcun uomo il qual 1' avene a segno 
Tenuto e posto alla sua audacia il morso, 
E bestemmiando il suo destino indegno 
Colpi prese a menar, che solo no orso 
Pel metro avria troncato, e forse messo 
E terrore e spavento a Marte stesso. 

XL 

Ma trasportar dall' impeto e dall' ira 
Già non si lascia il cavaliere estrano. 

Ma con arte or s’ inoltra, or si ritira 
Tanto che il Nioi ornai fulmina in vano; 
Al fin vedendo il bello, il brando gira 

50 la testa di lui nn soprammano 
Crudo e pesante si che il Nini audace 
Stordito dal gran colpo a terra giace* 

sui 

Alla cadala sua, dei circostanti 
Corse per l' ossa un gelido timore, 

E in nn tempo medesmo i lor sembianti 
Sparse di morte un livido pallore : 

Ma sorrise V ignoto : ed, or fra tanti. 
Disse, se alcun pur v'ha cni basti il core, 
Di’ quei che atterrati ho, di far vendetta, 
Venga t la spada mia tutti v* aspetta. 

XLII 

A rotai detti il conte di Mangone 
Stimolato nel core, ansi trafitto 
Di furore e d' onor da caldo sprone, 

A rintuzzar del cavaliere invitto 
L' orgoglio, o pur con riputazione 
A «pirar l'alma io nobile conflitto. 

Usci di sella, e minaccioso e crudo 
Andò eoutro ai guerricr con spada e tendo. 

xi. tu 

Del Nioi, e dell' Estran, «e al fier assalto 

51 mostravan le squadre sbigottite. 

Or che il conte, e I Estran le spade in alto 
Vibrano ad attaccar Icrribil lite. 

Sembrai! converse in darò, in freddo «malto ; 
Ed ecco ambi le destre ornai spedite 
Hanno a far che di colpi aspri discenda 
Sopra le teste lor procella orrenda. 

SUT 

Come in valle talor che abbia d'intorno 
Ampio recioto di boscaglie alpine, 

Alzao venti contrari altiero il corno, 

E quasi ardan fra loro ire intestine. 
Pugnano audaci : onde la quercia, e l'orno 
Caggion ron gran fragore a terra al fine; 
Cosi combatton questi, e in foggie nuove 
Fanno delle lor posse eccelse prove. 

xiv 

Va il fremilo de' ferri in fin all'etra; 

Al rimbombo de* colpi il aool si scuole : 
Già già par che la morte oscura e tetra, 
Intorni» a questo, e intorno a quel si ruote; 
Ma intanto ecco l'ignoto ornai s'arretra, 
Quasi a mostrar, che sostener non puote 
I*’ impetuoso fulminar del conte, 

Che sempre a nuovi colpi ha le man pronte. 



XLTI 

Tanto al fio $' arretr' ei che colà giunge 
Ove fra 1' erbe, i 1'incanUto cerchio: 
Quivi fermo si sta, quivi lo punge. 

Fatto animoso il conte di soverchio; 
Quando ecco come allor, che ti eongiuoge 
Una rete coll’ altra a far coperchio 
Ai peregrini angei, s* erge da terra 
Nube improvvisa, ed ambo i guerricr serra. 

XLVtt 

Ambo io aria ella pqrta, e in breve fasti 
Invisibile agli occhi de' mortali; 

La lancia dcll’eslrano a cangiar vasti 
In drago, e fugge via su le proprie ali ; 
Divien vento il destriero, i lidi bassi 
Lasciano i due suoi paggi, e come strali 
Veloci volan via fatti augelletti 
Di quei, che Fottiventi, oggi son detti. 

XLT1II 

Ben si crederò allora, e *1 ver crederò, 
L'nn oste e l’altro il tutto esser seguito 
Per opra di colei, che al re^no nero 
Imperar sa dell’ internai Oocito, 

Di Dianora dich' io. Per tanto al fiero 
Caso del conte, il popol suo rapito 
Da giusto sdegno, a guerreggiar si getta 
Per farne su i nemici aspra vende Uà. 

xux 

Già già vibran gli acciari a cento a cento 
Pennati dardi da lor archi adooclii, 

Ma quei del Torracchioo con ardiraeuto 
Eguale a dimostrar che non son monchi. 
Pur fan l'istesso, e quai sen vanno al vento, 
Quai s'incoolran volando, e eaggion tronchi. 
Altri usciti da quei che ben le mire 
Han saputo tener, vanno a ferire. 

L 

S* alzano fino al ciel carmi guerrieri, 
Segtion ronfusi a quei fragori e gridi ; 
Dell' armi, e delle voci ai rombi altieri, 
Suonan le valli e i più remoti lidi: 
Lascian le fere i lor solinglii e neri 
Alberghi, e i pinti augelli i cari nidi; 
Mentre pur tuttavia gli acuti strali 
Volano a seminar piaghe mortali. 

LI 

Come talor, se grandine maligna 
Rapida a cader rien da nube oscura 
Sopra pergola bella, o bella vigna 
Ove purpurea sia I’ uva matura. 

Dagli acini di lei pioggia sanguigna 
Stillar veggiam da più d* un’ apertura ; 

Cosi fanno ivi i dardi a mille s mille 
Dalle membra stillar sanguigne stille. 

ut 

Armilla che io tal punto avria potuto 
Forse gran prove far del suo valore 
Con lo scoccar vieppiù d’ un dardo acuto 
Contro I’ oste nemica, io tanto orrore 
Non si trovò : che per lo scorno avuto 
Allor eh' ella d' arcion fu tratta fuore. 

Dalle compagne sue s' era involata, 

E gitasene via da disperata. 


io 
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tu» 

Mi le «li lei compagne ancor che prive 
Di Unta ((nidi, impavide pur fanno 
Più che del Tennndonle in sa le rive 
Le Amazzoni non fero, a cotto, a danno 
Di quei che ambirmi pii farle cattive, 

E fondar tu i lor lidi altero scanno, 
Poco curando aver le poppe destre 
D' impaccio a scaricar le lor balestre. 

u 

Cadon per man del generoso Forti 
Che già roti’ ha la lancia, e fuori ha il brando, 
A donine sali' erbe uomini morti, 

De' quali i nomi il tempo ha posto in bando; 
Altrove a torme intrepidi ed accorti 
Su i nemici le spade ognor girando, 

L' alme mandan di Plulo al regno arsiccio 
Mirhelon Rulli, e Pier Maria del Riccio. 

tiv 

Il gran Meone intanto avventa sassi 
Di piena mano, e dove giungon essi. 
Buona notte, beo mio. La morte vessi 
Delle rotte armadure a fare a fessi ; 

Già già radon per quei di vita cassi 
Meo Birbi, e Cerro t'osi, ambedue messi 
Della Potesteria Barberinese 
Che al mondo furon cari per le spese. 

LI» 

Ma de* Ventri Santin, che, non so come, 
Fra la cavallerìa s'era inoltralo, 

Tagliò eoi suo ronco»» le bionde chiome 
Alla bella Brandina ; e se temprato 
Ben non era il suo elmo, a forze dome 
Cadev'ella a morire in grembo al prato. 
Che il eolpo andò sull'elmo, e quei srhifollo. 
Ma non già il crin, clic le cadca su'l collo. 

tv 

Cadon pur anco, ma da rrndi strali 
Trafitti, Anton Virgigli, e Meo Baldini, 
Celebre l’un per far coltre e puanciali, 
L’ altro per dir bnpie, che su i cammini 
Se le portava il vento ; e de’ vitali 
Spirti privo riman Simou Gottini 
Gran ribaldone, in questo mondo nato 
Più per da birro far, che da soldato. 

LUI 

Quinci Anton Sassi, il qual per lei d'amore 
Spasimando vivea, corse repente 
Contro a Santino, e pien d'alto furore 
Gridò : Brutto villano, or or dolente 
Ti fu dell' aver tu, can traditore, 
Oltraggialo tal donna: e ‘1 suo tagliente 
Brando gira in tal dire; il brando stride, 
E la lesta a Santin to«lo recide. 

LVI 

Lodovico Baroni un occhio perde, 

Ne perde un altro par Gamba d' Achille, 
De* giorni suoi si vede piunto al verde 
Anton Chiappiu gran preda tur d'anguille, 
Immaturo un suo parlo ivi disperde 
Fra ralda pioggia di sanguigne stille 
Anna Sqturrjni, che d‘ onor tropp'avida 
Volle andare alla guerra ancor che gravida. 

tJUII 

Cade il misero Yeslri a capo tronco, 
Ma non già totalmente invendicato, 

Frrché nel taglio del suo duro ronco, 

Con la man destra il Sassi avendo urtalo 
l)a se ferissi, e ne rimase monco ; 

Nè perchè poi fuss'egli medicato 
Con enipiastri di rara alla finezza 
Libero restò mai di tal monchezza. 

(.VII 

Ella non peri già, che alcune donne 
Deposer gli archi, e al di lei scampo preste 
Via la portàr; ma si (tuernir le gonne, 

Vi so dir io, pe’ giorni delle feste ; 
Ginnser con essa al padiglione, e puonne 
Far ivi nna di lor si, che ella reste 
Libera io breve dalie doglie ingrate 
Che senton le di fresco i sgravida le. 

LSI V 

Ben allor ottenne ei dalla guerriera. 
Che rurtese scopri gli ostri vivaci 
Del volto, con alzarne la visiera. 

In premio d' opra tal due dolci baci, 
Premio gentil per rui fino alla sera 
Nelle dila ferite, e mal tenari 
Nuo senti pure un minimo tormento: 
Tanto di tanto premio ebbe contento! 

LVIU 

Ma che dieta* io, non fu donnesca cura 
Che sanasse dal mal la donna oppressa : 
Apollo fu, che alla di lei sciagura 
Proveddc, prrrh’ eli* era poetessa, 

E dell' opre di lei pur anco dura 
Snpr' un' asina sua vecchia defessa 
Un' elegìa che può star in cummerzio 
Con quelle di Tibullo e di Properzio. 

L*r 

Strane occorrenze! ora osservate, amanti, 
Come tal volta a un amatore accade 
Dopo d’aver versato un mar di pianti 
Goder la desiata aspra beltade ; 

Ma intorno a ciò perchè pass’ io piò avanti 
Se dal roraor delie fulminee spade, 

Che son rotate iu questa e in quella parte 
Tuttavia son chiamato a dir di Marte ? 

ux 

Ma intanto a maggior iurta ecco s'appiccano 
Schiere di cavalieri, e con le lance 
Gli usberghi, e le loriche si sconficcano, 

E si forano, e gole e petti e pance ; 

Qnai stanno saldi, e qoai d'arrion si spiccano. 
Quii fanno rosse, e quai gialle le guauce; 
Secondo che a ciascun il dare accade 
Indizj di bravura o di viltade. 

LXV» 

La bella e valorosa Polinesia 
Colpo non mena mai, eh* ella noo tagli 
Aqnesloe a quello, o gamba, o braccio, otesta 
O che nei sen non Uria ampi spiragli : 
Fece ella iu breve far funerea festa. 

Nulla giovando lor piastre o cimagli, 

Di Jaropn da Cigoli a sei figli, 

Aquila scmbraud ella, essi conigli. 
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LXV11 

Vedde de* figli «noi 1' orrenda strage 
Jacopo Cigolano, e quinci acceso 
D’ ira nel volto, al par d’ accesa brage, 
Disse alla donna : A far che anch’ io disteso 
Qui giaccia, d' uopo fi a che tu disage 
La ina destra di nuovo ; ed ecco offeso 
Resta egli, in colai dir, dalla gran donna, 
Si che in perpetuo sonno i lumi assonna. 

U XIV 

Ma Polinesia che già già nel mezzo 
Si ritrovava a numerosa turba, 

A tutta fa sentir mortai ribrezzo, 

Sfila le file e gli ordini perturba: 

Manda ella dell' inferno al tristo orezzo 
Scmpremai nuova gente, e ooo si turba. 
Benché a lei nuova gente ognor sovraste 
Con aceelte, con roncole c con aste. 

LXVtH 

Qnincì dai fanti, in fra i quali ella in furia 
S’ era inoltrata, si ritragge e a Piero 
D* Erbaia, che d' aita era in pennria 
In meno di nemiri a stool severo. 

Vanne, e dice in voce alta: Ah tanta iogioria 
Dunque si fa da tanti a no sol guerriero? 
Ma forse ora in virtù del brando mio, 

A lotti con rerr& pagarne il fio. 

LXXV 

Fra i guerrieri di conto in grembo a morte 
Ruinar fa Battista Mctteruoli, 

Che conoscer sapea dal dolce, il forte, 

E da i ceri distinguere i fagiaolà ; 

Fa restar Ton Berna /zi a gambe torte. 
Trapana il gozzo a Sa udrò RoraagnnoU/ 
Tronca la testa a Franceseon Cassicoli, 

A Michele Schaffai sdruce i testicoli. 

LXfX 

Così dice ella, e impetuosa gira 
l.a spada sì, che con un colpo solo, 

Al drappello che intnroo a Pier s' aggira 
Fa tre teste recise andare al suolo; 

Carlo Saloli, allor vinto dall' ira 
Oppor si volle a lei ; ma «m raveggiuolo 
Si ben non taglierebbe oggi on di noi, 
Come pel mezzo ella recise lui. 

LXX VI 

Pur anco dei di lor manda all* occaso 
Raffael Gioì e Anseimo de’ Consueti ; 
Taglia a Tonio degli Arrighetti il naso: 
Or forbiscasi (che?) coi suoi bendueei. 
Cario Poggio fratei di quel Tommaso, 

Che dianzi arriso fo, par che ti crocei 
Poich' ella gli ha troncato ambo le braccia, 
Ed a far peggio ad altri oltre si caccia. 

LXX 

Le mani intanto a cintola non tiene 
Piero, che difeso è da Polinesia, 

Ma de' Zampogni a Niccolò, che viene 
Per dargli mortai colpo in sulla testa, 
Tosto dal petto io fin fuor delle rene 
Fa penetrar la spada aspra e funesta ; 
Cade il Zampogni, e sircom' ei vivendo 
Rise maiserapre, ancor rise morendo. 

lxxvi: 

Ma Pagnon de' Novelli in altra parte 
Si vede con nn tao grave spadooe 
Aprir le schiere e qual Alcide, o Marie 
Far de' nemici orrenda Decisione; 

Oh quante, oh quante teste ei tronca o parte, 
Oh quanti cavalier giù dall'arcione 
Fa traboccar feriti, aperti il dosso. 

Il prato a convertir di verde in rosso! 

LX1I 

Sul moribondo il feritor non bada, 
Ma delle di lui coste appeoa fuori 
Tratto non ha la sanguinosa spada, 
Che vago pur di trionfali onori, 

Fa che Tommaso di Poggio sen vada 
A pancia aperta io fra gli stigi orrori, 
Giì che fa tessitore, a tesser tele 
A Prose rp ina a lume di candele. 

LXKVttl 

Quando talvolta ebb* egli all’oiterìa 
Peregrio conte e peregrin marchese, 

Che di se in guardia, o por per albagia 
Conducesse gran servi alle sne spese, 

A far tavola magna a tal genia, 

Forse privi di vita unqm non rese 
Ortolani e picrioni e polli Unti, 

Qnaoli ivi uccise, e cavalieri e Canti. 

LXXII 

Por anco in fra' tartarei accesi solfi 
Voleva egli mandar Siraoo (doppini, 
Quando di dietro Jacopo Farolfi 
Sarto da far le vesti a'buratlioi 
Ferillo, e disse : Or fa che tn l' ingolfi 
Nel proprio sangue, e non né’ rari vini 
Che a farti menar vita allegra e gaia 
T' ban pisciato fio or 1' nve d‘ Erbaio. 

LXKIX 

Altrove ti vedea di Tagliaferro 
L' oste, che detto fu Bisla d' Ambrogio, 
Con nn troncon del suo nodoso cerro 
Render or questo, or qnello affli Ito e mogio: 
Veuli alme ne stordì, s’io pur non erro. 
Ed a Pier Braschi al fin vecchio barbogio 
Schiacciò la testa, e sgretolò il groppone 
A Menico dc'Ciolli ancor garzone. 

LXXM 

Trapassa in onesto mentre il erodo ferro 
Del Farolfi al buon Piero il tergo e '1 core. 
Ood* ei sol potè dire : Ahi lasso ! io serro 
Gli orchi per sempre; e in colai detti more. 
Vedde oo tal atto il Gaglianese sgherro 
Chiò, che portava a Piero immenso amore. 
Per tanto a vendicarlo ecco ai getta, 

E come rapa fl mal Farolfi affetta. 

$ 

LXSX 

Da Ini non lunge, Anton Francesco Bìanrbi, 
Uom che ai sooi giorni avrebbe dissipato 
Qoanti denar mai trafficarti i banchi 
Di qualunque più ricco allo mercato. 

Par che per tatto il calle si spalanchi, 

E ciò perchè send' egli alquanto orbalo 
Di vista, mena culpa atroci e fieri 
Ai cavalli uou men, che ai cavalieri. 

— — — ■ ■ - 
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iZXXl 

Là cader fa Domenico Bellini 
Tatto sorpreso da mortale accoscia. 

Di Domenico qua de' Bavaoini, 

Taglia al destrier la coda ed atta coscia : 
Quinci spezza egli il frrn, che fu de’ fini 
Di Brescia, e fogge zoppicando, e poscia 
Tanto si torce in questa parte e’n quella 
Ch* e* riversa il padron giù dalla sella. 

IXXXII 

Non è cadalo il Bavanini appena, 

CITei riman fra i cavalli oppresso e morto ; 
Ma il Bettioi, che fa di maggior lena, 
Ecco già destramente in piedi è sorto. 

E invocando la Chicchia, onde in catena 
D'amore egli vivea, sdegnoso e torto 
Sottenlra al Biacchi a darli un colpo erodo, 
Ma tosto il Bianchi al colpo oppon lo scado. 

LXXXI1I 

E in nn medesmo tempo un soprammano 
Lascia al Beltin cader tra 1 capo e ’l collo. 
Pesante sì, che moribondo al piano, 
Malgrado suo, di nuovo riversollo ; 
Chiedila, allora grid’ei; ma grida in vano, 
Chiechia! mentr’èper dar 1* ultimo crollo: 
Chicchia! e iotanto si fredda e si rannicchia 
E al fio si maor nel nome della Chicchia. 


Lxxxvni 

Ne fa per fare a lui cruda vendetta 
fi rispettato Lotti e sulla testa 
Del Giorgi già voleva nna sua accetta, 
Calare e fargli far 1' ultima festa: 

Ma l'opra ad eseguir non corse in fretta. 
Pensando come al mondo agra e molesta 
Saria stata tal opra in sempiterno, 

Da poi che il Giorgi era suo zio materno. 

LVXXIX 

11 solito vigore intanto avea 
Pur raequistato il buon Cosmo Riccione, 

E già tutto animoso oltre spingea 
Incontro a quel del Nini il suo squadrone: 
I timidi incorava, ed accendea 
I forti a generosa alta tenzone : 
Qiiand'ecco ornai con 1* aste a ferir pronte 
Si sono e questo e quel venuti a fronte. 

xc 

S' nrtan le schiere, e delle lance i ferri 
Da T armi di difesa a mille e mille. 
Mentre in schegge seu van gl* istruì cervi, 
Fanno all’aria volar lampi e faville; 

Par ch* ivi Marte stesso apra e diserri 
Piastre e loriche, a fin che d’ atre stille 
Di sangue si ribagni il prato tutto, 

Nè pur vi resti d* erba un filo asciulto. 


Passa oltre il Bianchi, eperdovnnque passa 
Mena quasi alla cieca a cerchio il brando, 
Fere, e di morte alti vestigi lassa, 

Poco, anzi punto al sno destili badando ; 
Nello squadron del Nini al fin trapassa. 
Che dallo stordimento, ond'egli io bando 
Di sé già si trovò, quando percosso 
L* ebbe il falso guerrier, » era riscosso. 

txxxv 

Ivi Cecco Bandiui, e Anton Pagliai 
Tosto abbassaron I* aste, e incontro a lui 
Sen andaron di pari allegri e gai 
Con pruder di mandarlo a' regni Luì, 

Ma intrepido, e feroce ei più che mai 
Dai colpi si schermi di lutti dui. 

Ed entrando fra loro, a lor dispregio 
Fece ad ambo sul viso un brutto sfregio. 

LXXXVl 

Allora a ser Anton di Bastian Lotti 
Poteva egli ancor dar la mala mancia 
Ma perch* erano amici e gli avannotti 
Pescato insieme avean con la bilancia, 

A lui diss* egli : Amico, e che ? Grotti 
Sul viso un sette, o un foro nella pancia? 
Or va, che a te, se bene in furia sono, 
Perchè amico mi sei, te la perdonq. 

lxxxvh 

Ma P usar cortesia verso P amico 
Troppo al Biaochi costò; perchè in quel mentre 
Giovao Battista Giorgi entro ’l bellico 
Con un lancion di troppe amare tempre 
Fenile sì, ebe in men ch'io non ve *1 dico, 
Ei cadde ed appannò gli occhi per sempre, 
E sol disse morendo : Ah sorta trista, 

Ah questo è quel, che per ben far s'acquista ! 


Come delPocean P onde spumanti 
Al superbo soffiar d* Austro e dì Coro, 

Quasi d' ira implacabile estuanti 
Fanno orribil contrasto in fra di loro; 

Al fremito così d* aste volanti, 

E di spade al rumor pugnan costoro 
Spronati dall’onore e dalla gloria 
In lauta pugna a riportar vittoria. 

xctl 

Già fa del dì Cereo di Penro i rai 
Perder d‘ un colpo d’ asta a Matteo Fini : 
f.ad’ ei trafitto e dire: Al mondo mai 
Correr non mi credea sì rei destisi) 

Senza me. Betta mia, che più farai ? 

Oh Betta mia consorte, oh miei bambini. 
Godetevi quel ben del quale erede, 

Mi fece Michelaccio dell' Erede. 

xeni 

Lorenzo allor. Becchino e Giammaria 
Fratello di Matteo, vollero a Cecco 
La vita torre, e farne aootomia 
Come se fosse stato un pesce in secco ; 
Pertanto tulli tre con ferocia 
Incontra a lui si disfidar, quand’ ecco 
Stili* avviso stand* ei, con tre fendenti 
Fesse l'un dopo l’altro in fio su* denti. 

xeiv 

Michel della Beccata, nwn che di ritto 
Sempre fu vago al pari, e forse scaltro, 

Quasi di Cerco emulator, trafisse 
Crocio dell' Omaccio» da un canto all'altra 
Cadde al suoi Cencio, e calpestando disse!* 

10 dirò come disse nn tratti 1 * un altro. 

Pria di conciarmi e calpestai i doppo, 

011 questo, e intanto maor, rtff lo è un po' troppo. 
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xrr 

P««un oltre i due bravi e tempre prooli 
A far nuove ferite, e noovi *cempi 
Mandati cavalli e cavalieri in mooli 
Lasciando di lor poste alteri esempi ; 

Tronran braccia, apron busti e ipezzan fronti; 

Ma l'invidia non vuol de' lunghi tempi , 

Ch’ io possa di color ridire i nomi. 

Che fur da loro, e debellali c domi. 

CH 

Fra denti il miscredo avea la lingua 
Sicché gliela spuntar» i denti stessi ; 

Ed erro egli di sangue il suolo impingua, 
E caduto di rabbia in gravi eccessi, 

A lui dice, e nel dir già già scilingua t 
Blicron se a solte a me più tu t’ appiessi 
lo ti vu' fai vedel, bocca di snea. 

Se la sqoaltioa mia le pansé baca. 

XCV| 

Ma mentre sopra il popol di Mangone 
Segue per questi due strage si strana 
La fa maggior su quel del Torracchione 
Per se solo seguir Meo Ballerina ; 

Di Seravalle ha questi ano squadrone 
Di rara tempra, e sopra un* alta alfaua 
Tuli" orgoglioso or qna, or là scorrendo 
Fa de* nemici no pottiniccio orrendo. 

cui 

Così die’ei, ma il Betti è già passalo 
Tra le spade nemiche, e per fortuna 
Nel gran Meoue essendosi incontrato, 
Che giocolar facea la morte bruna 
Per via della sua stanga in ogni lato, 
Botta toccò da Ini così importuna 
So '1 codrVon, che far fa poi veduto 
Per tatti t giorni saoi colo ponzato. 

xmi 

A Gìnlian degli Sbarcherà ed a quattro 
Suoi tigli i quai famosi in piantar agli 
tran forse da Tile inlino a Battro, 

1 busti apri fin giù presso ai tonagli; 

Indi alxnen venti leste a quattro a quattro 
Tronche fe* gire a terra e come vagli 
Fe' restar perforati in tempo poco 
Cola Birgacci e Agool Cacafuoco. 

av 

Per tatto era il conflitto orrido e strano. 
Per lutto ornai correan di sangue i rivi. 
Quando pur adocchiò di Caramano 
Margherita tra morti e tra mal vivi 
L* odiato suo sposo Cipriano, 

Che forse per voler de’ sommi Divi 
S’ era ridotto, in pena del suo errore, 

A toccar soldo dall* imperadore. 

*cvm 

Quando ecco d'nslil sangue umidi e mezzi 
Il valoroso Nini e '1 gran Riccione 
Per aver questo e quei mandati in pezzi. 
Oh sappiate voi mai ! quante persone : 

Di plebe a trionfar non bene avvezzi, 
Vasnosi incontro ornai per far tenzone 
Singoiar io fra lor, ma la gran calca 
Che lor s' oppone il lor pensier diffalca. 

cv 

Or creda ognun di voi, che Trcana tigre. 
Dopo, che il caeciitor gli ebbe involati 
Dalle spelonche sue squallide e ni gre, 
Mrolr’cU'fca in campagna, i parti amati, 
Ebbe in cercar di lor le piante pigre, 
Rispetto a lei, che quasi a piedi alati 
Incontro a Ini scagliossi a maggior furia, 
Per vendicarsi dell' antica ingiuria. 

xctx 

Quinci siccome al giugno i mietitori 
Fanno cader le spighe a mazzo a mazzo. 
Cosi questi a sfogare i lor furori 
Fan cader nuove genti in ampio guazzo 
Di gorgogliante sangue; onde i clamori 
S’alzano al ciclo; c d'orrido strapazzo 
D* nomici vivi e morti, e di cavalli. 
D’armi, di membra tronche empionsi i calli. 

cri 

A lui giunta, dire ella: Ah cane indegno, 
Pur li ritrovo qui, pur capitasti 
In luogo ov* io potrò sfogar lo sdegno 
Contro di le, fellon, che mi gabbasti ; 

E dicendo cosi dal taglio al legno 
Tuli* una scure sua per render guasti 
Gli organi della testa, in testa caccia 
A lui, che per 1* inferno ornai si spaccia. 

c 

Vi so dir io che la pesaole clava, 

Che il Nini ebbe già in don da Laxzeraccio 
Per chi dolor di testa il di provava, 
Tosse, o catarro, od altro tale impaccio 
Fu rimedio miglior di qoei che dava 
Nove o dieci anni sono, il gran Rosaccio 
Fugando al pari, al suon di colpi rigidi. 
Catarri amidi e caldi e secchi e frigidi. 

cvn 

Buina Cipriano, e Margherita 
Ch* avvampa di furor tosto gli è addosso, 
E con nna sua daga il parte e trita, 
Ond’egli ornai ridotto a più non posso, 
In lingua genovese imbastardita 
Sol disse, iu sul restar di vita scosso: 
Rrtutrc m‘ è cò donna tanto /ranca 
Rù mi corti dcrà moncca ghionca. 

ci 

Ma intanto in altra parte i capitani 
Dell' un campo e dell* altro arditi e franchi. 

Menali non sol, ma fan menar le mani 
A quei che di pugnar mostraosi stanchi ; 

'F%a molli c molti un fu Cherchin Becciani, 

A cui, perdi* m tenea le man su i fianchi, 
Aecoiloiti Anra Betti, c gli dié sotto 
Al mento un ^ermissimo cazzotto. 

£ 

crvx 

Ma quasi vinte ornai fuggian le schiere 
Di Lazarrarrio, e di sinistro intoppo 
Temeudo Polinesia, col volere 
Senza il buon conte avventurarsi troppo, 
Fece quelle drl conte alle bandiere 
Richiamar dalle trombe : onde chi zoppo, 
Chi monco u aperto o pesto in qualche parte, 
Tulli si ritirar da tanto Marte. 
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Quando alla fin ValerTan Becciani, 

Che ave» come di Inono nn vocionaccio, 
A capo andò de* sanguinosi piani, 

Ed a smacco di quei di Lazzeraecio, 

A braccia aperte, e «palancale mani, 

Allo a dir prete : Oh indegno popolaccio 
A sormontar della milizia ai vanti 
Altro ci vuol, altro ci tool, che incanti. 


E die credevi voi, che tenia duce 
Non sapesser pugnare i Mangoneai ? 
Pugnar tappiamo ; e te pria che di Inee 
Sgombri ne lasci il di questi pacai, 

Colei che e* ci rubò non riconduce 
Il nostro conte a noi, per noi distesi 
Tulli a terra n'andrete, io non v’adulo; 
Coti dita'egli, e lor voltò poi il culo. 


ARGOMENTO 

-tSC-MS* 


P Cr curar g li egri, e seppellire i morti 
Fan tregua i campi ; il conte vien posato 
Fra le delizie ree dei manici orti, 

F da Mercurio è quivi confortato : 

Fede intanto fra quei vani diporti 
Qual fato a Barberim sia destinato: 

V invita , acciò lo star non gli rincresca , 
La strega in vano alt amorosa tresca . 


Drir un rampo e dell* altro ornai ridotti 
I soldati alle tende, a'padiglioni, 

Prendean ristoro ì sani e i mal condotti ; 
Quelli per via di cibi o di vin buoni. 
Questi per via di stoppa e d'ori rotti, 

E di fasce e di ponti e d* unzioni : 
Serviano a quelli i cuochi e i vivandieri, 
Serviano a questi i medici e i barbieri. 

il 

Ma ristorati in parte, e quelli e qnetti, 
Dall'un vallo entro I" altro, ecco sen vanno 
Varj messaggi, e tolto pii pretesti 
Trattan di tregua, e per tei di la fanno; 
Onde con volti addolorati e mesti, 
D’ambo i campi i guerrieri al fin si danno 
A incenerir, per via di roghi ardenti, 

I loro amici estinti e i lor parenti. 

ni 

Mandano al cielo i pianti e le qnerele 
A ranco snoo di trombe, ed a gran pena 
Fra la strage di morti, aspra e crudele. 
Clic al mondo di se fanno orrida scena 


D’ alcuno, o lor parente, o lor fedele 
Ponno aver qoesti e quei notizia piena : 
Cosi son tolti, o sparsi, od ammontali 
Guasti per le ferite e insanguinali. 

IV 

Trovan la testa d* ono, in nn paese, 

E le braeeia in ou altro i o por d nn altro 
Trovan le gambe intirizzate e stese. 

Ma del restante poi non trovan altro ; 
Raccapezzare in nn intero mese 
Qualsivoglia nomo, e diligente e scaltro 
Potalo non avria le membra sparte 
Di quei eh* erano io questa e in quella parte. 

T' 

Pertanto alla confusa in sa le bare 
Fabbricate di pali e di viticci 
Portano i corpi morti a divorare 
Del vicin fiume Lora in sa i ghiaricci, 
Alle pire che all* aria ivi fumare 
Si veggon da per tolto : e da* graticci 
Appena questi e quei uon hanno scosso. 
Che tornan per degli altri al campo rosso. 

TI 

Stridon le fiamme, e sì friggooo intanto 
1 corpi immersi entro le fiamme islesse, 

E tuttavia da questo e da quel canto 
De* nuovi pur ne sono immersi in esse : 
Invocano il favor celeste e santo, 

Coo vod tra le doglie e i pianti espresse, 
Le pie turile agli estinti alti campioni, 

E mille danno lor benedizioni. 


Ma li dove la morte occulta cova 
Fra*! sangue ancor ancor spumante e fresco, 
Ser Anton Lotti, ahi vista ! erro ritrova 
L* amico suo de' Bianchi Anton Francesco ; 
Lo solleva egli, e dice: Ahi che mi giova 
L* aver (eco comune avuto il desco, 

Il letto, e spesso ancor la nave e '1 porlo, 
Se qui, o mio caro, io U «Univo morto ? 
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Vili 

Morto set qui mio prodigo compagno. 
Ma in eiel sei rivo, e scialacquar laasoso 
Gran doble all* osteria senta sparagno 
Potrai, se V osterie ri sono io uso. 

Senza temer per far troppo da magno, 
D* aver on giorno a rimaner confuso 
Nell* egestà, che la celeste zecca 
Sta sempre aperta, e mai non si rilecca. 

XV 

Questi non prima alla gran maga accanto 
Fu dalla nuova nube all' aria alzato, 

Ch' e' rimase in virtù di nuovo incanto 
Da grave sonno io lei preso, e legato ; 

Ed uppresso cosi da sonno tanto 
Fu quasi io un balco da lei portato 
Ne i bei lidi d'Ortaglia in grembo ai fiori, 
Ch' esalavano al ciel nembi d’ odori. 

IX 

Cosi dicendo, in su la spalla manca 
Levosselo, e portoli© alla sua tenda. 

Dove ona cassa feo di tiglia bianca 
A un legnaiuol, che area poca faccenda, 
In fretta fabbricare; indi nun manca 
l)i porlo io essa, a fin eh' ella il difenda 
Dal peto d una pietra e grande e grossa, 
Glie vuol rhe cuupra il luogo or* ci l'iufossa. 

XVI 

Indi sparve la nube, e l'empia maga 
Dal sno folletto 'allor ooo bene istrutta. 
Che del futuro ogoor non é presaga 
D’ uno spirto infernal la mente brutta, 
D’ effrmminare il conte in tolto vaga 
La tua m« ginn va rivedendo tutta ; 
Ordina gran prestigi, e vuol che in lei 
Splendano di lascivia alti trofei. 

X 

È fra monte Carelli, e*l giogo Alpino 
Un poggio, che io quei tempi era del Lotti: 
Quivi per ria d* uii mulo retlnrino 
Fece ei condurlo da due giovanotti 
Che in un sepolcro, eh* ano ^carpellioo 
Area fatto in due giorni rd in due notti 
L’ arromodaro, ed ei poscia col graffio 
V incise di sua man questo epitaffio ; 

XVII 

Ma io questo mentre ecco Mercurio appare, 
Per voler di Diana, al conte in sogno, 

• E in rotai guisa a loi prende a parlare : 

Mercurio io son, che ogni tao bene agogno: 
Se mai tu li mostrasti uom singolare 
Nella costanza, or si che di bisogno 
Di mostrarti ti Sa, poiché se* io loco 
U' provato sarai couT oro al foco. 

XI 

Quantunque, o passaggier, tu non sii stanco, 
Ferma, deh ferma aranti a questo arello, 
Ferma, deh ferma il piè, riposa il fianco, 
S' imparar brami un documento bello i 
È qui sepolto Anton Franceso Bianco, 
Che non tenne legami unqua al borsello : 
Dette la balla a tolti i danar sai. 

Ma penuria ebbe poi di quei d'altrui. 

xvm 

Pompe e vaghezze inusitate e nuove 
Saranno agli occhi tuoi poste davanti, 
Balli, giuochi, esche grate, e ciò che muove 
A teoere lascivie i sensi erranti ; 

Abbi cor di diaspro a tante prove. 

Non porger fede a* lusinghieri canti, 

Nun porger fede a' lusinghieri vezzi. 

Se d' onorata fama il grido apprezzi. 

XII 

Era tal l'epitaffio; e quindi poi, 

Dal Bianchi ivi sepolto, il poggio stesso 
Fu detto Poggio Bianco, e cosi noi 
Pur lo diciamo, e lo diranno appresso 
Quei che a noi seguiraooo, ancor che i sani 
Antichi fregi il tempo abbia depresso 
Ciol divorare il nobile e pregiato 
Sepolcro, che sa quello era locato. 

XIX 

Sol con faccia di vero in ricche e belle 
Stanze u'dato ti fìa di porre il piede. 
Vedrai pinte otto donne, anzi otto stelle 
In sembianza di donna, a coi dar fede 
Sirnra potrai tu ; se ben di quelle 
L' ombralo, e non il ver solo si vede, 

Glie le donne ivi al vivo effigiate 

Non sono al mondo, o mai non sodo state, 

XIII 

Molti altri aocor de* cari amici loro 
Versando tuttavia lacrime tenere, 

Ma non per»» fuor del ririi decoro, 
Itiposer Tossa ornai ridotte io cenere 
lu vitella d* argento, e di fin oro, 

E sacrandole a Marte, a Bacco, a Venere, 
Le locar nel lor tempio, e di diversi 
Eacumj le adornaro in prosa c in versi. 

XX 

Ma ben saranno allor che dal destino 
Sarà permesso, e illustre renderanno 
E famoso il caslel di Barberino : 

Per beltà, per virtù si splenderanno. 
Uom, cui d'esser pittore, ed indovino 
Segnalalo favor gli Dei dal* hanno, 
Halle dipinte. Or tu dai fimi quivi 
Sembianti loro, inunigioati i vivi. 

XIV 

Ma le pietose turbe ai mesti offici, 
D’ incenerir, di seppellire i morti 
Attendan pure, e sotto buoni auspici 
Imprimi loro eterni alti conforti, 

Che al buon conte, del qoalc i fidi amici 
Himaier tutti c dispettosi e torti, 

Allur eh' ci lor fu tolto, ora vopl iu 
Rivoltare, o signori, il cauto mio. 

XXI 

E dai sembianti loro indi argomenta 
Qnai firn le tur virtù; ebe in corpo bello 
Quasi nou avvien mai che il nel consenta, 
Glie un aoirau non sia simile a quello. 

Del resto poi, ciò che tu veda e senta 
Stimalo falsità ; valor novello 
Risveglia in te, se di Dianora vuoi 
Trionfar prima, c dì Sirmalia poi. 
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Or tei tu di Diaoon miro i begli orti 
Belli, ma di beltade ombrala c vana : 
Beltade a coi, signor, tu devi opporti, 

Con la aulita tua virtù sovrana ; 

Iodi ne seguirà, se ben li porti. 

Che di Sirmalia alla magion profana 
Tu giunga, e quivi a lei, come qui a questa 
Tu faccia far la cruda ultima festa. 

XXIX 

Vinci te stesso e non temer che il velo, 
Che Cintia ti mandò non ti difenda ; 

Ma non te ne valer pria che dal cielo 
Un alato destriero a te non scenda ; 

Ma quando egli a te cali, allor da xelo 
Vinto di te medeuno, a questa orrenda 
coi sei qui, tu d'improvviso 
Avventa il vel con impeto nel viso. 

XXIV 

Dipoi sul destrier monta e lascia a quello 
Libero il fren, eh’ ei porterà Iti al fine 
Della maga Sirmalia entro all’ ostello 
Che s* erge al ciel da dure balze alpine, 
U’ tosto contro a le con un drappello 
La maga sen verrà d'empie sgualdrine: 
Ma tu di posta, allor eh' ella ti tocca, 
Battigli il vel nella sdentala bocca. 

XIV 

Si fatto avviso il Dio Mercurio diede 
Al conte addormentato e in grembo ai fiori 
Lasciollo e feo ritorno all' aurea sede 
Ch' egli ha su io ciel io fra i beali cori ; 
Ma DVanora intanto avendo fede 
D’ aver fra gli agi e i lussi e fra gli amori 
A soggettarsi il conte di Msngone 
Tuttavia nuovi incanti in punto pone. 

XXVI 

Ma quando a modo ino disposto eU'ebbe 
Della sua gran magion lotte le cose. 

In fra se disse: E che più far si debbe 
I>a me, se non da’ gigli, e dalle rose 
Levare Alcidamante, a cui, se increbbe 
Essere all' armi tolto, all’ amorose 
Delizie forse fia che volentieri 
Egli pieghi a i miei preghi i suoi pensieri. 

xxvu 

E dicendo cosi, colà sen pio 
Ove tra l’ erbe e i fior giaceva il conte, 

E con un' acqna da fugar, cred’ io, 

Da i tasti il souno a lui spruzzò la fronte, 
Ond' egli i lami s’ rai del giorno aprio, 

Le votiti in piedi e sol fiorito monte 
Trnvotsi accanto all' iogAnnevoI maga 
Più del solito ornata, c bella, e vaga. 


Sovra l'erbunea fronte avea del crine 
Chiaro con' or, parte aoellalo e parte 
Scendeva in onde in su le vive brine 
Del cullo, io non so dir se a caso o ad arte ; 
Bianche viole e rose porporine 
Sopra le guance si vedean consparte : 
Guance alle coi viole, alle cui rose 
Arridevan le grazie in esse ascose. 

XXX 

La bocca di rubini in se chiudea 
Di candidette perle no gemiti arco. 

Care gemme d’ amor per onde avea 
Il riso e la parola angusto varco; 

Quivi al grato spirar d' aura Sabca 
Non ponto Amor delle sue grazie parco 
Dolce coadiva io su i rubio vivaci 
Di nettare celeste i delti e ì baci. 

xxxi 

Sottili avea le ciglia arcale e nere. 
Sotto coi eoo modestia in vari giri, 

Quasi in ciel di beltà fulgide sfere. 

Si movevan degli occhi i bei seffiri ; 

Per trasparenti vel, nudo vedere 
Poteasi il sen, che i cupidi desiri 
Incitava a spiar fra i suoi candori 

I più chiusi d' amor cari tesori. 

XXXII 

Io bianchezza vioeea la bella mano 

II puro latte, anzi la neve pura ; 

Auree maniglie avea, che di Vulcano 
Fnroo, dice la fama, alta fattura; 

Dolce agitava in fra I' aero vano 

A temperar della stagion l'arsura 
Nobil ventaglio di durate piume, 

Che rendevan del dì più chiaro il lume. 

XX Kilt 

Sotto la falda della ricca veste 
Spuntava tutto liodo il piè calzato 
Di coturno d’argento, in cui rootestc 
Eran piccole gemme in ogoi lato ; 

D’ esser da sì bel piè calcate e peste 
Godevan 1' erbe ; e in modo inusitato, 
Ricevendo da lui vitali umori, 

Manda van fuori in larga copia i fiori. 
XXSIV 

Grazia, che la beltà rendea più bella, 
Era fida compagna ai moli, ai gesti, 

Alla soave amabile favella 
Atta a render tranquilli i cor più mesti: 
Fresca apparta rosi, che una donzella 
Di quattro lustri al più detta 1* avresti, 

E brillante cosi, che in sen dar loco 
Sembrava a quanto sparse Amor mai foco. 


D'una serica gonna era vestila 
Di celeste color fregiata d'oro, 

Ricco ciulo stringe? la bella vita 
Cou grazia a dimostrarsi e con decoro ; 
Di perle orientali avea guernita 
La bianca gola c di gentil lavoro 
Giù dall' orecchie le pendean lucenti 
Di smallo e d'or due piccoli serpenti. 


Or costei caramente il nobil conte 
Prese per mano e incomineiolli a dire : 
Non ti turbare, o cavalier, se pronte 
Le stelle al Ino diletto, al tuo gioire 
T* hanno tolto di Marte alle ardue oute 
E l'hanno fatto al fin qua pervenire ; 
Ove dato non è, che orme c’ imprima, 
Salvo che qualche Eroe di somma stima. 
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XXXVI 


xmi 

Qua nati fi creder no, che «iterali affanni 


Vera il timo, l'aneto, il pelrosillo 

Deggian venire a conturbarli il *eno : 


La menta, la sehiarea, la genziana 

Non pensar no, che di vecchiezza i danni 


Il puleggio, l'abrotano, il serpillo, 

T'abbiano a tur del volto il bel aereoo: 


L'eruca, l'acetosa e la borrana. 

La morte qua non può spiegare ì vanni ; 


L'isopo, la centaora, e l'asfodillo 

Qua mai la gioventù non venne meno; 


Il maro e la gentil Valkiuaka 

Anzi chi per etade ornai languisce. 


E l'oregan, eli' è buon in su que' pesci 

Se mai qua pone il pie, ringiovanisce. 


Clie con lingua di sale iuluonan, mesci. 

XXXVII 


XMV 

E dicendo coaì, guida si feo 


Di piante pellegrine il nabateo 

Al cavalier, che da stupore oppresso 


Giunco vi si vedea, v* era di Guido 

Mal sapra se soli' astro, o buono, o reo, 


La cauia, il bel germoglio panacee, 

Egli si fosse un altro, o fosse desso; 


Y' era il baiai) dell' Etiopio lido, 

Pur con la donna affaldi si rendeo, 


L* Arabo nardo e ‘1 dittamo Unnico, 

E prese pel giardino a girle appresso, 


Ma di pregio maggior, di maggior grido 

Dove alia vista sua s' offriron cose. 


Fra lai piante, ood usciva odore immenso, 

Oltre al credere uman belle e pompose. 


Era la mirra, il balsamo e l’ incenso. 

XXXVIII 


XI.V 

Ampio recioto di ben salde mura, 


Di non esterne poi v’ era il noenuolo, 

Che di dentro per tutto eran parale 


II mandorlo, il corbezzolo, il granalo, 

Di redri, rbe da folta alta verdura 


Il pero, il fico, il prun, che il verde suolo 

Nobil pompa facean di poma aurate, 


Rrndean con le lor ombre ognor più grato: 

Servfa di siepe in un vaga, e sicura 


E 'I pesco e 1‘ albicocco e i lazzcruolo, 

D'ortaglia alle delizie inusitate: 


E Polivo, che fu segno onorato 

Delizie, che facean per maraviglia 


Di vittoria e di pace, aveao la chioma 

Stringer le labbra ed inarcar le ciglia. 


Tutta ben carca di mature poma. 

XXXIX 


XLV| 

Del giardino ai viali ombrose logge 


Su i rami loro a passi, or lenti or ratti 

Facean ritorte pampiuose viti. 


Gir si vrdean con arricciate code 

Che semhravan con I* uve e gialle c rogge 


Sazi di sonno ornai ghiri e scoiali!, 

Ai riguardanti far cortesi invilì; 


E qual fura le poma, e qual le rode ; 

In vari luoghi in ammirande fogge 


Su i rami stesi ancor, ma cheti e quatti 

Si vedevano i fiori ivi spartiti: 


Mentre di filomena il canto s' mie, 

Fiorì, che come aveao vari colori, 


Posavan cardellini e montanelli, 

Vari cosi, ma grati aveau gli odori. 


E calenzuoli, e sigoli c fringuelli. 

XL 


xiv il 

A far di loro stessi orrevol manto 


Ha che dirò di voi piante superbe, 

Al nudo suolo, in tramili diviso, 


Che con fiondi d* argento e poma d' oro, 

Eravi il biondo croco, il molle acanto, 


Facevi ombroso manto ai fiori, all'erbe, 

La pallida viòla e '1 bel si a rei so ; 


E d'altri bei germogli al folto coro? 

Eravi 1* immortal rosso amaranto, 


Diro che il bel giardin di voi non serbe 

Il randido ligustro e ‘1 fiordaliso, 


Piante che sicno a lui di più decoro, 

E aiace il porporin, che mostra come, 


E che non siate inferiori a quelle 

Tien su le foglie scrìtto il proprio uomo. 


Degli orli dell' Esperidi donzelle. 

XLI 


xlvui 

Eravi il Inlipano, il musco greco. 


Di sì fatte vaghezze era il giardino 

L' anemone, il giacinto e 1' iri c '1 giglio 


Ornato sì, ma susseguiano a queste 

Ed altri dì cui nova io nuu v'arreco, 


Altre che avrian di core adamantino 

Perchè dalla mia mente han preso esigilo ; 


Di lascivia ai piacer le voglie deste; 

Ma ben potete immaginarvi meco 


Ma pur il conte o che dal vel divino. 

Siccome aspersa a bel color vermiglio 


O che da nuovo alto favor celeste 

Tra famiglia si vaga, e sì odorosa 


Fosse soccorso, ognor di co r costante 

Qual donzella reai » ergea la rosa. 


Yenne a mostrarsi in fra vaghezze tante. 

XIII 


SUI 

Ma se non tinte di color sì vari 


Alla fresca ombra di pregiati allori, 

Com crao tinti i fior 1* erbette umili 


Cui non penetra il sol, cotanto c densa, 

Gravide almen d odori e grati e cari 


S' assideva» colà dame e signori 

Yenian a dar di se saggi non vili, 


A ben disposta e regalala meusa ; 

Disposte in foggie elette e singolari 


Fonte vicina v* ha, che de’ migliori 

Di pastore serviano e di covili 


Vini che al inondo siati sempre dispensa, 

A capri, a damme, a lepri e ad altri tali 


E i valletti veuian da varie bande 

Silvestri si, ma placidi animali. 


A [sorlar sempremai nuove vivande. 


I 1 
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Oli se de* nostri tempi i Peverini 
I Giambruchi, ì Cara etili, e *1 lmon Moscione 
Ed altri, che per ber vini divini 
Se itoli impegnerebbono in prigione. 
Fossero stati là dove quei vini 
Si polean tracannare a calinone, 

Crediam noi eli* essi avesser fallo là 
Risuonar notte e di bombababà ? 

LI 

Ma pazienza a questi aver conviene, 

Che non fur destinali a tanta sorte, 

E lasciar eh* ai bei pranzi, a liete cene 
Alla barba di genti, e smunte, e smorte 
Rendan le pance loro oggi ripiene 
D' anitre, di rappon, di buone torte, 

Iti grassi tordi, e d‘ requisiti vini. 
Commissari, fornai, birri e grascini. 

Ltl 

Qui di verde pratel florido e piano 
Cui corona farean mirti frondosi. 

Pastorelle e paslor presi per mano 
Al dolce snon di flauti armoniosi, 

Si vedevan in danza errar pel vano, 

E s’ndivan cantar versi festosi; 

Versi di quei, die molli e Incivettì, 
Fescennini per tutto oggi son detti. 

(.ni 

Si vedeann altrove in questi laghi 
Che smaltate di fiori avean le sponde. 

Con le tenere braccia, e co* » piè vaghi 
Nude ninfe solcar le placide onde: 

E satiri più là, die d' altro vaghi, 

Che degli amori lor gustar le fronde. 

Far ron ninfe focose . . . Ah che la mnsa 
Le loro oscenità di dir ricusa. 

liv 

A si nuovi spettacoli il guerriero 
Che con la maga, or qna, or là spasseggia. 
Non si dimostra no torvo o severo. 

Ma cauto, quale approva e qual motteggia ; 
Ginn*' egli al fin pel florido sentiero 
Della maga vezzosa all'alta reggia, 

Che risedendo al vago monte iu cima, 
Splendea ricca e festosa oltre ogni stima. 

iv 

Di forma quadra è I' edificio altero, 
Fanno quattro gran porte in Ini 1' entrata, 
Disposte per si fatto magistero, 

Che ognuna in mezzo è giù d' nna facciata: 
Di finestre ha tre ordini, e 'I primiero 
S' alza dove la macchina è fondata. 
L’altro sopra le porle, e ’l terzo appare 
Dov' essa in cornicino va a terminare. 

IVI 

Son le colonne di massiccio argento 
A bozze quadrilatere conteste : 

Hanno le porte in areo, allo ornamento 
Di dure pietre di color celeste: 

L' hanno i balcon, che sono e cento cento 
Pur anrh' essi di pietre eguali a queste : 
Ma sparso di gran gemme lammirand' opta) 
E di fin oro il cornicino di «opra. 


Lavoralo in musaico in vane fogge 
Ha, d' ampia volta, un andito ogni porta, 
Per onde a mi gran rortd di quattro logge 
Altri passa a grand'agio, e si diporta; 

Ma chi delle colonne e bianche e rogge, 
Chi della basi a scriver mi conforta, 

Chi delle goccie, e riti de' capitelli 
Saldo, e vago sostegno a gli archi belli. 

tvtll 

Figurar la mia penna, ah no non vale 
Le maniere pregiale, e gli artifici 
De* solari, de’ volti, e delle scale, 

De* getti, de' feston, delle cornici. 

Nè nirn dell' alte e spaziose sale, 

Di regio alloggiamento alteri ìndici, 

Né delle zambre i paramenti egregi 
Le pitture, le statue t gli aurei fregi. 

MS 

Ricco e superbo si splende ad ognoea 
Fra qnanti ebber mai lode in voci, o in scrìtti 
In su le rive d'Arno in grembo a Flora 
Il palazzo reai detto de' Pitti ; 

Ma chi lo ride mai, chi mai dimora 
Vi fé* per ottener grati rescritti. 

Dal nostro inrlilo re, pensi che sia 
Rispetto a qnesto, una minchioneria. 

tv 

Furon questi i begli orti, e fu ron queste 
Le ricche stanze ove sovente in braccio 
A dame belle si, ma disoneste, 

Piacque di passar I' ore a Lazzeracrio; 

E per tanto le lingue audaci e preste 
A fare a qualunque uomo in sul mostaccio 
Fregi di fama vii, più che d'onore. 

Lo chiamaron d' Ortaglia imperatore. 

LKt 

Ma non si pensi alcun, che la vaghezza 
Del monte cosi ben per tatto ornato 
Si potesse goder oltre all' altezza 
Della muraglia ond' ei fu circondato, 

Che prestigi ordinò di tal finezza 
La maga, che goderlo rrane dato 
Solo a quei eh entro I muro aveano il varco, 
A gli altri poi parca da fiere un parco. 

LUI 

Ma ben accollo intanto, e riverito 
Da numeroso stool di vaghe ancelle, 

Il conte con la maga era salito 
Ad un salone, il qual per man d' Aprile 
D' intorno esser parea stalo arricchito 
Di storie oscene si, ma però belle : 

I personaggi poi eh* ivi eran finti, 

Veri parean, si al viro eran dipìnti. 

LXIll 

Erari unita al suo diletto toro 
Pasife : e trasformato il gran Tonante 
Vi si vedeva in cigno, in pioggia d'oro, 
Varie dame stuprar, lascivo amante : 

Eravi fuor d'ogni viril decoro 
f.oo l'amata sua Jole Ercol filante; 

Cinara e Mirra ed Aci e Galatea, 

E col suo vago Adua la Cipria Dea. 
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UUT 

Molle altre Morie di profani esempi 
Vi ti pnlean veder, eli* erau occorsi 
Ne* giardin, uè’ palaci, e sin ue’trmpj ; 

Ma forte in dir di questi io troppo scorti; 
Clie ae la PuntclWua a* nostri tempi 
N' avesse alcun senior, tanti rimorsi 
N’ avrebbe al cor, che poi da lei stancati 
Ne sarian mille preti, e mille frali. 

LXV 

Quivi a fiorita, a ben ornata mensa 
Che la turba servii carca rendeo 
Di quanl’ esche più grate a noi dispensa 
Con larga mano, o Cerere, o Lieo, 

Colei che sempre a nuovi inganni pensa, 
In tede aurata il conte assidrr fro. 

Ed io altra non meu ricca di quella. 

Pur, di riscontro a lui a' assise anch'ella. 

lavi 

De' cibi preziosi, e de* vin rari 
Prendeano intanto a ristorar le salme, 

Ma con altri dilrtti, alti e preclari 
Davao forse maggior ristoro all* alme; 

D' opere segnalate, e singolari 
D’uomini, rii* ebber già trionfi e palme 
Erano i lor discorsi, e di donzelle 
In armi esperte c letterate e belle. 

LXVll 

Ma da questi la maga a poco a poco 
A' discorsi d’ amor se ne trascese, 

Come colei che d* impudico foro 
Contaminare il conte ognor pretese; 

Quali non dimostrò recarsi a giuoco 
Il coulc : ma di par saggio e cortese 
Segni diè di gradirli in qualche parte, 
v*e» aneli ci di schernir l'arte cou 1* arte. 

tXTIII 

Qaand'ecco tutta gioia e tutta festa, 
Comparir uu* anrella ivi si vede 
Di nnu umil bellezza, e dalla testa 
Lascivamente ornata in fin al piede ; 

Che fa costei ? con mano agile e presta 
Le corde d' oro a cetra eburnea fiede, 

E al suon di quelle armonioso iotaoto 
Pur accompagna armonioso il canto. 

LUX 

Qoal volta awien, che a ripulir a' adatti 
Le va sa in calia d'acqua, o calda o frigida 
Con cenci guasti almrn, se uuo disfatti 
Dalla voracità dell' età rigida, 

Al rauco soon de' tramenati piatti 
Dolce non cauta sì la cuoca Brigida, 

Che pure al cauto pare arigel dell' etra. 
Come cantò costei su la sua cetra. 

uu 

Sembrando instrnlla dai cantor più saggi, 
Or va furmando tortuosi giri, 

Or crudezze, or dolcezze, ora passaggi, 

Or fughe lievi, or tremuli sospiri, 

Or per via di riposi, or per viaggi 
La chiara voce, e delicata ammiri. 

Or per via di soavi e molli affetti ; 

E sou del canto suo tali i concetti ; 


un* 

Questa è la dolce amabile cuccagna 
Ambita si da' miseri mortali: 

Questa è la dolce e gloriosa ragna 
In rni bealo è chi s' implica l’ali: 

Ecnba qua non è cangiata in cagna ; 
Priamo qua non è colmo di mali ; 

A chi abita qua, mai non sovrasta 
O di Edipo la sorte, o di Giocaste. 

LXXIt 

Qna le gemme Eritree, qua d’ Etiopia 
Son le tappezzerìe, del Perii gli ori, 

E gli argenti d' Esperia in larga copia, 

E le Grazie, e le Veneri, e gli Amori: 
Non prova d* alcun bene alcuna inopia 
Quest* abitazione ; e tanto i cori 
Sapesser desiar, qnant* hanno in cara 
Qua somministrar loro arte e uatura. 

Lxxm 

Felice le, che in questa regione 
Ove eterno si gode un viver lieto 
Potesti porre il piè, nobil campione, 

Per beuigno del cielo alto decreto: 

Sì che ben puoi la spada e 'I mortone, 

E Padre armi deporre, e da discreto 
Sacrar del mondo in si piacevo! parte 
L* alma ad Amore, e rinunziare a Marte. 

lvxiv 

Che vnol inferir Marte, altro rhe morte : 
E forse è morte un giubbilo, una gioia ? 
Oh cieche, e se non cieche, oh viste corte 
Di quei che volli a pascersi di soia, 
Vauno cou braccio e poderoso e forte 
In guerra ad inrontrar miseria e noia ; 
Vauno, oh sciocchezza io la dirò infinita, 
In fumi, in ombre, a barattar la vita. 

Ltxv 

Deli, se quel ben, che ti dà il cielo, intendi, 
Drponi, ospite caro, il van desio. 

Onde l* infervorisci, onde t* accendi 
Forse a comprarti un sempiterno oblio; 
Cedi, cedi ad Amore, e I* armi rendi 
Rendile, o sire, al furibondo Dio, 

Da che giunta è per te P ora opportuna 
Di conficcar le ruote alla forlnua. 

LXXVI 

Se sei vago di donne, ecco le donne, 

E se tu le vuoi belle, eccole belle, 

Se di vesti adornate, eccole in gonne. 

Se nude, eccole nude; e intanto sorilc 
Ivi bianche apparir, più che colonne 
Di ligustico marmo, otto donzelle. 

Le quai per via d* inviluppala tresca 
Fecero una bellissima moresca. 

LXXVU 

Altr'armi non avean, che i molli avori 
Delle lor mani, e si ferian con esse 
A tempo ognor di numeri sonori 
Le bianche terga, ovver le paline islesse ; 
Un cicche ciarrlie, a rallegrare i cori, 
Soave ascia dalle palmate impresse. 

Cui sussrguiau, d' amor pc^ni veraci, 

Pura tempo di suou, soavi baci. 
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T 


C»I 

Qui ti tacque Roberto; e *1 conte a lui, 
Col rendergliene grazie, aperto ifgoo 
Diede d' aver gradito i detti ani, 

Come di Ttriti riscontro e pegno. 

Quando I' accorta maga il pender cui 
Era d’ effettuare il suo disegno, 

Di quivi, con maniere assai discrete 
Condusse il conte a stanze più segrete. 

cvii 

Passar per molte, al fin giunsero in una 
Più dell' altre superba, or' era un letto 
Si bello, che un più bel sotto la luna 
Non ebbe in regie stanze nnqua ricetto { 
Questa parve alla femmina opportuna 
Da pervenir col Coote a quel diletto, 

Di cui forse non sa I' alalo Amore 
A' fidi serri suoi dare il maggiore. 

crtit 

Quinci diss' ella a lui : Se di riposo 
SicconT io credo, o mio signor, sei rago, 
Eccoti on letto assai delizioso. 

In cui dormendo, diverrai presago 
Di diverse avventare e come a sposo, 

(Se pur è in tuo piacer) ecco m'appago 
Di posarmili accanto ; e in questo dire. 
Mostra per lui di struggersi e morire. 

eix 

Ma il conte dal cui sen mai non si parte 
L' avviso, che Mercurio aveali dato. 

Vago di gire in discoperta parte, 

Per osservar se il corridore alalo 

Dal del ne discendea, con gentil arte 

L' invilo ricusò, con dir che grato 

Sanagli stato il ripigliar conforto 

Tra 1' erbe, c i fior del suo piacevol orto. 


ex 

A questo insospettì la donna alquanto, 
Ma per non ne dar segno al nobil conte. 
Sorridendo soggiunae : Un verde manto 
Alla terra ne fa là luogo nn fonte 
L'erba fresca odorosa ; andiamo e intanto 
Per recondite vie là dove il monte, 

E per onda, e per ombra era più ameno, 
Guidollo a riposarsi all' erbe in seno. 

ext 

Remoto era il bel loco e quasi apposta 
Fatto parca per i furtivi amanti; 

Remolo, se non quanto a Ini s* accosta 
Shìrra d' angei che con lascivi canti, 
Sembravano fra lor darsi risposta, 

E vezzeggiar in fra gli ombrosi ammanti 
De' platani, de' mirti e degli allori, 
Consigliandosi insieme a nuovi amori. 

ex fi 

Qui, qual appnnlo entro 1' ombroso speco 
Dimostrosii lasciva al Frigio Enea 
La regina Didon, eh' in amor cieco 
Già già tutta per lui si distrnggea : 

Tal per venir col conte all'alto bieco, 

Al conte si mostrò la maga rea : 

Pregò, pianse, sorrise, e con lusinghe 
Tentò fio de' caizon sdorgti le stringile. 

exin 

Le preghiere di lei, di lui le scuse 
Forse di ridir tolte avrei talento ; 

Ma vadan por per me sparse e confuse 
Coinè piume volanti, all' aria, al vento, 

Nè sia però di voi cbi ine n* accuse. 

Ch'io sono stanco, e s’ io no ’1 fiusi io sento 
Come con voce ornai poco tranquilla 
Di se mi chiama a ragionare ArmiUa. 
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ARGOMENTO 
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Suo duolo A rmilla in luogo ermo e selvoso 
Sfoga : indi prova fa del suo valore 
Con Giuntone in duello dubbioso ; 

Lo combatte , lo vince , ei cade e muore ; 
Traggc dui zaino lordo e sanguinoso 
Una Donzella , ed ardono d" amore 
Scambievole fra lor con dubbia speme ; 
Cenan da Matteon t dormono insieme. 


1 ... * 

Intanto Armili* in fra I* ombrose piante 
D' un botro te ne già virino a Labbia, 
Fervida anror ancora, ed estuante, 

Merrè della vergogna e della rabbia, 

Che i' accesero in lei quando le piante 
Ella rivolse al cielo c so la sabbia, 

O per me’ dir sull'erba di Vallano 
N’ andò per man del cavaliero estrano. 

il 

Errò per lunga pezza irresoluta. 

Al fin discese dal suo bianco ubino, 

E dirgli a pascolar l‘ erba minuta. 

Che smaltava di sè l’ermo confino ; 

Indi su l' erba stessa, afflitta e muta 
S' assise a piè d' un ampio eccelso pino, 
Che la mostra facea tra I’ altre piante, 

Che farebbe fra gli uomini un Gigante. 

in 

Quivi rnppe il silenzio e in basso tuono 
A dire incominciò : Che mai diranno 
Di me, quei che restati al campo sono 
Senza riportar forse, o scorno o danno 
Per I' eslraoo guerriero, a cui perdono, 

Che la colpa fa mia, come l'affanno 
E parimente mio, nè fia chi possa 
Tormelo, e sarà mio fino alla fossa, 
ir 

Diranno, io me lo so, prode guerriera 
Che Armili* fu levar le gambe all'aria 
A un sol tocco di lancia ! o vada altera 
A combatter coi Turchi, in Cipro in Caria, 
Donna a cui ss fa notte innanzi sera ; 

E forse che per non mostrarsi varia 
Dagli nomini iu valor, non volte aneli' ella 
Contro il guerriero estrano entrare in sella ? 


r 

E le compagne mie: Vedi se noi 
Aveamo una gentil Capitaoessa ! 

Al certo che la fama ai lidi Eoi 
Per ridir le sue lodi ornai s* appressa : 
Dove si trova un carro e dove i buoi 
Da condurla in trionfò ? a che perplessa 
Tanto l’annata sta, ch’ella non manda 
A ricercar di lei fino in Olanda ? 

vi 

Chi le inteste di lauro noa corona, 

Chi le rirama una leggiadra vette, i 
Chi le campane grosse a doppio suona, 
Chi ordina il teatro e riti le feste 
Da far istupidir ogni persona 
Per maraviglia, e quai donzelle oneste 
Ne vanno incanir’ a lei con gran bacini 
Ficui di berlingozzi e biscottini ? 

tu 

Se cjnel vago garzon del quale in sogno, 
Benché mai non veduto, io si m' accesi. 
Che sola tua cagiou la vita agogno, 

Sol per su' amor ad illustrarmi intesi, 

Se fuste, ali più che mai me ne vergogno! 
Stalo prrsrnte allor ch’io mi distesi. 

Che avrebbe detto ? Ahimè, tu dillo amore. 
Che già me lo stampasti in mezzo al core. 

vili 

Ma senza che tn *1 dica, io ben rat posso 
Creder che sorridendo avrebbe detto : 
Vanne, Amazzone nuora, a viso rosso 
Di donne in fra drappel vile e negletto, 
Vanne un ago a trattar sottile, o grosso, 
E un fuso, o lungo o corto a tuo diletto 
E se vuoi guerreggiar, va da qui avanti 
A guerreggiar fra i delicati amanti. 

is 

Ma che penso, che fo ? ah se presente 
Fosse stato il mio sol, l’ idolo mio 
Quando a pugnar con quel guerrier possente 
Con trnpp" ambizton mi dispos* io ; 

Forse dal di Ini volto almo e splendente 
Saria piovuto in me valore e brio 
Da farmi trionfar d’ on campo intiero, 

Non che d* no solo e semplice guerriero. 

x 

Che! non pnò forse no vago amato oggetto 
Influire in chi n' arde alto valore ? 

Alt sì che mille esempi, e mille ho letto, 
Somma gloria importanti e sommo onore, 
Di dame e di guerrier, che nel cospetto 
Dell amata beltà, possanza e core 
tlibcr di far battaglia, ed altre cose 
Celebrate a ragione in versi, e ’n prose. 
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Dora mia aorte, or ae rogì' io di Marte 
Segnir 1* altere imprese hoone vergogna ; 
E *e d* Amor, e quando, ed in qual parte 
Troverò mai quel die la mente sogna ? 
Eccovi, o mie speranze al vento sparla ; 

Il cor che più. che più la mente agogna ? 
IV i boschi andrò vagando a tutte I' ore 
A no tempo ombra di Marte ombra d'Amore. 

ali 

Qni pose fine Armilla al ano lamento: 
Qoand* ecco a se venir vede uno stuolo 
Di pastorelle, a cui fa lo spaveuto 
rianti e gridi formar, bramare il volo ; 
Quinci in piè si lev' ella; e: Qual portento, 
Lor allo dire, e chi di tema, c duolo 
V* empie così, che sì pel bosco errale; 
Perchè fuggite voi ? dove n' andate ? 


xviii 

Cosi direa la timida pastora 
Quando ecco, che del bòsco all' erma riva, 
A spaventar le pastorelle ancora. 

Tutto fastoso il gran gigante arriva, 

E dice loro io voce alla e sonora ; 

Ben anco a voi gonfierò nn dì la pira. 

Or sete salve, ella vi dice buona. 

Ma che importa, acchiappato ho la padrona. 

XIX 

In questo Armilla a coi grat* era poco 
Il viver più, se per illustre impresa 
Non temperava il vergognoso foco 
Che quasi disperata aveala resa, 

Lascia raminghe in quell' incolto loco 
Le pastorelle, e da pietà sorpresa 
Là vanne dove sol da far tenzone. 

Ha del suo bianco nhin l'accia all' arcione. 


All' improvviso incontro, alla presenza, 
Al domandar della gentil guerriera 
Tutte il corso frenar, ma non già senta 
Mostrarne tuttavia torbida cera; 

E ad or, ad or con timida avvertenza 
L' orehiu a’ avean, se dietro lor pur era 
Gionloo, che il mal Giuntnn per quelle rive 
Timide 1' avea rese e fuggitive. 


L* imbriglia, su vi monta ed a due mani 
Prende I' aspra bipenne e là s' invia 
Dove Giuntone il re de' mal villani 
Stasarne tutto pirn di ferocia : 

Te te, brutto ladron, pasto da cani 
Ben renderà questa bipenne mia. 

Dice ella a lui, che con la itaoga in alto 
Attende borbottando il nuovo assalto. 


Quando incorale al fin dalla donzella, 
Una delle pasture i labbri sciolse 
Con dir*: D bel signor t credeva! ella 
Uomo e non donna) io credo il diavol volse 
Che colà dentro in quella piaggia Isella 
Questo piè mi si ruppe, o mi si svolte, 
Noi guarda vani le pecore, e fra noi 
Venne una donna bella come voi. 


Quand'ecroa maggior furia «Ha del bosco 
Se n'esce, e ’l mal Giuoton la stanga abbassa 
Per mandarla di Dite al regno fosco. 

Ma illesa sotto il colpo Armilla passa ; 

Per rabbia, se non cieco, almeu già losco 
Sembra fatto Giunton, che mai non latta 
Di fulminar con la pesante stanga 
A fin che fragcllala ella rimanga. 


L'aveva il ciuffo, e be' panni di seta, 
L' era smarrita per quelle foreste. 

Ma la non si mostrava troppo lieta 
(lo non ho tanto il giorno delle feste); 
Dopo che la fu stala un pezzo chela 
La ci cominciò a dir: Fanciulle oneste, 
Anch'io cimi voi per queste piagge belle 
Vo‘ guardare i rnonlon, guardar i’ agiscile. 


Ma tanto ben la provvida donzella 
Si sa schermire e tanto ben dar volta 
Al corridor, ebe sotto la procella 
Del pesaule sUngou non vien mai colta ; 
Or s'inoltra, or s'arretra, ardita e snella, 
Or in foga si pone, or si rivolta. 

Alza la scure al fin, dirizza l'occhio 
A ferirlo, e lo fere in un ginocchio. 


Noi ci ertdevam d' esser dileggiate, 

Ma pur lavia noi le facciasi» carezze, 

E si le diuam : Bea venuta siate. 

Ma fra di noi non cono gentilezze, 

(Gare compagoe in lauto rocchio abbiate 
Se giunga, ohimè, ohimè) noi siamo avvezze 
Al pane, alle giuncate, all'acqua e scalze 
Quasi sempre u a udì a m per queste balze. 


E fu il colpo si grave e si solenne 
Che P osso dischiodò, recise i nervi, 

Onde Giunton fremendo a gridar venne : 
Oh Giunton, In sei giunto, oh Dei protervi! 
Ma in questo, ella aLzò pur l'aspra bipenne 
Di nuovo, e disse a lui : Mentre tu fervi 
D' ira rootro gli Dei, questa prendi anco, 
E di nuovo il feri tra il zaino e '1 fianco. 


Ma vaie, la ri dette poca retta; 
lo ere" per me la fussi affaticala, 

Cbe la s addormeutò sopra I’ erbetta 
In ino', che non l'avrebbe risvegliata 
Uii trono, sai mi sia, con la saietta. 
Tal che noi ce ne stemmo su le prala 
Guatando pur le pecore, e quel viso 
Che proprio ci pareva un Paradiso. 


Nel fianco penetrò la dora accetta, 
Sicch' indi a pena ella polca ritrarla. 

Ed ecco il sangue fnori egli ornai getta 
Per due ferite, e più non fremi o parla, 
Ma lutto volto a far di se vendetta 
Raddoppia le percosse e mai trovarla 
Con la siaoga non può, die di se fnore 
Quasi 1' ha trailo il rapido furore. 
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Qual feroce Iroo, che io nobit caccia 
Ferito fu da diligente arri ero, 

Smania di sdegno, e torbido mioacria 
Con infocalo sguardo il bosco intero ; 

Tal Ginn fon, che ferito ornai ai spaccia 
Della pallida morte al regoo nero. 
Avvampa d'ira, e par che moover guerra 
Voglia pur anco al cielo ed alla terra. 

SITI 

Tempestò, fulminò, per Innga pezza 
Rotò la larga sua, ma sempre io vano. 
Onde di sangoe a coscia, a gamba mezza 
Gli convenne crollando andare al piano ; 
Qual se da rupe alpestre al piè si spezza 
Àmpia quercia al soffiar di vento insano 
E cade con fragore in gran burrone. 

Cosi snl duro suol cadde Giuntone. 


XXXI! 

Ma già quasi del latto intirizzato 
Era Giuntone e già voler* Armilla 
Quasi lasciarlo in esca, in pasto amalo 
Agli uccellarci, ai lupi della villa: 

Quando (siccome in lui fusse tornalo 
Lo spirto) ode ella dir : Poco tranquilla 
Posso dir in cbe a me siasi la sorte. 

Se così mi convien giungere a morte. 

XXXIII 

Hsmrai forse inghiottito orca o balena, 
O pur mi trovo entro fondata botte ? 
Come da me fuggisti aria serena ! 

Come a me ne venisti oscura notte ? 

Chi mi rallirn? Chi il passo, ahi. mi raffrena? 
Forse son io nelle tartaree grotte ? 

Ma se io soo nell'inferno or’ è la strage 
Che si dice da tanti ; ov* è la brage ? 


Prono cadd* egli, e a brancolar la terra 
E a morderla si diede, e come toro 
Che per colpo di maglio egro s* atterra. 
Proruppe in un muggito e disse i lo moro; 
La rabbia mi conquide, il duo! mi serra, 
Oh Dei del basso e del superno coro. 
Poiché ingozzar dev* io si amari frutti. 

Vi maledico e vi bestemmio tolti. 


A coti dubbi, a cosi mesti accenti 
Armilla sta pensosa e il guardo gira 
Per veder se bifolco, o guardarmeli 
Qoivi intorni) ti duol, quivi sospira ; 

Ma non udendo alcun, e quai portenti 
* Sarao questi, die* ella, e parla e spira 
Costui pur anco ! in forma di gigante. 
Sarà mai questi un mtgo, nn negromante? 


Armilla ornai volea volger le piante 
Da Ini : che stimav' ella atto villano, 

E io tutto indegno di guerriera errante, 
Ferir chi si giace a disteso al piano, 

E lasciar lo volea cosi grondante 
Di caldo sangue alla fortuna in mano ; 
Ma del fellone al bestemmiare indegno, 
Per zelo di pietà, cangiò disegno. 

xsnr 

Quinci colà dove Giuntoti la faccia 
Quasi tutta nel suol teuea sepolta. 
Spinge il destriero e torbida minaccia 
Di ferirlo e lo fere un'altra volta, 
Sicché con la pesante rigid' accia, 

Che in aria ella rotò con furia molla. 
Tagliandoli uo suo doro elmo di cuoio, 
Gli fe* del capo uo gran beveratoio. 


Negromante a sua posta; e in questo dire 
Alza di nuovo la rrudcl bipenne 
E tu *1 collo pur anco il vuol ferire. 

Ma iooata cortesia la man le tenne, 

E della voce al querelo languire 
Osservando a comprender al fin venne, 
Che colai voce adulta, appassionala. 

Nel zaino di Giontoue era formata. 

«in 

Pertanto dal destriero ella dismonta, 
Vede estinto Giuntone, e tuttavia 
Ode che oel suo zaino è chi racconta 
A se, di sua sventura acerba e ria ; 

Onde a ehi dentro v* è parata e pronta 
A dar soccorso, oh rara cortesia 
P«»n mano a una sua daga, ed alla luce 
Per Irar ehi in tenebre è, lo zaino tdruce. 


Siccome da bari! pregno di vino. 

Se a briaco villan cade di spalla. 

Il vin se n* esce, o da starato tino. 

Paglia, e polrer io nn mandando a galla : 
Cosi di Labbia in su I* ermo confino 
Il sangue se n* usci dalla gran palla 
Del capo dì Giunton, che in foggie brutte 
Scontorse in tu ’1 morir le membra tulle. 


Ma pel filo del dorso appena aperto 
Tutto non 1* ebbe la grnlil donzella 
Che un' altra, al di lei ciglio ancora incerto. 
Se ne dimostra a maraviglia bella ; 

Come stupisce il popolo inesperto, 

Se schiude un pellegrin portabil cella 
Ove figure sian, che sembrìn vive 
Benché di spirto e di loquela prive: 


Al sangue gorgogliante al fin commista 
L* alma di lui se oe fuggi idcguosa 
Al cieco inferno, ove fu messa in lista 
Con quelle che già mai non trovan posa 
In un pozzo ch'ivi é d'orrenda vista. 
Gran pozzo alla cui sponda alla r scabrosa, 
Dall* umbiliro in su torreggia Anteo, 

Tifeo, 0 felle, Ncuibrolle c Briarco. 


Cosi stupì la valorosa dama 
Della dama novella al vago aspetto, 

E tutta io suo favor esser già brama. 
Poiché il volto di lei parie io effetto 
Quel di quel cavalier, eh* ella tanto ama, 
Di quel dich* io rom' altre volte ho detto, 
Che già, per via di sonno, in mezzo al coro 
Dipinto aveale il pargoletto Amore. 




MIK 

Mossa «li Iri per tanto a gran pleiade 
Per man la prende, e da quel cuoio immondo 
Con maniera pentii la persuade 
A«1 nsrir fuori a rivedere il mondo ; 

D‘ nsrir la nuova dama ha volonlade, 

Ma ben non pnn di se medesma il pondo 
Regger con sicurtà, poiché impedita 
Ticnla dal manco piè crudel ferita. 

xi 

Al rollo impallidito, e qnasi esangue, 
r.redesi Armilla esser la dama oppressa 
Da timor, da dolor; ma poiché 'I sangue 
Dall' impiagato pié d' uscir non cessa, 
S'accorge al fìn, e se ne «Inule e lingue, 
Tome se tolto il mal torchi a lei stessa, 
Ferita esser colei per cui già sente 
Il suo sognato amor farsi posseote. 

SU 

Quinci vieppiù s'infiamma a darle aita, 
La solleva, la regge c fuor la tragge 
Del tetro ruoto e là dove fiorila 
Era I' erba di Labbia in so le piagge 
La dispone a posarsi-, indi, o gradita 
Donzella, le soggiunge, erme e selvagge 
Son le campagne sì dove noi siamo, 

Ma pnr non vo'che noi ci disperiamo. 

XIII 

Se qnt ci mancherà 1* amia soccorso 
Il reiette favor sarà per noi: 
f.lii lece al ciel con pura fe' ricorso 
Mai non restò deluso, o prima, o poi ; 
Erro, la sna mercè, troncato il corso 
A quel novello Anteo de' giorni suoi, 
Sprigionata ecco te, per sna virtute ; 
Confida io lui, eh* ei ti darà salate. 

xu t» 

Ma pertanto da noi pnr si provveda 
Alle ferite tue ; consenti ornai, 

Che le ferite tne svelate io veda, 

Che il modo di curarle io n* imparai 
In un paese, e vo'che tu mi creda, 
Lontanissimo a noi detto Calai, 

Ove donna non é la qnal non sia 
Esperta, o poco, o mollo io chirurgia. 

XI.IV 

D* Armilla all' umanissimo conforto 
Respira, prende cor I’ egra donzella, 

Come norchier, che il destato porto 
Vede sul declinar d' atra procella ; 

E dice all'altra: In tutto io mi rapporto 
Al Ino contiglio, o giovane mia bella, 

E dove non posa' io, supplisca il cielo 
In dar mercede al tuo pietoso zelo. 

UT 

Qui la guerriera d’ osservare ha campo 
La piaga della giovane dolente. 

Ma de' moi langnidi occhi al dolce lampo, 
La piaga del suo enor inasprir sente; 

Pur intenta all’altrui piò che al ino «campo, 
Pigra non vnol mostrarsi o negligente 
In sanarle il bel piè, che sangue spande 
Dal collo, per nn taglio assai beo grande. 


XLVt 

Per tanto là nel bosco, nve potala 
Armilla s' era a disfogar sue doglie, 

Ralla tra va, che nn' erba ivi osservala 
Avrà d'alta virtude, e si la coglie, 

E con due satsi avendola pestata, 

Fra le man bianche il sugo ne raccoglie : 
Po «ri a toma alla dama, e '1 sugo stesso 
Infondete del pié per entro il fesso. 

XLVt I 

Or che direte t il sugo di tal erba 
Di (Toso non si fti pel fesso appena, 

Che snbilo il dolor si disacerba, 

Saldatisi i nervi e stagnasi ogni vena ; 
Erba si fatta ancor forse riserba 
C«>tal vietò ; ma che ? la genie oscena 
Dr' nostri di la vista ha cosi losca. 

Che al mondo non è più ehi la conosca. 

XLVt «I 

Ma già negli occhi delle due donzelle 
Balena nn dolee gaudio e già devote 
Grazie rendono al cielo, ed alle stelle 
Poiché in parti sì erme e si remote 
Senlon che dopo nn mar «!' aspre procelle 
L' affanno a mano a man da Inr si scote : 
Si scote, se non quanto il cieco Amore 
Ad ambe stilla il suo velen nel core. 

XLIX 

Ornai, naia d' amor, nobil vergogna 
Le guance ad ambedue fregia e colora, 
Armilla ben non sa, se anco ella sogna 
O se nuova beltà l‘ ange e I’ art-ora ; 

L* altra, che brama sol, che s»ht agogna 
Farsi grata a colei rlie I’ avvalora, 

Mostra seulire insolito diletto 

Che chi le sana il piè, le squarci il petto. 

L 

Già brama» di saper 1* una dall’ altra 
E le condizioni e 1 avventure 
Ma guardinga e modesta e l’ima e l'altra 
Temperar per allor sì falle core ; 

Sicché passando d' una rosa in altra 
Giungono a divisar dove sicure 
Possano soggiornar, fin che guarita 
Totalmente del pié sia la ferita. 

U 

Qua mi* ecco in loro un ricco contadino 
Chiamalo il magno Ma Urtine Ajazzi. 

S* imbatte nel tornar da un suo mulino 
Da far rifare alla gualchiera i mazzi ; 
Ambe le salul' egli a rapo chino, 

E stimandole c«poste agli strapazzi 
Della fortuna, invitale a degnarsi 
Di gire alla sna casa a ricrearsi. 

iti 

Qninri, die* ri, qnel comodo sarà 
Per voi, signori mie, che v’ è per me ; 

Ho pane, e vinn e polli in qnanlità, 

E di piccioni carestia non v'éi 
Venite, dame inie, venite là. 

Di tutto cuor io ve ne prego affé, 

Quivi tiam soli, la mia donna e«i io; 
Venite, amo di farmi vnor del mio. 
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ARGOMENTO 


1 rara 4 rutiliti r amica esser garzone: 
Ode sua sorte e seco si trastulla. 

Si subissa la strega, e sua magione 
Dal rei del conte firn ridotta al nulla : 
Del volante destrier sale f arcione. 

Va a liberar t amata sua fanciulla : 
Per rallegrar Sirmalia dante oscene 
Fanno i bertoni ; il conte sopravviene. 


Iji notte tuttavia per le contrade 
Dell'ampio cielo a cheti pani fi»*, 

E dal vela seno tea quelle rugiade ^ 

Onde ogni erba, ogni fior s’ apre e Ravviva; 
Gli animai d* ogni >euo, e d‘ ogni etade 
Tacevan tolti, o io acqua, o io fronda, o in riva 
Salvo, che aU’agìtar delle ali aduale 
F orma vaa tri, tri, tri mille locuale. 

il 

Quando le due donzelle ornai lascive 
Falle dal vin, dal bujo, e dall'amore, 

E dal giacere in tieni ; oh troppo vive 
Occasioni ad invescare nn core 1 
Di toccarsi pian pian non sono schive 
A vicenda i bei membri, onde 1' ardore 
Che col dilelto si confonde e mesce, 
Sempre in loro l'avanza, e sempre cresce. 


Talor la riamala amante Armilla 
Dice fra se*. Compagna mia gentile. 

Per voi questo mio coor arde, sfavilla; 
Troppo all'amato mio se’ tu simile: . 

Fossi tu quello istesso ; oh ehe tranquilla 
Sorte sana la mia ! ma il fato ostile 
Di me si boria, e avanti, ahimè, mi pone 
Una donzella in vece d' on garzone. 

IV 

Ma l’altra a cui da desiar non resta 
Se non sol di goder d’ Armilla appieno ; 

A novelle dolcezze ognor •’ appresta. 
Baciandole il bel volto, o'I bianco aeno ; 

E divenuta alfin poco modesta, 

Scioglie all’ avida voglia in modo il freno, 

E s’ adopra sì ben, che Armilla intanto 
S" accorge d'un garzone essere accanto. 

v 

Qui malgrado del buio, un bel rossore 
Tutto tutto ad Armilla ingombrò *1 viso; 

Ebbe tal soprassalto il di lei core, 

Che quasi e’ fu per rimaner conquiso ; 

Ma in caso tal pur la sostenne Amore 
Con dirle: Il Ino sognato paradiso 
Eccoti aperto; or tu nella mia guerra 
Con lui t’arrischia : il tuo peosier non erra. 

vi » 

Nè molto ebb’egli a persuaderla impaccio, 

Da poi eh’ Armilla il suo sognato amante. 

Quel che delle stagioni al faoro, al ghiaccio 
Ella cercato avea gran tempo innante, • 
Or trova, ignuda, ignudo aver in braccio, 

E d'esser per lui in voi La in gioie tan te. 

Che se tutte il suo cuor le può soffrire, 

Non le poss’io già tutte a voi ridire. 
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▼Il 

Sospiri ardenti, e loiioghirri de Ili, 

Bari soavi, abbracciamenti rari 
Pattano ornai fra loro, onde i lor petti 
Brurian d’ amor, d' amor non punto avari 
S’aprono tuttavia strade e diletti ; 

Non hanno i lor detii scampi o ripari, 

Fra loro in somma Amor cotanto gioca 
Che fra loro riea fallo il becco all’ oca. 

XIV 

Per tanto Don Battista da Fognano 
Che nel eastel di Lalera oggi vive 
Di questo Imperator buon Castellano, 
Perché dì figli maschi egli non prive, 
Già si pensò (né ’l suo pensier fu vano 
In tutto no, ma quanto il fato scrìve, 
Cancellar non si può da noi mortali, 
Tanto cbe basti ad evitarne i mali) 

▼iti 

Nè pensi alcun, cbe il cavalier d’amore 
Con la beila avversaria, e punge, e Cede 
A lei non si dimostri uoro di valore 
Cou far rifletto in sul ferito piede ; 
Ch’ornai P «squisitissimo liquore 
Dell* erba hallo sanato, e non ti vede 
Cosa, che quasi altrui creder non lice, 
Intaccatura in lui, nè cicatrice. 

XV 

Già si pensò, quando Mattea de’ Brandi 
Sua cara sposa avesse partorito 
Un figlio maschio, affili che pe* i comandi 
Del suo sire non fusse a lui rapito 
Supporre, e già di corte un de' piò grandi 
A cosi far 1’ aveva anco avvertito. 
Supporre al di lei parto una bambina 
Figlia di qualche rozza contadina. 

IX 

Ma dalla dolce guerra, a dolce tregna 
L’Innamorata coppia al fin ten viene; 
Quando Armilla a saper, siccome segua 
Il caso, che dubbiosa ancor la tiene. 

Al bel garzon che nell’ amor P adegua, 
Dice t Caro mio cuor, caro mio bene, 

Se punto a te tembr'io dama cortese, 

11 nome e P esser tuo fammi palese. 

XVI 

Ma d* uopo non gli fu, per eseguire 
Il sno giusto pensier, di prole altrui, 
Perché tempo arrivò, che partorire 
Alla Mattea convenne, e fece dui 
Figliuoli ad un portato, e li so dire 
Che 1’ un fu maschio, e quell’ isieas' io fui, 
Femmina 1* altro; il nome ebb' io del padre, 
Ed il cognome ebb* ella della madre. 

X 

A questo il bel garxon che non desia 
Se non far cosa a lei eara e gradila, 

A lei soggiunse : Oh dolce anima mia. 
Vorrei spender per te la propria vita. 

Non che della mia torte, o buona o ria 
Farti tutta P iatoria, e piana e trita ; 

M' è legge il tuo volere, il tuo desire; 

Qui tacque alquanto, e poi riprese a dire . 

XVII 

Io fui detto Battista, ella Brandina; 
Ella in vece di me fu presentata 
All’ imperiai corte ona mattina, 

D* onde veduta e femmina trovala, 

Con privilegio io carta pecorina. 

Di Latera al eastel fu rimandata : 

Dicea la carta t 11 ciel la benedica, 

EH' ha la . . la — non islà ben eh’ so ’1 dica. 

XI 

Sappi, ma ehi noi sa ? bella signora, 
Che nell' antico altero Turracehione 
D'^imperator col titolo dimora, 

Titol da lui presunto, nn gran Barone ; 
Barone *1 cui valor forte in brev' ora 
Il mondo scorgerà : che di Mangone 
Un conte generoso ornai lo terra 
Entro ’1 suo Torracchion, per via di guerra. 

xvm 

Ma di quivi maodata ascosamente 
Dal padre fa per un suo servo fido. 

Ad allevare io casa a un suo parente, 
Che dell' etrusco mar si sta sul lido 
Nella rocca <li Luoi : io fra la ^ente 
Ebbi poi della suora il nome e 1 grido, 
E stando saldo alle paterne vòglie 
Mentito vissi infra donnesche spoglie. 

XII 

Questi di tirarti volle in ostaggi 
D’ogni sno castellano i maschi figli 
Per evitar d'infedeltà gli oltraggi, 

E di ribellione i rei perigli ; 

Dice volergli in corte sua per paggi, 
Ma paggi fin a qui neri o vermigli 
Veduti non si suo di quanti mai 
V'enlraruo fanciullcUi, e belli e gai. 

XIX 

Nè più convenne al nostro genitore 
Sì fatte slralagemmc usar di poi. 

Che vinta dall' affanno e dal dolore 
La sua consorte, ahimè, tosto che noi 
Ebb’ ella partorito, entro 1' orrore 
Terminò della morte i giorni suoi, 

E ‘1 nostro gcnilor, che amolla assai, 
Non volle più rimaritarsi mai. 

... 

Qie introdotti non sono in corte appena, 
Chetasi colpa d’ arte o di natura, 

La vita lor qual d' noni che a’ avvelena, 
Tolta tolta divien livida e scura; 

Né giova lor, od allentar di vena, 

Erbe, polveri, unguenti od altra cura, 

Che mtioiou tutti, come in colai corte 
Sia lor fatai l'intempestiva morte. 

; 

XX 

Cosi passando il caso, io giunsi intanto 
Di due lustri all' età ; quando ecco, oli sorte! 
Piacque, cred’ io, per diportarsi alquanto 
Dell’ impera lor nostro alla consorte 
Di trasferirsi entro ’1 eastel, che ha vanto, 
D’ esser fra molti, e di buon' aria e forte, 
Di Latera, dich* io, eastel nel quale 
Er* io vissuto in fin dal mio natale. 
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XXI 

Con tale ©ccasiane ebbe Albarosa 
(Cori chiamata vira l' imperatrice) 

Comodo di vedermi, e cirsio» a 
Fatta di me, se tanto a me dir lice, 
Condor seco mi volle alla famosa 
Sna corte, ad onta, oh Dio ! dell' iufeliee- 
Mio genito?, che tè co* propri figli 
Vedeva esser esposto a gran perigli. 

X svili 

E non li creder no, che Ul bisbiglio 
Una fola riesca, una novella. 

Che in corte (oh che viluppo, oh die scompiglio) 
Già si vede mancare or questa, or quella; 
Ond’ io che mi vedeva in gran periglio. 

Dissi alla corte : Addio, corte naia beila ; 

E poi mentre la notte era più scura 
Dei Torracchion calai giù dalle mura. 

XXN 

Mando cosi 1’ amane cose io giro 
La fnrtuoa bizzarra; io gioviaello 
Lasciando il padre mio, che nel marliro 
Mostrò segni di gioia e di dilrlto. 

Qual onoro Achille all' isola di Seiro 
Al Tnrraeduon n’ andai, dove ricetto 
Ebbi fra molle illustri damigelle, 

D' età floride tutte, e tutte beile. 

XXIX 

Per israla di seta io giù calai 
F. si la sorte arrise all' opre mie. 

Che seni' esser veduto iu me n' andai. 
Malgrado delle guardie e delle spie ; 
Per piani e colli, e monti, e valli errai 
Con sospettoso piè la uutte e ’l die 
Tanto die slaoco al fin presi riposo, 
Fra rozze pai ture liccio prato erboso. 

xxm 

Ivi teli* anni femmina creduto 
Par sono stato e vi sarei fors' anco. 

Se un caso ooo ne fosse ivi accadalo. 
Che a molti fece fare il viso bianco ; 
Fu in corte riverito, e bea veduto 
Calimiro, un garson bello non manco 
Del ciprio Adone, ed è garxon sì bell»» 
Del conte di Mangon degno fratello. 

XXX 

Quivi vinto dal sonno, in dolce oblio 
Posi me stesso, ed ecco a quel di' io creda 
Fui sopraggi un lo da quel mostro rio. 

Che, intento a far di dame ingiusta preda, 
loiaccommi nel saino a' svegliai' io 
Mi leoni morto : or qui convien ch'io chieda 
A te come io restai ivi piagalo, 

A te, dolce bcu mio, che m'hai sanato; 

XMV 

Fseeva questi al Torracchion dimora. 
Perchè alU figlia dell' imperatore 
Detta bobina (oh povera signora!) 
Gradito amante avea donalo il core ; 

Ma si parli dal Torracrhionc allora, 
Che della guerra incominciò il rumore, 
Per Ine, come si dire, al soo germano, 
Ed al mio imperator 1' armi di mano. 

XXXI 

Divenne a colai detti a volto bianco 
L* attenta Armili*, e sospirando disse: 
Esser uon può, misera me, di manco. 

Che il piè la mia bipenne, ahi, non l' aprisse ; 
E disse il ver, che '1 colpo, die su '1 fianco 
Feri GiunUin pria che a ferirlo ei gisse, 
Ferì il garzooe, e fatta era la festa 
Per lai, se dove il pie, v' avea la testa. 

XXV 

Ma por la gnerra ebbe principio e dora, 
Anzi ne cresce tuttavia la rabbia. 

Onde ben mi crrd' io, eli* alU sciagura 
All'infelice coppia a toccar abbia; 

Spinto il garzon dall' amorosa arsura 
Tornò rrlatameote a porsi in gabbia: 
Tornò nel Torrarchione ove trovato. 

L' ha il nostro sire alia sua figlia a lato. 

XXStl 

Ma, vita mia, segui ; ar un nobil cuore 
Talor perdona a dii 1* offese ad arte. 

Ben mio, puoi tu d’ un impensato errore 
Scusar, se non in tutto, almeno in parie; 
Già già quasi bestemmio il mio furore, 
Rinnnzio, sto per dir l'accetta a Marte; 
Errai, perdon ti chieggo. Ah se Docente 
La destra fa, non fu però la mente. 

XXVI 

Pertanto egli rhe in dubbio ognor si >U 
Di restar senza imperio e senza vita, 

Nell' onore anco offrii), e die (all'Ila? 

In carcere beo salda, e ben muniu, 
Rinunziando di padre alla pietà. 

Ha fallo riserrar la sbigottita 

Coppia d' amanti, e quivi ebb' egli a dire 

Volere, o crudeltà! fargli morire. 

XXXUI 

Qui sorridendo il riamante amalo, 

La sua vezzosa dea si strinse al petto, 

E a lei soggiunse : Ah do (eh' invendicato 
Non vuole stare) in questo iu questo letto 
La pena ti vo’ dar del tuo peccato : 

Ed ecco or' ora a dartela mi metto, 
Eccola, o cara Diva, or soffri, e taci, 

E qui dielle il garzon cinque o sei Itaci. 

xxni 

Anzi è nato di più bisbiglio in corte. 
Com'egli a disfogare i suni dispetti 
Voglia alle damigelle acerba morie 
Dar per via di dolor, di trabocchetti, 
Come a quelle che sciocche e male accorte 
Non han saputo beo sotto i suoi tetti 
Custodir la sua figlia, e Dio sa se 
Alcuna d’ esse in ciò rolpabil è. 

XXXIV 

Indi più die mai lieto a dir riprese ; 
l' era di pensiero, e sono ancora 
Di ritornare al padre mio cortese, 

Che d' avermi cun se non vede l'ora; 
Ma in Unti rischi il farmi a lui palese 
Difficil mi si rende, o mia signora; 

Por ardisco si si; chi molto ardisce, 

Le difficoltà grandi anco sopisce. 
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Ma dove trou le (ornar poi»’ io ? 

A lui non torarrò M a le non piace | 
Prode dal tuo volere il voler mio, 

Cosi corneale ornai d' Amor la face: 

Pur ae meco eaaer vuoi, com’ io desio, 

A Lalera n* andremo, e guerra, o pace 
Segua a aua voglia poi, eh entro a quei mori 
Sarem, credilo a me, bell* e sicuri. 

XXXVI 

Quivi di rivedere un giorno spero 
Braodina la mia dolre amata suora, 
f.b* allevala dell* armi al bel oiestiero, 

Nrll* armi a* approfitta e a* avvalora ; 
Incognita costei, ae non die il vero 
Suo nome sol non cela, uscita è fuora 
De* paesi di Lnni, e qui comanda 
De soldati imperiali ad una banda. 

XXXVM 

Tra *1 padre nostro, e noi passa concedo, 
Ma segreto però, di riunirei 
Malgrado di chi contro al nostro merlo 
Ebbe possanza già di disunirci ; * 

Vogliati! viver più tosto in un deserto, 

O vivi in nna grotta seppellirci, 

(die con la mala pasqua, e col mal anno, 
Servire, ad un signor, ch'ha del tiranno. 

xxxnii 

Eccoti dato ornai contezza intiera 
Dell* avventure mie dr'pensier mici; 

Or In, se d* amor ardi in fiamma vera 
Per me, com* io per le, pur anco dei, 

O di Marte, o d' Amor dolce guerriera, 
Parlami de* tuoi casi, o boom, o rei: 

Deb si, non denno in fra gli auiaoti veri 
Celarsi pure i minimi pensieri. 

xxxtx 

A questo Armilla, io eoi la cor lesta 
Ebbe loco non luto della beltade. 

Tosto di ragionar si messe in via 
Dell' esser suo fin dalla prima clade ; 

E coti gli narrò com* ella avia 
Avuto il nascimento alle contrade 
Del selvoso Bargazza, e come stala 
Ella n* era col padre indi cacciala. 

xt 

Col padre suo dich* io che di Milano 
Gianmaria fu chiamalo, e come poi 
Di Migliar! il baston di Castellano 
Avrangli dato i Mangoncst Eroi; 

Narrogli il sogno suo, sogno nou vano, 

Il proprio nome, e gli eserciai suoi, 

E come avea I* arcion lascialo ruolo 
Nel duellar col cavaliere ignoto. 

Ui 

La sua fuga dal campo al fin non tacque 
La «erg gna, la rabbia, e t suoi lamenti, 
E come di soccorrer ai compiacque. 

Le pastorelle timide e piangenti, 

Fiu che Giunton disanimato giacque ; 

E qui virppiù che mai lieti e contenti 
Gli amanti ornai non più dubbi e perplessi, 
Hi tur baroli d' Autore ai dolci amplessi. 


1 

XUI 

L* mnida notte a ricovrirsi intanto 
Dell* Èrebo n* andò nell* ampie gole, 

E toltasi l'Aurora «mai da canto 
Al sno veerhio Titon, rose e viole 
Senotea dal lembo del sno ricco manto 
Per abbellir le strade al giorno, al sole 
Che già dell* oriente erta sa l'uscio, 

L* un nato appunto e l'altro ancorane) guscio. 

xt.ni 

Sorse il di, nacque il sole e luce immensa 
Spargendo cui per tutto, al rie! s'alzaro; 
Quando il buon conte il qual I* ore dispensa 
In farsi dalla Maga ancor riparo, 

Agitato da cura agra ed intensa. 

Non vedendo drslricr, mulo n somaro 
Venire a se dal cielo o dalla terra, 

Dicea : Che vale, eh* io perdo la guerra ? 

xuv 

Er* egli con la maga ancor nel loco 
Ove l'arca guidalo il giorno innante 
La maga stessa a indurlo a poco a poco 
Ai lascivi piacer del senso errante : 

Prego, o pianto di lei, sorriso, o giuoco 
Ridurlo a’ falli suoi non fu bastante, 

Che troppo di vedere ri desiava 
Se T alalo cavallo a lui calava. 

xcv 

Per non tornare alla magion superba, 

Il conte trovò scusa in sin d'avere 
Fatto voto agli Dei di star sull'erba 
A dormir, Gn che avuto in suo potere 
Ei nou avesse una fanciulla acerba, 

D' anni, intendete ben, non di maniere, 
Che gli era stata tolta da un ladrone. 

Che da tulli chiamato era Giuntone. 

xi vi 

E d'aver dato a qorll' istessa il cure 
E con il cor la fede, e per altrui 
Non potrr egli in servitù d* amore 
Yiver, che un cuor non può partirsi in dui : 
Onde da sdegno oppressa, o da dolore, 

L’ incantatrice agli artifizii sni, 

E a se medesima, e a tolti i suoi demoni 
Mandava mille maledizioni. 

xeni 

Ed erro *1 conte allor vide dal cielo 
Discendere il destriero a tesi vanni, 

Onde compunte da devoto irlo. 

Disse : Uh gran nume degli eterei scanni, 

A voi do gloria e lode; e intanto il velo 
Drssipaior de* demoniaci inganni 
Estrasse dal sinistro braccialetto 
Ove Cavea tenuto ascoso e stretto. 

ILVXt 

Come sta baldanzoso il cacciatore. 

Se sopra starna intimorita vede 
D'allo calarsi ammanieralo astore, 

Nel di lei sangue a ribagnarsi il piede : 
Così stette al calar del corridore 
Il conte, in eoi non pin languii la fede{ 
Ma s* egli invigorì, senza far motto 
La maga per timor si pisciò sotto. 
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lux 

Pegaso era il cava) di eoi ragiona 
A voi la musa mia, quei che già nacque 
Del sangue di Medusa e in Elicona 
Fe’poi sorger col piè chiarissime acque: 
Quel che, rom* anco il grido or ne risuona, 
Poiché Bellrrofonle eslinlo giacque 
Col minar di lai cotanto alzossi. 

Che del citi nel presepe al fin trovossi. 

ITI 

Di quei che lo vedean con maraviglia, 
Il buon ronte portato ognor più in alto, 
Senza ch’egli adopraste, o sproni o brìglia 
Bastanti a fargli far un mortai salto, 
Curioso dal eiel piegò le ciglia 
A questo nostro basso arido smalto, 

E vede in un' occhiala a mille, a mille 
Borghi, terre, dllà, castelli e ville. 

L 

Per via di belle ruote e spaziose 
Vanne a posarsi al fine al conte allato : 
Sella e barde avev’ ei ricche e pompose 
D* oro e di gemme, e '1 frcn tutto indoralo; 
Al fren la manca mano il conte pose, 

E con T altra Irneodo il rei sacralo. 

Seni' altre cerimonie e all' improvviso 
All'empia donna lo batte nel viso. 

LVII 

Vedile lotta Toscana, e vedde i campi 
Ove piantata fu l'antica Roma; 

Se bene ai nostri dì Dio ee ne scampi 
Ch’ ivi la gente, oimè, troppo si doma, 
Vedde la terra, onde mi par eh’ inciampi 
Chi Terra di Lavoro oggi la noma. 

Che fertile eli' è sì, che non mi pare, 

Ch’ ivi s* abbia a trattar di lavorare. 

u 

Repente nella sua forma primiera 
Torno Dianora e parve al conte appunto 
In veder lei, vedere una Megera ; 

Ma quasi quasi nell’ istesao ponto 
Se l' apri sotto una voragìn nera, 

('.he non giovando a lei poro nè ponto 
Magico hi turno, bella e giuliva 
Siccom’ eli’ era se rioghiotti viva. 

Lvm 

Vedde Basilicata, ove Giasone 
Che tolse ai fieri Colehi '! vello d* oro 
Eresse un tempio alla gran Dea Giunone 
Per materia ammirando e per lavoro, 

E ben ivi potè d' ogni stagione 
Tenerlo, della Dea per più decoro, 
Cnosparso di bei fior ; eh' ivi odorose 
Nascosi d" ogni stagioa viole c rose. 

US 

Fi»chi s’adiron come di serpenti, 

Stridi come di corvi e di buboni, 

Urli rume di lupi, oh gran portenti ! 
Ruggiti come d* orsi e di leoni ; 

Sparve la reggia in fin da' fondamenti. 
Sparve il giardino, c sparvero i demoni, 

E rimase d' Ortaglia al fin la piaggia. 
Come oggi ella ai vede, erma e selvaggia. 

UZ 

Vedde Calabria ond' a noi vien la manna, 
Non come quella già che nel deserto 
Cadde agli Ebrei, che noi, se non «'inganna 
La mente mia, non siam di tanto merlo ; 
Ma manna che su gli alberi s'appanna 
Dopo i tempi piovosi e l' inesperto 
Volgo de* medicastri usala poi 
lu fare, n chi ma) ha, tirare i qooi. 

UH 

In tanta stravaganza, in lassi' orrore. 
Sol, lungo certe macchie, in volto gialli 
Prr la gran tema e trepidanti iu core. 
Rimasero il Fioretti e ’l Bostigalli, 

Che usciti del palagio io su quell' ore 
Che sogliun del pollaio uscire i galli, 
Cou formiche eran ili, e con lombrichi 
A tendere gli archetti a' beccafichi. 

VX 

L'Adriatico mar vedde e il Tirreno, 
Quegli per le sirene assai famoso, 

() uriti per la reai dama, eh' in seoo 
Mai non volle, o straniero, o patrio sposo, 
Ma dello stato suo contenta a pieno, 

Di sua virginità sempre odo ni so 
E intatto sempremai serbasi il fiore, 

Di Pallade devota, e non d' Amore. 

li» 

Intanto so '! cavallo il conte ascese 
Ed ei rodendo l' indorato freno, 

L' infaticabili ale a un tratto stese, 

E lieve si spiccò di su '1 terreno : 

Poi versa Falterona il cammin prese 
Dove il sir di Mangon dovea, non meno 
('.he disfatl' esso avea quei di Diaoora, 
Disfar gl' incanti di Sirmalia ancora. 

LXI 

Vedde qnella provincia ove A uni balle, 
Vinto dalla beltà d' una donzella, 
Rottossi il goerreggiar dietro le spalle 
Con notabile errore; e vedde quella 
Ch’ è della Abruzzo, ove la neve a balle 
Caduta par su '1 monte di Maiella ; 

Gran monte dal cui capo ognora algenti 
Cadono fiumi, c rivoli, e torrenti. 

LV 

Benché fosse ma» sempre il cavaliere 
Stato animoso ai gran perìgli in mezzo. 
Pur al volar dell' agile destriero 
Senti di tema al cuor qualche ribrezzo ; 
Anzi disse talora, a dirne il vero, 

Beo ne vo io, se al tenebroso orezzo 
Oggi a trovar non vo Bellcrofoole 
0 il deplorato in vao su l Po Fetonte* 

LUI 

Oggetto fu degli occhi suoi pur aneo 
L'Aucouitana Marca, oggi ferace 
D' un popol troppo ardito e troppo franco, 
Popol cui molto il far il birro piace : 
Torme di birri io no, non vidi unqnanco, 
O bella region, sia con tua pace, 
Verbigrazia di quindici o di sedici. 

Che almeo de' tuoi non vene fusser tredici. 
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iunt 

Qui tacque il bqovo m astro, e il re ch'intento 
Stato era alla sua bella diceria, 

10 eolio ornai tra lieto e discontento, 
Soggiunse : Così bramo e così sta ; 

Anzi se, come dici, aerai talento 

Di risanar la bella figlia mia, 

Mezzo in mercè, a te donare io eoglio 

11 regno mio dipinto in sor un foglio. 

Lunrm 

Ed ecco ivi apparir tra damigelle 
La figlinola del re, di coi la rete 
La Sandraceia tenea die le mascelle, 

E la gola quel di si contraffece. 

Col farne rigonfiar la bianca pelle 
Con le coppette a vento, e ciò sol fece, 
Affinchè apparenti’ ella a collo enfiato, 

11 giuoco riuscisse più garbato. 

Ulti 

Fu sempre la Sandraceia una merletta 
Che al mondo altro di far non dilettossi. 
Che con questo e con quello a sacca rotta; 
Ma con Michel gii mai non iner ascossi. 

Se non qnanlo da semplice e idiotla 
Il dì da lai persuader lasciossi 
Ad entrar nel da Ini proposto giuoco, 
Giuoco, che al fine a lei fa grsto poco. 

uxx 

Aeee* ella di raso nna sottana 
Di color giuggiolin, fregiala d' oro, 

E di velo un gremluul, ma con balzana 
Di superbo etiopico lavoro j 
Al mastro, die dovea renderla sana 
La condncea delle eoe dame il coro, 
Mentr’ ella si fingea piena d' ambasce, 

Per la gola che cinta era di Casce. 

tini 

Giunta del re la figlia a Grillo avanti. 
Sbigottita larea : quando egli a lei 
A dir incominciò : Giuro per quanti 
Sansone ammazzò mai perfidi Ebrei, 

Di volerti cavare a mane in gnauli 
Quella lisca di gola : oh non saprei 
S* io non le la sapessi, io non V adulo, 
Cavar, con riverenza, anco di culo. 

muli 

Ma bisogna che tn faccia a mio modo, 
Cioè, lasciami fare a modo mio ; 

Perchè a cavarla io non vo’ torre nn chiodo, 
E nè manco un ondo, no, no, nou io: 

Ma uu po' d' ungnento, ma e’ sarà un po' aodo 
Io lo portai dall' isola di Scio ; 

Orsù, figlia, vico qua ; ma e' mi conviene 
Hi scaldar lo nn tantin, per far più bene. 

LXXXIU 

Qui con ritroso piè già la Sandraceia 
Che si fingeva addolorata e mata, 

A porsi di Michele in fra le brarria : 

Oh povera Sandraceia inavveduta ! 


Ed egli ornai dal collo le dislaccia 
Le fasce, ed ecco ornai ch’ella è veduta 
A gola infranta e rossa, e già le risa 
Scappano a chi del giuoco al fin s' avvisa. 

Lxxxrv 

Per tenerlo orpellato il btion Michele, 
Figlia, riprese a dir, non dubitare; 

Che un ungnento di zucchero, di mele, 
Per tua salute, io voglio adoperare ; 

Non voglio essere nn medico crudele: 

À quest* otta rred’ io (nò credo errare) 

Che la tua piaga puzzi, ma*l puzzore 
Non vien per colpa mia nè per mio errore. 

UMV 

In questo mentre un paggio diligente 
Indettato del giuoco, al nuovo mastro 
Portò pieno un raldan di brace ardente, 

A fin eh* ei riscaldasse il mal empiastro, 
Che doveva da vero egra e languente 
Render la donna e darle alto disastro; 
Onde allor disse Grillo: Ora mi giova 
Di fare, e si si diede a far la prova. 

ixxxvi 

Prima piegosie!’ egli io fra ginocchi. 

Poi con la destra man, qnal uomo esperto. 
La gonna alzolle, c fece a tatti gli occhi 
Vedere il di lei cui tatto scoperto ; 

I paesi de* topi e de* ranocchi, 

Mercè del pel, sembravano sin deserto, 
Ella allora scontortesi e sgambetta, 

Ei totlavia la tien piegsta e stretta. 

LXXXVIt 

Indi fuor della lasca un cotennone 
Di porco si cavò, eh' anco attaccato 
Avea'l sognacelo, e'1 pelo, e sol groppone. 
Alla Sandraceia avendolo posato, 

Per lo pelo ghermillo, ed al carbone 
Avendolo arrostito, e arroventalo. 

Mentre le gambe a lei fan lappe lappe, 
Glielo fregò ben bene in su le chiappe. 

lxxxyiij 

All’ operar dell* agra medicina. 

La Sandraceia gridò ; Corpo d' Aronne ! 
Cbc iatture son queste? ohimè, meschina! 
Acqua, portate acqua, nomini e donne: 

E in questo mandò fuor la mala spina, 

Ma del suo col la pelle in fumo andonne, 
E già da circostanti era onorata, 

D 1 uu' alla e solennissima fischiata. 

LXXXIX 

Quando ecco il buon destrier, siccome stella 
Che dal ciel cade alla gran madre in seno. 
Battendo tuttavia quest’ ala e quella, 

Infra lor si calò sul prato ameuo ; 

II coraggioso conte osci di scila, 
Kinnalzossi il destriero al ciel sereno, 

E tanto sorvolò, eh'ei fe' ritorno 

Al bel presepe suo di stelle adorno. 
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CANTO XVI 



ARGOMENTO 

•♦s+e+w- 


Au apparir del conte sbigottiti 
Rimangono * bertoni e le sgualdrine : 
Ricusa ei della strega i finti inviti, 

Ed a lei pone , ed a' suo' incanti fine : 
Fnggon color , chi mesti e chi pentiti ; 
Cinzia al conte Elisca consegna al finet 
In Ronta stravaganza ascolta e vede : 
Micfve i doni e alt osteria sen riede . 


Al aio ilravigioU ed improvviso, 

D' Alridaraanle alla reai presenza 
L* effeminalo «tuoi quati conquiso 
Di vergogna rimate e di temenza ; 
Tenrvao lutti a terra il guardo fiso. 

Ma Lodovico, a somma riverenza 
Motto dal tuo signore, avrebbe il giorno, 
Per in etto appiattarti, eletto un forno. 

il 

Ma pare all' altrui viola ei «' involò, 

Ed alle stanze tue ritornai' è. 

Dove quel ricco man lo ai spogliò, 

Che aveal da carneval mostralo re ; 

Da cavaliere errante indi a' armò, 

E ritornato al fin nn po' piò in sé. 

Sotto nna loggia della reggia uscì. 

Ad osservar quel tanto che seguì. 

Ut 

Dileguoisi Michele e la Sandriccia, 

Che svergognata e abbrustolita insieme, 
Più rotta era oel col che nella faccia, 
Ond' ella tuttavia di rabbia freme ; 

Degli altri poi chi il capo in sen si caccia. 
Chi altouilo ti sta, chi torce o geme : 
Quando Sirmalia a toppo pie si muove, 
Per far col conte il colmo di sue prove. 

IV 

Andando incontro a Ini pres' ella a direi 
Te forse, o mio signor, i sommi Dei 
Hanoo alle stanze mie fatto venire : 
lo gli ringrazio, il ben venuto sei. 

Ma ti prego drporre ornai quell' ire, 

Se pur non I' hai deposte, ond* io cadei 
Da* tuoi bei lidi in bando, e qua ne venni 
Serva cui d'obbedir piacque a tuoi cenni. 


So eli* un tempo odiasti i miei costumi, 
Ma forte, rincrescendoli, hai vedolo 
Che suo gli onori al moodo, e sogni e fami, 
E che quel tempo si pool dir perduto 
Che tatto ne' piacer non si contami ; 

Or se qua per goder sei tn venuto. 

Su so venite o dame e voi matrone 
Onorate l' altissimo campione. 

vi 

Qui delle donne la lasciva schiera 
Tutta si motte ad onorare il conte, 

Qui s'ingegnò la maga lusinghiera 
Di baciarli la man, quando egli in fronte 
Turbato, a lei soggiunte : E che si spera 
Che i giusti sdegni miei sien iti a monte ? 
Indietro, iniqua vecchia, sozza strega, 

E in questo in sulla faccia il vel gli frega. 

vn 

Cadde a terra Sirmalia, e nel cadere 
Come Dianora non mutò sembianza. 

Che a parlarne pel giusto e pel dovere 
Eli* era ti può dir brutta a bastanza; 

In nuvole di fumo oscure e nere 
Andaron le tue torri, e ogni altra stanza, 
Scheggiosi! il pino, e le ine schegge a volo 
Sen'andaroo da Pano all'altro polo. 

Vili 

Sparvero i ricchi fregi e gli apparati, 
Sparvero per iofino i vestimenti, 

Che a eomun benefizio ivi adunati 
La maga avea per via d' incantamenti ; 
Onde di quei che nel castello entrati 
Erano in panni frusti e trasparenti, 
Convenne bell’ e nudi ir a parecchi 
A rindossarsi i loro abili vecchi. 

IX 

Sorse per fioe nn vento impetuoso, 

Che cangiatosi in turbine vorace. 

La maga levò su dal prato erboso. 

Come leva uo pulciu nibbio rapace! 

E Catone un fardel, piò strepitoso 
Di macchina murai che si disface 
Per terremoto dalla rima al fondo, 

Por lolla . • •• (che so io?) di li dal moodo. 

x 

Dissipata Sirmalia, e dissipati 
Con lei gli incanti suoi, le dame e i drudi 
Quasi da nuovi incanti assassinali. 

Non si moovevan piu che pietra o incadi, 
Qoaudo lor disse ìl Conte : O sciagurati, 
Via sgombrate di qni ; gli osceni lodi 
Son finiti per voi ; piò non s' aspetti ; 
Pentitevi, e tornate ai vostri letti. 
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XI 

Come fato le torbe ionltmlr, 

Del cornilo ad un fischio, in galea fanno 
Ritto T al ber veder, le vele alzate. 

Per evitar delle percosse il danno ; 

Cosi del conte al dir, quelle brigate 
Ratte muovono il piè, tutte sen vanno, 

E ben rhe sian del monte i balzi strani, 
Pur quei sembrano a lor Iramiti piani. 

xn 

Spinti dalla vergogna, e del timore 
Scendean di qna, di là dal monte sparli 
Quei mostri di bellezza e di valore, 

Va' dir io quelle Veneri e quei Marti ; 

Ma ben tornaro in brevi spazj d‘ ore 
A riunirsi in fra i sassosi, rd arti 
Sentieri del moote, ond’ ebbe il vanto 
Ognun di riaver la druda accanto, 

xui 

Ma sa, tu ch'odiando il nero oblio 
Fai delle cose in te ricco tesoro, 

Aprimel* ora : ah si, che ora son* io 
Tutto a te volto, e'1 tuo favore imploro : 
Splendan, la tua mercè, nel canto mio 

I nomi ad nn, ad un d* un tanto curo; 
Resti la fama loro e bella e viva 

lo fin a che si legga e che si scriva. 

XIV 

Dì Lauer accio il figlio, il vantatore 
Brano, che all' osterìa di Bastianrlla 
Io vi lasciai con risoluto core 
Di voler ricattar la dama bella, 

Dico Elisea, del dì su 'I primo albore 
Eraseo' ilo al suo destriero in sella 
Al castello del fuoco, e avuto io esso. 
Dopo un breve contrasto, avea 1’ ingresso. 

xv 

Ivi informalo poi, come prigiooe 
Nella p iù alta torre rra Elisea. 

Ed informato ancor della cagione 
Onde Somalia in career la tenea ; 

II senso anteponendo alla ragione, 

Erasi della nobile assemblea 
Appigliato ai coslnmi, ed avea ’l core 
Volto a nuova bellezza, a nuovo amore. 

XVI 

Della figlia dell* oste Bastianrlla 
Invaghito eras'ei, della Cassandra, 

Ch'olire all'esser vezzosa, vaga e bella, 
Sembrava al canto un cigno, una calandra: 
Or questi, o mei signori, unito a quella 
Archimandrita, idest capo di inandra, 
Scendea dal monte a ricondurla iuleuto 
All’ osteria paterna a salvamento. 

XVII 

Il ravalier Battista da Panzano 
Detto per soprannome il Pappagallo, 
Perchè, parlasse. o greco o italiano, 

Balbo, facea ad ognor vieppiù d' un fallo, 
Scendeva dietro Brun e aveva per mano 
La bella Margherita del Corallo, 

Dama ritrosa, a cui Battista volto 
Per via cosi dicea torbido in volto. 


xvin 

Pò, pò, pò potla della nostra sosta, 
Alla tua ca, ca, casa io ti rimeno ; 

Tro, tro, tro troppo mi sei stala tosta; 
Or ercoli co, co, contenta appieno 
Fo, forse, tu, tu, tu starai riposta 
Pe, pe, per l'avvenire, ed io ripieno 
D’ a, d' a il’ ambascia rimarrò so, solo 
A menarmi I' a, I' a, 1* a 1* assiuolo. 

xix 

Ma Iacea Margherita, ed avea l'occhio 
Di non essere intanto {'scalcagnala 
Da Cartello del Ben, rhe dietro a crocchio 
Trottava a lei con la sua rara amala : 

A lui dall' osteria Co del Pinocchio 
Una dama per sorte era toccata, 

Dama che detta fu la Mariaccia 
Per nome, ed alias la Grembi u! accia. 

xx 

Domenico un signor che dell* A n ri sa 
Avea il cognome, dori consumalo in guerra 
Scoppiando quasimente dalle risa 
Dietro Cartello si buttava a terra t 
Ma non teneva già da se divisa 
Pur d* no sol passo una sua dama sghrrra, 
Sghrrra, ma vecchia quanto I' alleluia. 
Chiamata la Calérà della Buja. 

xn 

Eravi un tal Corsìa, che a differenzi 
Del giovane Corsimi, era chiamato 
Il Grosso ; ed a ragion, che di presenza 
Er* egli veramente nn po' appannato ; 
Mostrava questi in volto aspra doglienza, 
Temendo non restare abbandonato 
Dalla sna dolce Petronilla Ajani, 

Che gli dava in amor mille sollazzi, 
xmt 

Jacopo ancor de' Bartnli congiunto 
Alla mandrarrhia sna Lena Voi puzza, 
Quasi cervo da strai nel fianco ponto, 
Scendeva a ciglia bieche, a boera aguzza : 
Direa la Lena a Ini : Già il fine è giunto 
Della nostra baldoria : oh ella mi pozza ! 
Venir possa il gavocciolo, anzi il foco 
A quel signor che ci ha guastalo il giooco. 

XXUI 

Don X<r?«X\e> Lena 

Don Teruw (>) donna Tea 

Sì vedevau pur far bella I* srena 
Della fugace c timida assemblea : 

Li quattro, eli* in abbozzi io mostro appena 
Eran dame e gnerrier di gran nomèa ; 

Ma siasi pur con vostra, e con lor pare, 

Di lor altro ridire a me non piace. 

XXIV 

Tornavan pur dall* amorosa scuola 
Gravide di dolor le due Narice 
Cecca la madre e Marta la figlinola 
Vaghe e belle ambedue come due Dee, 

La madre al Saladini il core invola, 

La figlia al Gio vanitali il sangue bee ; 

Il Saladini Raffaello è detto, 

Chiamato il Giovannali è Benedetto, 
di Ilo Finni il) Gaj-o fi ir fot. 
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X*T 

A lento pano a conturbala facci*, 

Ter fresco daol, per fresco vituperio. 
Scendeva ancor la misera Sa miracela 
Unita di Giratola a Tiberio; 

Quoti la soslrnra tolto le braccia, 

E pian pian le dice* ; Se al rimilerio 
Noi non mandiamo il Salti, vo* che noi. 
Almanco gli rubiamo un par di bnoi. 

xxin 

Di Sirmalia la figlia Elisabetta 
Par del monte scende*, presa per mano 
Da quel Michel, rh’avea la mala stretta 
Dato alla dama del Giratolano: 

Sol pentita costei, fra tanta setta, 
Gridava: Ecro ti lascio, o mondo insano; 
O sarti, chi mi taglia oggi la tonaca, 

Chi me la cuce, eh’ io mi vo’ far monaca. 

savi 

Coti direa Tiberio: e in tanto a lui 
Dietro *e ne venia Carlo Chincrliiii, 
Guerrier ch'avrebbe in fin uè* regni bui 
Giocato col deraouio al Pelacchiò ; 

Per la sinistra man tenea cottiti 
Del Baldini la lira, dama che fu 
Puttana non dirò, ma zimarrina 
Delle piò belle della cavallina. 

XXXIII 

Per tanto a lei Michel sempre faceto 
Soggiunge*, sorridendo : Or non si può 
In questo bosco, in questo ginestreto 
Appagar la tua voglia in alcun mo* ; 

Del pentimento tuo son lotto lieto. 

Panno, forbice e refe io qni non ho : 
Altro non ho per tolta soddisfazione, 

Che con la cruna in pnuta nn agurchione. 

xsvn 

Barnn Baroni, no cavalier ch'aliato 
E' portava una ipada tutta tacche. 

Con la Geva Bruttagli accompagnato 
Scendeva pur dal munte a gambe fiacche ; 
Perche la Geva aveagli attaccato, 

Sicrorae soglion far ai fatte vacche. 

Due bei 1. . . . (che Dio mi «alvi il grugno) 
G rotai (aignori miei) quanto il mio pugno. 

XIXIV 

Ultime, ma raminghe e scompagnate ’ 
Manetta scendevano e Marghera; 
Manetta regina da frustate, 

E Marghera marchesa da galera; 

Eran coti le due cognominale, 

Perché il merito lor forse tal era ; 
L’una ave* ’l marchesato d'Atravalle, 

L* altra ave* il regno di monte Ficalle. 

XXVIIl 

Vedovati anco in fra T egregio aiuolo 
Girolamo calar de’ Francesebini 
Nativo del rasici di Palazzaolo, 

Patria d' ingegni rari e pellegrini ; 

In nativo linguaggio romagnuolo, 

Questi che il fior parca degli zerbini 
Alla Tina Cavalla, e alla Siléa 
Dell* Erchio, dame sue, cosi dicea : 

XXXV 

Nel castello del fnoco ave* servito 
Di drudo alla marchesa indegna e vile 
Janni del Marehia, quel guerriero ardilo 
Cognominalo Napoli il gentile. 

Lodovico Ricoveri invaghito 
Di seguitar di Napoli lo stile, 

Di drudo ave* servito alla regina. 

Clic fu d* un mezzo mondo concubina. 

XXIX 

Sagradina de Dici non i* dubile, 
Ch’ avidt pora ! oh to' f è de soverchi 
Ol futter con' a’ a fan un ispirile 
Inton, infuon , è bela Slea del Erck* 
/fe ne al’ rò bater sii cuprite 
D' t am per tona al' Jò Jer corrrch' 

K ne ne ali l’ anibella eaveltella 
y o ch * am f radei #’ scura if brella. 

XXXVI 

Ma questi non sì tosto alla presenza 
Del conte lor signor si fnr veduti. 

Che mossi da timor, da riverenza, 

E de’ lor falli a uu trmpo ravveduti, 
Date alla dame lor ebber lirrnza. 

Con dirle: Andate pur che Dio v'aiuti: 
Caogiansi i tempi, e eaogiansi i costumi, 
Alle tenebre al fin segoooo i lumi. 

xxx 

Tornar dal demolito paretaio 
Ove sol *' ingabbiavano augei moti, 

Augri che d* uova ognor covano nn paio, 
Augei pelosi sì, ma non pennuti ; 

Pur si vedrà cosi Ira mesto e gaio 
Giovanni Forasassi, a cui cadali 
Esser parran quei giuochi a terra presto, 
Ma ben pensava altrove porgli in sesto. 

XXXVII 

Or vadan queste, e l’altre ai loro amanti, 
Dove lor deterranno i geni loro. 

Perché le rime mie vo' da qui avanti 
Volgere a ragionar con piu decoro 
Del conte e d' Elise*, che dagl* incanti, 

E dagli oltraggi del lascivo coro 
S'cra difesa con Panel sagrato 
Che le ninfe di Lora aveanle dato. 

XXXI 

Ad un sol fuoco no, qnesti non brugia : 
Di dame uo paio a questi no non basta i 
Ma è quasi ad ogni forma atta graUugia, 
0 quasi matterello da ogni pasta ; 

La Dianora sec* ha detta Calngia, 

Ila seco la Maria chiamata Guasta 
La Bita Cassami*, e di Fumare 
La Bita, che di tutte a lui piu piace. 

XXX VI II 

Erano ancora in cima all' alto monte 
Il Bicoveri e'I Macchia a lare intenti 
Diverse scuse con l’egregio conte 
De’ lor lascivi indegui portamenti ; 

E ’l conte stesso con severa fronte 
Pur gli mirava c come a delinquenti 
Parea dir con i scherno : Invitti eroi, 
Quante palme ha Giudea deggiousi a voi. 
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mix 

Ma fra ce dubbio io anco dieta 
Dorè, e qual cara mai quella doaiella 
Che por trarre io dovrei di prigionia. 
Siccome il Dio Mercurio in sua tavella 
In sogno m’ avvisò ? tutte ite via 
Son già le donne, e*a questa parte e ’n quella 
Regna pur aoco il di, noa è già sera, 

Non so veder prigioa nè prigioniera. 

xtn 

Onde levati in piedi, incontro a lei 
Ossequioso Alcidamante aodonne, 

E si le prese a dire: I sommi Dei, 
Signora, eleggon te fra l' altre donne 
In mia consorte ; or tn consentir dei 
Alla lor volontà ; che sperar pnonne 
Chi ai conforma alla volontà loro 
Che se gli abbia a cangiare il piombo in oro. 

XI. 

Qnand' ecco ornai dal etcì nnhe rosata 
Scende sul ornale, e incontro a Ini si posa f 
Ma su *1 monte non prima esca è posata, 
Che a far mostra ammiranda e maestosa 
Apresi ella a bel modo, e si dilata t 
E che ne fa veder ? bella e ritrosa, 

Ne fa veder la caccia trice Dea 
Con la modesta vergine Eliaca. 

XMni 

Qni tutta grazia e tutta leggiadria. 
Sparsa le guance a bel color di rose, 
Dolce ornamento a sua beltà naWa, 
Al suo signor la vergine rispose: 

Agli Dei cosi piace e cosi sta. 

In questo dir, modeste e vergognose 
Le palpebre abbassò, quasi sott' esse 
Tutta coprire e asconder ai volesse. 

Ul 

la abito succinto era Diana 
La cacriatrice Diva, e al fianco area 
Arco c faretra, e su la fronte piana 
Una lana d' argento a lei splendea ; 
Nella solita sua bianca sottana. 
Sparsa di bei fioretti era Eliaca, 

Ma in cosi umile e positiva veste. 
Pur anco ella parca Diva celeste. 

XLVtU 

Ma il conte a lei di quella fede in pegno 
Che intatta dee serbarsi in fra di noi, 
Soggiunse : Ecco la destra a dar li vrgoo 
Per ora, o bella : a miglior tempo poi 
Mia consorte sarai ; te del mio regno 
Eleggo a parte: si del de' favor suoi 
Scarso mai non ci sia; la dama tacque, 

E poi la mano a lui dar si compiacque. 

«ut 

A vista tale il conte e i due campioni 
A reverenza mossi e maraviglia, 

Piegamo le ginocchia e crorioni 
Fcr delle braccia, e con dimesse ciglia 
Sembrava!) dire: 0 Dea che da' balconi 
Del cielo addaci a noi si bella figlia. 
Deh tu che scorgi lei, deb tu che puoi, 
O veneranda Dea, scorgi ancor nos. 

XI IX 

Stabilita la fede, impera il conte 
Ai due campiou. che quattro bei destrieri 
Mettano in punto, perchè ornai dal mante 
Piegavano a partire i suoi pensieri | 
Cavalli, briglie e selle ivi eran pronte ; 
Che aveano i fuggitivi cavalieri 
Lasciatovi per tema e per villade. 

Cavalli, briglie, e selle e lance c spade. 

nn 

Sciolse intanto Diana i labbri, e disse : 
Conte, che ti moretti a giusta guerra 
Per costei, che fede! sempre a me visse. 
Per cosici che pensieri alti in se serra, 

L 1 ore sou giunte ornai dal eie! prefisse 
Che tu la riconduca alla tua terra : 

Ecco, a te la consegno, or sii prudente, 

E t detti di Mercurio abbi alla mente. 

& 

Ad eseguir del lor signor i detti 
Il Ricoveri e l Macchia ecco non lenti 
Sen vanno ad abbrigliar quattro ginnetti, 
Parti feroci degli Iberi armenti; 

Un sauro, ed un roso, due bianchi stiriti 
Ch* avriau nel corso avvantaggiato s venti» 
Di loro erano i bianchi, il roau fu 
Del G io van u« li e ’1 sauro del Chiucchiù. 

xuv 

Qui la pudica Dea lasciò piangente 
La vergine Elitea; qui ai china' ella 
Nella sua nube, c s'innalzò repente 
Del ciel alla magiou serena e bella. 

In colai nube, aiior che strutte e spente 
Del fumo seo' andar fra la procella 
Di Sirmalia le stame, avea la Dea 
Salvato la bellissima Eliaca. 

u 

Mesti i destrieri all' ordine, ecco in sella 
A quel del Macchia il nobil conte pone 
La granosa amabile donzella j 
Spedito poi d' un salto entra in arcione 
Al cavai del Ricoveri e rotella 
Imbraccia, e landa impugna, e qual campione 
Che a custodir 1' amata donna intende, 
Altero e riguardevole risplende. 

UT 

Erto restati i tre guerrieri immoti 
In modo lai, che avanti ad un altare 
Sembra van di carton tre veri voti 
Accomodali in atto di pregare ; 

Ma da’ sembianti placidi e devoti 
Della donzella eletta e singolare. 

Un lampo uscì d' amor tanto cortese, 
Che loro il moto e la favella rese. 

Ul 

11 Ricoveri e'1 Macchia al fine entrerò 
In arcione aneli' essi t '1 Macchia innante 
Prese a gire alla dama e segui laro 
La dama, ed a lei dietro Alcidamante ; 
Ultimo fn il Ricoveri ; un si raro 
Spettacol non {•' mai la turba errante 
De* cavalier d’ Arti, come lo fanno 
Questi die giù dal monte ornai sen vtnon. 
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un 

Tennero il lor viaggio In vm® Stia, 

E di qnivi passare a Priloiwehio, 

Dove perché la notte ornai venia 
A far delle sa* ombre atro apparecchio, 
Non vollero abusar la cortesia 
Di Mattro de* Roggi er, ebe come specchio 
Della cortesia stessa, offerse loro 
Se stesso, la soa casa « '1 Suo tesoro. 

u 

Or se voi siete tali, una ventura 
Non ignobile affatto a voi si para. 

Se però nel tentarla avrele cara; 

Ma forse nel tentarla avrete gara, 

Che d'intrepido, cor, di man sicura 
Tolti vi repul’io. ma perché chiara 
A voi l' bioria sia, non vi dispiaccia 
D* adirmi a lieto cuore, a lieta faccia. 

UT 

Era il Raffini an liberal sifaore 
Verso le belle donne, e sì fi* calse 
Il farle servitù, che avrebbe *1 core 
Speso per loro e fatto carte false ; 

Ma in riamarlo di sincero amore. 
Ogni amata da lai donna equivalse 
In modo tal. che a discoperte poppe 
Talor gli cor se r dietro anco le toppe. 

ZZI 

Di qui non lungi in riva a un ampio prato 
Risiede un bei palagio, a cui d' avente 
Un albero si vede, il qual piantato 
Forse seti' anni son fa da un amante 
Per ma;o a una sua dama, e ba barbicalo 
Talmente quivi, che tra 1' altre piante, 
Senza punto temer di fare errore. 

Della sua specie dir si può '1 maggiore. 

tv 

Quinci allettato dal soave aspetto 
Dell’ onesta Elisea, vuol egli a lei 
Ed a' compagni suoi prato ricetto 
Dar nelle stante sue, dov' io potrei 
Dir coiti' e» fece loro an bel banchetto, 
E come gli trattò da semidei 
Por anco nel dormir ; ma voi ebe sete 
Discreti, immaginar dò vi potete. 

un 

Da jeri in qna dal di Ini tronco grosso 
Pender si vede, dì gentil lavoro, 

Una valigia di velluto rosso 

Con cordoni di seta e fibbie d* oro , 

Ood’ io con tolta Bontà altro noo posso 
Creder se non ebe in essa un gran tesoro 
Rinchiuso sia, di coi deva 1* acquisto 
Farne chi di valor sia ben provvisto. 

tvt 

Il seguente matti n, poi ebe mitrano* 
Sembrava ognor al conte di vedere 
Se ’n gioie si trovavano, o io affanni 
Nel campo suo le ben armale schiere, 
Fece egli stesso a Lodovico, a Janni 
Preparar quanto a lor fa di mestiere 
Per viaggiare, e si fcron partita 
Col rendere a Matteo grazia infinita. 

uun 

Ivi anco veder paò chi ben pon cura 
Pendere a piè della valigia na corno 
Di paro argento, e sotto una scrittura 
Che dice : Sia di notte, o sia di giorno, 
Suoni, ehi vuol provar l’alta ventura; 
Abbia, chi andrà della vittoria adorno, 
Qnesta valigia; • ehi da colpo erodo 
Abballato sarà, lasci lo scado. 

JLTI! 

Fra poco si smarrì la detta strada. 
Sicché passando monti, valli e Guini 
Arrivarono al fine alla contrada 
Di Bontà a’ vini son eh' esalta fumi 
Bastanti a sostener ciascan che cada 
Per mera debolezza, e ai consumi; 
Qnivi lor piacque di posarsi al fresco 
All osteria, che detta è del Tedesco. 

UUV 

Quanto stasera a voi, tanto iersera 
Io quest' ara medesima narrai 
Di dame e di guerrieri ad una schiera 
Che meco a rimanere io supplicai ; 

E latti per veder se falsa o vera 
Era l'istoria mia, spediti e gai 
Là venner meco a lume di Caccila, 
Provvedati dì lancia e di rotella. 

uriti 

L' ostier con tanta grazia al suo molino 
L* acqua coudur sapea, eh* essi allettati 
Da' bei detti d* Ini. ma più dal vino. 
Che fu de' più soavi e piu pregiati 
Che dispensasse Monta ; ivi il cammino 
Fermaron di tardar fin che i dorati 
Suoi raggi non tornasse il di cadente 
A riaprir nei lidi d' Oriente. 

LXV 

Dove trovando, come appunto *1 vero 
Io detto aveva loro, avidi resi 
Di tentar la ventura, nn cavaliere 
Fra loro il prtucipal, per quanto intesi, 
Si pose a bocca il corno, ed nn sì altero 
Suono nc fece uscir, che de’ paesi 
E prossimi e lontani, ogni persona 
Forse disse : Leviamo, il corno aoonz. 

U* 

Venne la mensa, e s’eila non fa carta 
Di gran delizie, ella non fu pur anco 
In modo tale c sprovveduta e parca, 
Ch'ivi non si pole*»e far buon fianco; 

Sol fin di quella il buon oslier ebe no’ arca 
Era di bei discorsi, ardito e franco 
Lor prese a dire ; All' armi, ed ai sembianti, 
Voi mi parete cavalieri erranti. 

ZXVI 

Ai rimbombo del corno, oh maraviglia, 
Che quasi quasi ogni credenza eccede ! 
Dell* albero divien fiamma vermiglia 
Tolta la chioma, e illuminar si vede 
11 prato d' ogni intorno, onde le ciglia 
1 cavalieri inarcano, e dal piede 
Fino alla testa le lor dame tremano, 

Che già d' intoppo indiavolalo temano. 
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ttw 

Ed ecco ouir della pran porla fuore 
Del bri palagio uà cavaliere armalo 
A scudo, e lancia, in scila a un corridore , 
Se mal non mi sovvien, falbo dorato ; 

A lui va innanxi un moro e un servidore; 
Con una tromba, a cui dando egli il fiato, 
Sembrava dire: In questa notte bigia 
Eccomi il difeasor della valigia. 

lxviv 

Ma per abbreviar la fatta istoria 
Dirò com' i puerrirr che desiosi 
In tanto agon di riportar vittoria 
Sen* andarono audaci e baldanzosi 
Incontr’ al difensor, ma senza gloria, 
Mesti a tutti convenne e disdegnosi, 
Con riverenza, battere in quel fondo 
Culate in terra le maggior del mondo. 

LXVIII 

1 Non lasriossi il campioo vedere in volto, 
Che tenne sempre bassa la visiera. 

Ma pur tutto cosi nell' armi involto 
l T oiu si mostrò d' amabile maniera, 

Che alle dame, ai guerrieri, e al popol folto, 
Che al rimbombo del corno ivi pinot' era, 
Parve dir, con cortesi e bei saluti : 

Voi sete tutti quanti i ben venuti. 

im 

Terminato l’ aringo il buon campione 
Nel palagio tornò col suo trombetta ; f 

L‘ albero non servi piò di lampione, 

Che tornò nel suo stato in fino in vetta; ' 
Colma d’ ambascia e di confusione 
E delle dame, e de’ gnerrier la setta. 

Qui tornò meco e tutte 1' altre genti 
Tornarono a’ Ior letti a lumi spenti. 

LXIX 

Indi a far, mi cred' io, pomposa mostra 
Di se, del suo cavai, dell’ armi sue, 

Del prato andò per la fiorita chiostra, 

Non una volta in giro no, ma due : 

Le dame, i cavalirr, la pente nostra 
Intanto come a loro aggrada pine 
Si ritirano ai margini del prato, 

Quasi di ior formando un cerchio ornato. 

USTI 

Qui scuse non inaurarono a 'guerrieri 
Da coprir dirò io la Ior viltade. 

Chi faste, chi gli scudi e chi i destrieri 
Seppe incolpar di mala qualitade ; 

Basta ne' fiaschi mìei, ne' miei bicchieri 
Si rimesse il giudizio; e come accade 
A chi ha bevuto e ragionato un pezzo, 

A letto tulli colli andar da sezzo. 

LXX 

Da un capo del palagio al fin fermo ssi 
Della riera valigia il difensore. 

Dall* altro a Ini d* incontro appresentossi 
Quel che tra cavalieri era il migliore: 
Diede il segno la tromba, onde ambo mossi 
5' aodaron a ferir con gran furore ; 
Scontrami in mezzo '1 campo e negli scudi 
S’appunlan delle lance i ferri crudi. 

Ulto 

Ma sta man di buon’ora a fin, cred* io. 
Di non essere scorti e dileggiati 
Da' paesani miei, tutti il peudio. 

Come briganti di galea scappati, 
l'reser di qui, senza pur dirmi Addio : 

Ma vadati pnr per me bene iuvsali 
Dove a Ior piace e da mosciun simili 
Dio mi salvi per sempre i miei barili. 

Utl 

In schegge andò del cavaliere errante 
La lancia si, ma non andò già quella 
Del difeasor, che quasi di diamante 
Fece sbalzare il cavelter di sella ; 

Vinto ced' ei lo scodo, e a coste infrante, 
D* una sua dama e graziosa e bella, 

Che spar;ie al suo cader di pianto nn nembo, 
Andò dolente a riscrrarsì in grembo. 

Lxxnu 

Oggi poi, per mio spasso, io ritornai 
Al luogo a riveder dove la giostra 
Era seguila, e quivi ritrovai 
Lo scritto, il corno, la valigia in mostra, 
K i nomi de' guerrieri anco osservai 
Testimonio mi sia la gente nostra, 

Ne i Ior targon, che in ordine distesi 
Sun del palagio alle finestre appesi. 

LXSII 

Del vinto il vinritor .lo scudo pose 
In cima delle lancia, e degli astanti 
Agli ordii, qual IroCro donor l’espose. 
Non senza invidia de’ guerrieri erranti ; 
Tosto iti essa apparir, vi diro cose 
Che vi parranno troppo estravaganti. 
Lettere da barattolo e da scatola. 

Che .direvan : Tiberio di Giratola. 

Lnu 

Cosi 1* oste dìcea quando già fatti 
Il Ricoveri e '1 Macchia impazienti, 

Preser a dir: Piò d'altro non si tratti, 
Questa nuova ventura ornai si tenti : 

Assai scherzalo abbiasn tra fiaschi e piatti, 
Alle lance agli scudi, olà serventi. 

Con vostra grazia o conte, o dama bella. 
Ai nostri corridor buttisi sella. 

LXXIU 

.Ciò fatto, il difensore al posto usato 
Andoone ad aspettar novello assalto: 

Ed ecco uo altro errante io campo è entrato 
lucontr’a Ini eoa uo destrier tao t’ alto, 
Ma come il primo aoch* ei fu riversato 
Dal difensore in su 1* erboso smalto, 
Lasciò lo scodo, e in esso Ietto fu 
Se beo mi ricord' io, Carlo Cbiucchiù. 

LIVI 

Come tal or di tromba ai fieri carmi 
Si rimostran di guerra infervoriti 
I feroci destrier, che tolti all’ armi 
Rnzzan tra le puledre illa sci viti : 

Cosi, signori miei, di veder parrai, 

Che risorti dagli ozi e invigoriti 
1 due guerrieri al ragiouar dell' oste, 
Vogliano alla battaglia ir per le poste. 
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tinsi 

Chinò la tetta e co»» diede il conte 
Segno d* applauso. ed ecco in tempo breve 
All* ordine i cavalli e Tarmi pronte; 

Erto 1' ottier ed altri a eoi si deve 
Accender faci e a fin che in sella monte 
Il drappello de' qua Uro agile e lieve 
Tenere staffe e portar atte e scadi, 

Ed incorare ai bellicosi Indi. 

LXXXVttl 

Non fece in quella Motte il ravaiiero 
Come nella passala, altera mostra , 

Di aé, dell* armi sue, del suo destriero ; 
Ma lutti» volto alla novella giostra 
Andonne baldanzoso ardito e fiero, 

Ad aspettar per la fiorita chiostra 

Chi ascissi incontro a lui eoo laoeia e scodo 

Ad arrischiarsi in periglioso ludo. 

LIKXlf 

Già vanno e con le faci un chiaro die 
Qaasi fanno apparir di mena notte : 
Intanto in qua, in là corron le spie 
A dar le nnove onde le |eati in frotte 
Escono a ricalcar le patrie vie, 

Per veder onori assalti e nuove rotte, 

E quasi a un tempo in sa gli erbosi piani 
Giungono i forestieri e i paesani. 

LXXVIX 

fn ampio giro ornai gli spettatori 
Ertoti accomodati : il Macchia audace 
Erasi posto, avendo ai corridori 
Lascialo da giostrar luogo capace. 
Incontro al difensor, e già i sonori 
Segai attendeva i quai fugati la pace; 
Quando a mostrar la sua bizzarra cera 
11 difensore alzassi la nasiera. 

LXXXItl 

Ivi, pria che sonar l'argenteo corno. 
Piacque vedere a* nuovi cavalieri 
Gli scodi appesi e in essi attorno attorno 
Scritti i nomi trovar di quei guerrieri 
Che non senza timor, non senza scorno 
Con le lor dame appiedi alla leggeri 
Dal monte Falterooa erano scesi 
Per ire a ritrovar nuovi paesi. 

xc * 

Ed ecco a un tempo stesso il buon trombetta 
Dà della pugna i segni, ood' i guerrieri, 
Per andarsi a ferir con somma fretta, 
Abbatsan Caste e spronano i destrieri; 

Ma il difensor per via 1' asta s' assetta 
A bocca, atta forata, onde con fieri 
Soffi fuori ne fe' sbalzare un cece. 

Che il Macchia rovinare a terra fece. 

uuuv 

Solo mancò fra cosi degna schiera 
Di Lazzerarcio il figlio, il vantatore; 
Perché per altra strada ilo sen’ era 
A render la Cassandra al genitore ; 

A Bastiaoella dico, il qual eoo cera 
Lieta I* accolse, e gli fé* grand* onore, 
Poiché, mercè di Ini, restituita 
Con la Cassandra sua gli fu la vita. 

XC! 

D* armi e d’ armeggiamenti a cosi strana 
Foggia, dister confusi i circostanti : 
Dunque adopra costui la cerbottana 
Per atterrare i cavalieri erranti ? 

Questa al sicuro è un invenziou profana. 
Questi al sicuro altro non sud che incanti : 
Or chi fta mai clic a un tanto guerrier osti f 
Dio ce ne scampi, Dio ce ne discosti. 

LXS.1V 

Erano gli altri per solioghe valli 
Giunti del ponte a Sieve al bel castello 
U* lor d* armi provvide e di cavalli 
Carlo Succhia, che quivi era bargello ; 
Di quinci poi per noo men aspri calli 
Eran venuti a Ronta, ove il duello 
Tanto lor fu di noia e di dispetto. 
Quanto il vino è di gioia e di diletto. 

xat 

Ma steso a terra il Macchia al colpo crudo 
Inromiuciò a gridar: Vinto mi rendo; 
Eccoti, cavalicr questo mio scudo, 

Più di battagliar teco io non intendo ; 
Ahimè 1 per la gran peua agghiaccio c sudo: 
E in piè levossi, e prosegui: Tremendo 
Ben si può dir che siasi *1 via di Bontà, 
Ma giuro in fede mìa che ci si sconta. 

LXXXVI 

Ma poi che Alcidamante e i doe campioni 
Gli scudi ad ano ad uno ebber veduto, 
Audace disse il Macchia: Ornai si suoni 
Il corno a giuria di ciascno cornuto ; 

E dando iu questo al suo cavai di sproni, 
Là venne ove era 1* albero fronzolo. 

Il corno prende, e se lo pone a bocca, 

Il fiato dagli, e suono allo ne scocca. 

xeni 

E dicendo cosi diede di pìglio 
Al suo destriero, e fra la folta gente 
N’ amiti, che ancor ancor Iacea bisbiglio 
Sovra ’l guerrier che avea del fraudolente : 
Altri T accolse con pietoso ciglio, 

Altri lo consolò con cor risicole, 

Secondo che l' altrui calamilade 
Risveglia in chi diletto, in chi pietnde. 

LXX1VU 

Ed ecco divenir fiamma laccate 
Dell* albero ogni ramo, cd ogni foglia ; 

La porta del palagio ecco palenle 
Passi, cd reco lasciar di lei la soglia 
L’invitto difensore e *1 suo servente: 
Quegli racchiuso «tassi in ferrea spoglia, 
Qoesli in farsetto, e con 1‘ usata (rumba 
Fa che quel prato ornai guerra rimbomba. 

XCIV 

Ma intanto il difensore era tornato 
Al luogo ad aspettar nuova tenzone, 
Quand’ ecco bene in sella * bene armato 
Il Ricoveri incontro a lui si pone. 

Fra se dicendo : O questo indiavolato 
Guerriero ora vogl' io levar d’ arcione, 

0 vo'del Macchia andando per la traccia, 
Che favola del popolo ci ini faccia. 
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XCV 

Io questo erro la tromba il segno di : 
Corron ^mbo a ferirsi e della lancia 
Il difensore un balestron si fa 
Con corda ben tirata, onde ei ne lancia 
Un cartoccio di pepe, il qual seo va 
Rapido a corre in mezzo della pancia 
Lodovico Ricoveri, e di sella 
lu terra in un ammcn tc lo scodella. 

cn 

Fermi, fermi o guerrieri, io soo 1* augello 
Sacro a Pallide Dea figlia di Giove : 

Resti sospeso ornai tanto dnello, 

Vadan di Marte ornai lungi le prove; 
Odasi la ragion, mentre io favello 
Di tante cose inusitate e nuove 
Le quali alla presenza e d* altri e vostra 
Di se fall' hanno, e fanno altera mostra. 

xevi 

Qui gridaron le turbe intimorite 
Oh di pugnare inusitate usanze ! 

Quest’ é un iocanlator che latte unite 
Ila le virtù delle tartaree stanze t 
Egli è un demonio, ah via foggiani, fuggite, 
Che s' aspettano ornai più stravaganze? 

E in questo, come mar che si con turbe, 
Dì qua, di là confase erran le turbe. 

cui 

Pallade e Cintia in ciel suore ed amiche 
Per dare on dolce avviso ai cavalieri, 

Che col sacrarsi a femmine impudiche 
IVispongono i trionfi ai ritnperi, 

Han fatto a piè di queste piagge apriche 
Per via di lor segreti magisteri, 

Qui comparire e la valigia e '1 corno, 

E la carta c la fiamma onde par giorno. 

xeni 

Ma il conte a cui parca marcia vergogna 
Il non avventurarsi a tanto disse ; 

Vo’pur veder se il mio Mercurio sogna, 

O se costai che in frode avanza Ulisse, 
lo so col velo mio ridurre in gogna ; 

E le lud nel ciel tenendo fisse, 

E chiedendo favore a' Dei del cielo, 

Fece alta mostra del sacrato velo. 

av 

I cavalier della passata notte, 

Qnei che partir di qni colmi d'ambasce, 
E a coste infrante sì, per non dir rotte, 
Che forse d’uopo avean d'oli e di fasce, 
Abbattuti cader, perchè condotte 
In volta eran da lor sozze bagasce, 
Bagasce onde per loro a ratto passo 
Può la cavalleria girsene in chiasso. 

xcvtn 

Come quando talor 1* aria s’ ammanta 
D’oscure nubi a darne agra tempesta. 

Il prete ai nostri di con acqua santa 
O con santa reliquia io ciel 1* arresta ; 
Cosi le turbe allor ridotte in tanta 
Confusion, che l’ange e le molesta, 
Ridusse il conte a segno e dai lor petti 
Sgombrò, col velo i timorosi affé Ili. 

cv 

Della notte presente i cavalieri 
Che là vedete attoniti e smarriti, 

Hanno pur consumato i mesi iutieri, 

A femmine plebee fatti mariti ; 

Ma di pudico amor pe* bei sentieri 
Ornai volti a tornar belli e pentiti, 

L’ hanno lasciate, e sol servian a quella 
Dama gentil, che ha quel giumento in sella. 

xctx' 

Sol la bella Elisea, vedendo il conte 
Disposto a duellar col difensore, 

In tutto non paleo mostrar la fronte 
Lieta e serena, e sgombra di pallore ; 

Ma versando dagli occhi nn doppio fonia 
Di tepidetle lacrime d’ amore, 

Sembrava dire : 0 mio signor cortese, 
Serba le stesso a piu sublimi imprese. 

eri f 

Derogati quelli, derogato han qnesti 
Allo splendor della cavalleria 
Per donne vili, ed ecco, oh Dei celesti! 
Che in pena della lor ribalderia 
Per man d* una vii donna afflitti e mesti 
Tulli caduti son, eh' il crederla ? 

Che è donna il difensore, ond' essi a terra 
Balzali sono in sì piacevol guerra. 

11 Ricoveri intanto area lasciato 
Lo scudo, e col deslrier ebeton che Ione, 
Del verdeggiante e rugiadoso prato 
Erasi ritirato in un cantone; 

Il difensore invitto era tornato 
Al suo solito posto, e di Maogone 
Il conte contr' a lui nùnace e fiero 
Della tromba attendea segno guerriero. 

evu 

Forse alle spese loro impareranno 
Gli altri guerrieri a nun si dare in preda 
A femmine plebee, che di se fanno 
Larga copia a ciascnn che le richieda ; 

Ma la colpa fu lor, lor siasi il danno, 

E di queste medaglie ornai si veda 
Il dritto, che in scrmon non troppo terso 
Sin a qni dimostrato hanno il riverso. 

CI 

Qnand'ecco vien dal tetlo*ìn sola gronda 
Del palagio a posarsi una civetta : 

Civetta in coi lauta virtude abbonda. 
Ch'ella oon isrhiamazza e non cinguetta, 
Ma d Ortensia iu orar non men faconda, 
Pria cioque volte o sei si riinpolpetta, 
Apre poscia con grazia il curvo rostro, 

A formar colai detti iu scrmon nostro. 

cri il 

Le medesime Dee di far bramose 
Noto e palese ai cavalier d'onore, 
Siccome ancor l' inaspettate rose 
Vengono a terminare in lor favore, 

E per inanimirgli a gloriose 
Opre di lealtà, d' armi e d' amore, 

Han fallo comparire in qneste bande. 
Ciò che vi muove a maraviglia grande. 
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CIX 

Quelle suo alate tolte in ve mio ni 
Di foie, parte finte e parte vere, 

Per dar castigo ai rei, mercede ai buoni, 
Conte tatti potrete ornai vedere; 

Dai sereni del cielo alti balconi 
Mandano a te, buon conte e cavaliere, 
Che di beile virtù sei lotto adorno 
Pallade la valigia e Giulia il corno. 

ex VI 

Il balestron che lancia e cerbottana 
S'era mostrato, in an batlon caogiotM : 

La targa in una sporta : Oh storia straoa ! 
Chi fia che a falsità non mi t' addossi ? 

In scuffia T elmo e in gammorrin di lana 
Si cangiò 1* arsnadnra, e in socchi rossi 
Si cangiaron gli sproni e al fianco, al petto 
Se le vedde un grembiale e un fazzoletto. 

ex 

Vanne pur francamente e di tna mano 
Dall* albero dispicca, e questo, e quella f 
Tali arredi son tuoi : per ora in vano 
Armato stai di lancia e di rotella i 
Ma voglion le tue Dee, conte sovrano. 
Che ciò che si racchiude entro la bella 
Valigia di velluto, da te sia 
Donato alla taa sposa Ippodaiqia. 

cxvn 

Il trombetta che a mani, a faccia nera 
Qual Etiope paggio era comparso, 

Bianco divenne si, ma dove egli era 
Di volto giovanile e di crin arso. 

Rugoso diveolò qnal secca pera, 

R di canuto crin non ponto scarsi | * 

E '1 bell’ abito suo ch'era torchino 
E giallo, si cangiò tutto iu ber ti oo. 

ai 

Del corno poi. ricordati che tu 
Già promettesti un par di calze gialle 
Ad un soldato tuo eh' ebbe virtù 
Fin d'involar dalle più chiose stalle 
Qel becco, e quel monlon de' qnai ne fu 
Fati' offerta da te piissima alle 
Sacrate deità Celestiali 
£ a lui non desti poi calze o stivali. 

carni 

Ma U sonora tromba onde incitato 
Aver' egli i guerrieri al gran ducilo, 
Forma non mutò già, che a lui lasciato 
Avea tale strumento e buono e bello 
Un suo vecchio parente no suo antenato t 
Strumento di valore, il qual fu quello 
Che ereditario al fio pervenne in mano 
Al celebre e famoso Campruno. 

citi 

Sicché se mai tu giungi ove egli sia, 
In vece delle calze a lui promesse, 

Del corno gli potrai far cortesia, 

Che si fatti strumenti egli s' elesse 
Fin dal di che fu sposo : e se la mia 
Opinione al fin non ti spiacesse, 

T' esorterei, signor, a dare in presto 
La valigia or a quello ed or a questo. 

caix 1 

Siccome avvien a chi talora i involto 
Nell' ebrietà, ebe a dire, a far si mette 
Cute, che poi dall' ebrietà disciolto 
Non gli sovvien d'averle fatte, o dette; 
Avvenne n i due così, che in fine in volto 
Mirandosi e del prato in su 1' erbette 
Ritrovandosi in mezzo a tanta genie, 

Lor parca di sognar veracemente. 

cuti 

Gli scudi poi che pendono attaccali 
Si danno a te buon oste del Tedesco, 
Da che alle dame e a cavalier passati 
Tenesti a ufo apparecchiato il desco ; 

E a te non devon essi essere ingrati. 
Benché di fico, e coloriti a fresco, 

Cha agli scudi di fico anco tal volta 
Più eh' a quei d‘ oro il popolo s' affolla. 

CXX 

Trasecolaron essi e più di loro 
Traserolaron forse i circostanti, 

Poi eh' ivi quasimente a concistoro 
Parean venire i casi stravaganti ; 

Quando alla fin tatto il Rontese coro, 

De' due mirando c gli abiti c i sembianti, 
Conobbe come 1' nn del palazzo era 
Il guardaroba, e 1' altra la casiefa. 

CJUV 

Qui tacque la civetta e alzo ssi a volo 
Rapida piu che strale e più che vento 
Verso i bai con dello stellato polo, 

Forse direbbe un altro al firmamento, 

E di Bontà lasciò tutto lo stuolo 
lo fra la maraviglia e lo spaveolo; 
Quando ivi a cangiar forma a poco a poco 
Prese, dò che comparso era da giuoco. 

cxxi 

Ma intanto il conte il qnal s' era trovato 
In altri tempi a piò stupende cose, 
Andonne sotto 1' albero infiammato 
La valigia a spiccar, come gl' impose 
La luquare civetta, e fortunato 
Fa si, che da se stessa ella si pose » 

Iu man di lui, siccome il corno aucora 
A lui dietro n' andò senza dimura. 

cxv 

II cavai di colei, che avea di Caio 
La valigia, a lei stessa usci di sotto, 
E come fumo in lunga riga steso. 
Agli occhi altrui si dileguò di botto ; 
Non venne ella però qual grave peso 
A rovinar da pavimento rotto, 

Ma la caduta sua fu cosi fatta 
Che la rimase in piè come una gatta. 

CXXII 

Questo al collo si pose, e quella aprio, 
E fuor uè trasse una donnesca vesta 
Si ricca, che dir mai non sapre’ io 
Di qual materia ella si fosse intesta; 

D* oro e di gemme un lampo no luccichio 
Ne sparge*' rlla iu quella parte e iu questa 
Che mai il maggiore ; scritto a lettre il 1 oro 
Sull* eluso avea s Di Palla alto lavoro. 
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CXXII! 

Non creda chi non ama le bugie 
C.h* abbiano il re de! Tago e della Sonna 
Nelle lor guardaroba, o galene 
Un ti ricca e ai superba gonna ; 

Nè che ’l magno Alessandro, il quale ambia 
Far la Grecia del mondo unica donna. 
Una (al ne trovasse entro gli armari. 

De Xeni, degli Artabani, e de* Dari. 

cmv 

Spiegolla il conte, e in alto la «ottenne 
Per tanto, ebe mirata, ed ammirala 
Ella fosse da ognun ; ma rhe n’ avvenne ? 
Ognun reatonne a villa abbarbagliata. 

Iodi come reliquia io di solenne, 

Dopo rh'ei l'ebbe al popolo mostrata, 
Ripiegoila, riposala, e die segno 
Di gradir sopramroodu un don si degno. 


L* otte ancor fc' spiccare e poetar vin 
Gli scudi de guerrieri a* suoi garzoni. 
Che molli tene v' et nell' osteria 
Stallieri, e cuochi, e gna Iteri e guidoni ; 
Con penaier di voler poi tuttavia 
Tenerli appesi in un de' suoi saloni, 

Degli stessi guerrieri a fregio e a gloria 
Di chi di lor provato avea vittoria, 
cxzvt 

Disgombrati gli scodi, immantinente 
Dall' albero la fiamma dileguossi ; 

Il buio sopravvenne, onde la gente 
Tutta verso gli alberghi indirizzotsi ; 

La carta rimanea, ma diligente 
Una vecchia spiccolla e ai pernotti 
(Deliberazion non punto sciocca) 

Farne una pergamena alla ama rocca. 


CANTO XVII 


ARGOMENTO 


Porte di /tonta e reno Barberino 
Sen viene il conte, e la tua compagnia ; 
Quivi ton ricevuti dal Conino ; 

Poscia dalla tua armata in allegria. 

Si smaschera il Banehclla; e ’l suo destina 
Racconta, e svela in uno I ppodamia , 

Per sua figlia si scuopre Polinesia ; 

•T accinge il conte all imeneat festa. 


VX »i vaghi di riposo erano a letto 
Iti tutti i Ronlesi e forastieri, 

E già gravi di sonno i lumi « '1 petto 
Tuffato aveano in Lete i lor penateti : 
Fuor che il conte e la dama a coi disdetto 
Era il pigliar tu i candidi origlieri 
Riputo aleno, pensando ambo alla donna 
Cui si dorea donar la ricca gonna, 
il 

Alla donna dieh* io, che Ippodamia 
Chiamata a nome fu dalla Civetta, 

Con dir di più, che spota ella devia 
Easer del conte, e questa era la «(retta, 


Che al conte stesso e ad E lisca facia 
Aver la mala notte, ed a staffetta 
Correre i lor pensieri, a dar di volta, 
D’amari dubbi in fra tempesta molta. 

tu 

Non già che l’ano e l'altra avesse in cure 
Di non far delle Dee la volootade 
Circa ’l donar la gonna di valore 
Ad altra dama, ah no: rhe mai non cada 
Un'anima gentile, tm nobil core 
D'acceso affetto in sordida villade ; 

Ma perchè per tal via si vedean monte 
In fra di lor l' incominciate nozze. 

tv 

Nè pensi alcun, «he i lor concordi affetti 
Disfogassero i due la notte insieme ; 

Che stando tutti due tu i buon rispetti 
D’ una pudica immacolata speme. 

Amor che suol tra i delicati petti 
Delle lascivie sue spargere il seme. 

Non potè far, quantunque accorto e scaltro, 
Ch* ci non stesse in un ietto, ella io un altro. 

▼ 

Gli etiti al fin delle speranze loro 
Rimettendo el voler de* sacri Numi, 

In sonno sii riposo, e di ristoro 
Il ronte ed Elisea, chiusero i lumi ; 

Il silenzio frattanto e un folto coro 
D* ombre, per non mancar dei lor costumi, 
Seguiaa la notte, che batte a già I* ali 
Alla volta dei lidi occidentali. 





IL TORRACCHIONE DESOLATO 




Col silenzio. e fon I' ombri illalbu' ella 
Nell' Oceano al fin ; onde 1* Aurora 
Tutta brio, lotta vaga, e tutta bella 
l)al releite balco» k a' acri fuori; 

1 raggi suoi la mattutina stella 
Per I' azzurro del ciel vibrava ancora. 
Quando svegliato il conte alla partila 
La dubbia sposa e i cavalieri invita. 

VII 

Tutti ai suoi delti abbandonar le piume, 
Tutti si rivestir pii usali arnesi. 

Mentre del nuovo giorno il nuovo lume 
Illustrava già già lutti i paesi ; 

E I* oste, che gradir solo presame 
Ai cavalieri alla partila intesi. 

Impone ai servi suoi, eh' ai palafreni 
Mcltan le ricche selle e i ricchi freni. 

vitt 

Cosi vico fatto, ed in arrione ornai 
Ecco la dama, il conte e due guerrieri 
f'.he de' dipinti augelli ai canti gai 
Della foresta ambiscono i sentieri ; 

L' oste allor prese a dir ; S' io vi trattai 
Da mrn che da par vostri, O cavalieri, 

La colpa non e mia, la colpa passa 
Sopra la mia fortuna ornile e basta. 

in 

E 'I conte a lui: Buon oste, in pagamento 
Di quanto a nostro prò ci hai dispensato, 
Un di ti manderò tutti in argento 
Tanti piastroni ; adesso io non n’ho alialo. 
E I' oste : O mio «ignor, troppo contento 
Son io d' avere a voi ricetto dato ; 
Soddisfatto suo io piò eh* io non dico 
Degli scudi, che a me restao di fico. 

x 

Con queste cerimonie e con simili 
Sai bel mattisi ai mesaero in viaggio 
La bella dama e i eavalier gentili, 

A far da Ronta a Barberin passaggio ; 

Di sberrettate, e di saluti umili 
Kuron pronti i Ronlesi a dargli omaggio 
Menlr'essi se ne ciao per l'erta strada 
Della lor cara a Bacco, alma contrada. 

xi 

Lasciano Ronta; e lor precipue core 
Fnron dipoi per via di raccontarsi 
Le lor bizzarre insolite avventure: 
t hè lutti in verità potean vantarsi 
E di felicitadi e di sciagure. 

Come ben sa ehi sa rammemorarsi 
Ciò che fin qui di loro ho contai' io 
Al ranco ison dello strumento mio. 

XII 

Così, per via dì bei ragionamenti, 
Rendendosi il eamrain meo faticoso, 

Ecco alle lor narici ance notanti 
Apportare un felor vituperoso : 

A questo il conte: E quai morbi fetenti 
Rendo» quest' aere ai passeggieri esoso ? 
Da qnal causa mai nasce un tale effetto ? 
E qui si pose al naso il fazzoletto. 


Così fecero gli altri, e sorridendo 
11 Macchia allora : O mio nobil signore. 
Un puzzo cosi atroce e cosi orrendo 
Da un vicino Castel se n* esce foore j 
Troppo di rotai morbo, ohibò!, m* intendo, 
Ma per forza però, non per amore, 

Che al luogo d'onde egli esce, io già menato 
Fui da sei volte io su preso « legato. 

xiv 

Il castri d'onde egli esce è Scarperia; 
Vedi, clic una sua torre ornai si vede : 

II fetore, è felor di sbirreria 
Che quivi hasii fondato augusta sede : 
Scarperia, Scarperia, seappiam pur via ; 
Lungi, lungi di là torciamo il piede : 

Che tà non troveremo Achilli o Pieri, 

Nè Prianii, nè Ettori, ma sbirri. 

xv 

(i) Ma qni non sia chi presti intera fede 
Al eavalier, che parla a passione. 

Che sono a Scarperia, come ai vede, 

Foro e saranno amabili persone ; 

Giacché tutte quell’ arti, onde procede 
Ch' altri a' avanzi in repntazTone, 

In patria si gentile, e si preclara 
La uotle, e ’l dì a' esercitano a gara. 

IVI 

E se al conte, e se agli altri in tempo tale 
Convenne per fetor turarsi il naso, 

Ciò fu perché poc* anzi in un casale 
Di quei contorni era seguito a caso 
Un incendio crodel, per via del quale 
Eran de' giorni suoi giunti all' occaso 
Muli, con riverenza, asini, e boni, 

Onde l' ingrata puzza usci dipoi. 

XVII 

Si disse >1 Macchia ; e come qnci ch'esperto 
Era nel viaggiar, guidò i compagni 
Dalla diritta strada in un deserto, 
Voltando a Scarperia sempre i calcagni: 
Di quivi al fine usciti in campo aperto, 

E liberi dal puzzo i goerrier magni. 
Lasciando Scarperia su la man destra, 
Toroarou tutti in su la via maestra. 

XVIII 

Dove pur ripigliando i lor discorsi 
In maleria di casi estravaganti, 

Che loro in vari luoghi erano occorsi, 

Per via di sacri e di profani incanti ; 

E tentando ai destrieri i dori morsi, 

Avidi tuttavia di gire avanti, 

Qoasi all' inavveduta in tempo breve, 
Giunsero al borgo di san Piero a Sic» e. 

XiX 

Laseiollo il conte alla sinistra mano 
Come borgo nemico, e col suo stuolo 
Passò speditamente entro il bel piano 
Del villaggio gentil di Cafaggiuolo, 

Dove ineoulrò sovr' un destrier roaoo 
Un eavalier, che gravido di duolo, 

In serico zendado azzurro e bianco, 
Teneva appeso al eolio il braccio manco. 

(I) Q.ieita e la imgit*mt* ioti tratti dal MS. 
dot Stg. Cap. Marco dal fiotto. 
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ixu 

Riposo e fin del mio lungo Viaggio 
Fn «Iella Cotta al Becco il gran deserto. 
Luogo quella a me parve aitai selvaggio, 
Aliai proporzionato al mio demerto ; 

Quivi lenendo or-colto il mio lignaggio 
Vissnto sono, e in luogo or piano, or erto 
Ho consumato il di. seguendo in traccia 
Di piè ferio la desiata caccia. 

nix 

Qui s' abbracciar, qui si baciaro insieme 
Le due sorelle e ’l buon marchese Argeo, 
Qui del buon conte invigorì la speme, 

Ed ogni dubbio suo spento radeo; 

Qui tra le gioje e 1* allegrezze estreme 
L'ardente face ma vibrò Imeneo, 

E ratta qual balen, la fama alata 
Dei gran casi avvisò tutta 1' armata. 

LXIII 

Qnivi io memoria d’ Eliseo, mi piacque 
Elisea di chiamar la figlia mia. 

Quella che fu sul punto ch'ella nacque 
• Detta per vero nome Ippodamia: 

Quivi anco il nome mio da me si tacque, 
E dove Argeo chiamato ero da pria 
Della rasa antichissima di Pella, 

Dipoi mi fei chiamar Michel Banditila. 

us 

Quinci t'ndiro in questa parte, c *n quella 
Risuonar trombe e strepitar tamburi, 

E voci che dicean : Viva la bella 
Coppia d' inclite dame e viva e dori : 
Scorga il nostro signor benigna stella; 
Oblio la fama sna mai non oscuri; 

Vsdan del Torraccliione i mari a terra, 
Abbia felice fin la nostra guerra. 

i-xir 

Oggi del voto mio compiono i giorni ; 
Debbo, posso, ed or to’, conte onorato, 
Seguirti in guerra aneli' io, prima ch'io torni 
A farmi riveder entro '1 mio stalo; 

Ma che più dico mio ? chi vi soggiorni 
Dio sa, sa Dio ehi tengalo occupato; 

Dio sa se pur sien vivi, e dove sieno 
Polinesia, Ippodamia, Appia ed Elèno. 

LUI 

Ma intanto Argeo. perchè maggior chiarezza 
N'apparisse di quanto ivi seguia : 

Al bel mestier dell' armi, o figlia mia, 

Se lo tuo geni lor da te a* apprezza, 

Scopri il braccio sinistro in cortesia ; 

Che, voglia di tua madre, io so eh’ in esso 
Già vi si vide un grappo! d'ava impressa. 

LXV 

Più volea dir Argeo : ma Polinesia 
Dalla forza del sangue ornai rapila, 

Quasi, quasi lasciò d' esser modesta, 

E del Marchese Argeo corse alla vita 
Con dire : O padre mio, già manifesta 
Troppo è di noi l'istoriai amor su’ iuvita, 
Della fortuna malgrado e dell' onte, 

Ad abbracciati cd a baciarli in fronte. 

uixn 

Senz' altro replicar le bella figlia 
Disarmar si fe ’l braccio e lo scoperse 
Dalla mio fino al gomito e vermiglia 
Del braccio in su ’l candor 1’ ava si seersc ; 
Dunque s’ alcuno a dubitar s'appiglia 
lo tanta verità, tenga converse 
Le luci in tal riscontro, Argeo soggiunse: 
Ma Polinesia un altro anco n’ aggiunse. 

Lavi 

Delle lue figlie, o padre, io mi son una, 
Quella son io che detta è Polinesia : 

Son vivi Appia, ed Eleo, se la fortuna. 
Che incostante or c'innalza, Or ci calpesta 
Dal di che ai rai del sole, e della lana 
D' Ippodamia e di te p?r la foresta 
A cercar ine ne gii, nun gli ha mandati 
Nell' onde sligie, o negli Elisi! prati. 

LKXUI 

Mostra vean'clla a far d’ una medaglia 
Di fulgid'oro, in cui scolpito al vivo 
Vedeasi Argeo, con dir : Quest' anco vaglia 
A recar fede a chi ne fusse privo; 

Meco da eh' io vestimmi a piastra e maglia 
Portaila al brumai tempo ed all' estivo. 
Per ravvisare, o padre il tuo sembiante, 
Quand' io mai fossi giunta a te d’avanlc. 

La vii 

Due anni intieri, e più son eh’ io lasciai, 
Spinta dal genio mio, le patrie mura. 

Per trovar ambo ; io t' ho trovato ornai, 
Ma della suora mia chi m - assicura ? 

Te desiaodo, i di, tra mesti, e gai 
Menano Appia ed Elèno, ed è lor cara 
Di regger eoo gioslizia e con pictade 
1 lor cari vassalli in fedelladc. 

LUIV 

Ma il conte a questo : A così chiare prove 
Come fe' Polinesia, o buon marchese, 
Aggiungerne posi’ io delle più nuove. 

Non indegne da te d' essere intese ; 

E qui tutti i suoi casi e quando e dove 
E sii gli erano occorsi a ridir prese 
In quella forma, in quella guisa appunto 
Clic gli narrò, quando fu al campo giuuto. 

Lavili 

Dal ricco strato a tai discorsi alzotti, 
Più non dirò Elisea, ma Ippodamia, 

E avanti al genitore apprese alo sii. 

Di stapor dando segui e d' allegria ; 
Unii' egli; Ecco die pure io vi riscossi, 
Cari pegui del cor, dell' alma mia ; 
Abbracciatevi su, fatevi fe»ta. 

Baciatevi ippodamia e Poliuesla. 

LUV 

Sicché ripieno Argeo di maraviglia, 

Per quanto a lui ridetto aveva il conte. 
Alzò le mani, ed inarcò le ciglia 
Con dir: Le voglie mie sua tutte pronte 
Al voler degli Dei; se la mie figlia 
Esser dee la cagiou, che vada a monte 
Un lant' imperio, a divenir tua sposa, 

M‘ acqueto : fan gli Dei beuc ugni cosa. 


iS 
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LXXVI 

Qui eoo gaudio comune al fio ti venne 
Quel connubio a fermar pel «lì segoenle. 
Dì che per lunga eli fu poi solenne 
Entro i confiti della Maugouea gente ; 


Ma perchè intanto le bmnile penne 
Prrte a spiegar la ootte in Oriente 
< iasehedun ricovrossi a bel banchetto. 
Chi poi donni tuli' erba e chi nel letU». 



CANTO XVI II 



ARGOMENTO 

•«*<*«*• 

f ansi le regie nozze, ed a .Vangone 
Conduce il conte Ippodamia, e Aegeo : 
Coi torna al campo: e'ISirdel Torracchione 
Oli manda in dono il suo german che /co 
Morir, tf Arde !ia alla relazione , 

Con Lesbina sua figlia : al caso reo 
Il conte smania e ceco il campo lutto, 

£ vuoi che 7 Torracchiom resti distrutto , 

•*}*<**&- 


1 atto la notte, e all’ apparir del giorno 
S’ odiron ri suonar le trombe altere 
Taotarà, tanlarà per ogni iotomo, 

A risvegliar le sonnacchiose schiere; 
Qnand* a far bella mostra, a farsi adorno 
Gran collari, e lattughe, e pennacchiere . 
Por messe in ponto e sproni e telle e briglie 
Da far, vi »o dir io, le maraviglie. 

li 

Soraer le dame e sorsero i signori 
Dai molli strali, e i paggi, c le donzelle 
Di vesti e d’armi arabescate d'ori 
Ornar con diligenza e questi e quelle ; 
Messi all* ordine fur bei corridori 
Rirclii d’aurati fren, d’aurate selle, 

E snelli si, rhe creder vi bisogna. 

Che a quei del sole avriaq fatto vergogna. 

HI 

Avea la sera innanzi Alcìdamante 
Fermato di sposare Ippodamia 
A un tempio da Valian poco dittante, 
Tempio dove onorar già si solia 
Giuno, alle nozze e ai parli sovrastante, 
Tempio, che dell’ età vorace e ria 
Ad onta, bello e saldo, è in piedi ancora, 
E in esso sant' Audrea da noi s’ adora. 


IV 

Per tanto tante cose erano in ponto 
Messe da’ paggi ornai, dagli scudieri; 

Per tanto una staffetta ebbe I' assunto 
Di gir sovra un cavallo alla leggieri 
A darne avvisò al sacerdote : e giunto 
di’ e' fu d’ avanti a lai, gli apri ì peu sieri 
Del conte tuo signore, e poi spedito 
Là ritornò dond’ei t’ era partito. 

v 

Ma pria d’ entrare in sella i lieti Eroi 
Al padiglione andar di Polinesia, 

Dove la nuova sposa i sonni suoi 
Avea menali a riposata testa. 

Spuntava appunto il sul da' lidi Eoi, 
Qnand’ ella più che mai bella e modesta, 
Fuori del padigliou sì fé* vedere 
In compagnia delle più belle arciere. 

vt 

Ivi io salutar lei, risalutalo 
Da lei fn ’l conte e il prezioso velo 
Ghe Mercurio a Ini stesso area portato 
Fin dalle sale altissime del cielo, 

In don le diede; e questi accomodato, 

Da chi sapeva ornar le dame a pelo, 

Le fa sul rrtn a farsene una mostra 
Tal che mai non si vide all* età nostra. 

VII 

Ella all' incontro a Ini qnel sacro anello 
di' ella ebbe dalle ninfe della Lora 
In dooo diede, a maraviglia bello; 

Ma dopo lai bisogne allora, allora 
Locata fu sovra un cavai morello 
Che mostrava abborrtre ogni dimora, 

E montarmi sovr’ altri agili e fieri 
Il buon conte, altre dame e cavalieri. 

viti 

Verso il sacralo tempio indi n' andato 
Con lunga comitiva i nuovi sposi; 

Polinesia restò guida e riparo 
Del campo ; al campo u’ risuonar festosi 
Detti, eh’ al drappel nobile augurato 
Esili fortunati, avventurosi. 

Ed in particolare a Ippotlaiin'a 
Che di Mangon contessa esser dovia. 
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IX 

Col vel che le radra dall* aurea letta, 
Per il «entier dell* una e 1' altra «palla, 
Risplendev’ ella il giorno in quella retta, 
Che fa fattura e don della Dea Palla, 
Tutta di «età e d’or, di gemme inietta 
Non lane, verde, o ratta, azzurra, o gialla, 
Ma l'effetto facea che far ti tuole 
Da collo di colomba esposta al tole. 


xvi 

E tm cesi'amotohr, <oAr, iohr % • >i Aur sungi 
Se non con dar lahr , oAr, domi va t alme 
Fu che giron ohon, ohon, sere' ungi 
Mal cedole glo, glo, gl opale palme ; 

Fieni , e quest' esp , es posimi congiungi 
Fa C(i, fa, co, eh, che covole salme 
tifino unite in pur ut aatra voglio 
Fa che nodo di de, ma da si ttioglia. 

i 

Alla tinitlra man di lei aen giva 
Alridamante in Incida armadura 
Con un pennacchion rotto, il qual t* apriva 
Allo «pirar dell’ anre, e enn (indura 
Lor dietro il buon Argeo lieto seguiva, 
Non più in vette di pelle ispida e dura, 
Ma qual uom gii ritorto alle battaglie. 
Coperto a salile piastre a salde maglie. 


XVII 

A lai modo di dir quasi le rìsa 
Fitron per iscappare ai circostanti ; 

Ma si rallennc oguun, ognun s' avvisa, 
Che non si deve mai scherzar co 1 i santi; 
Forse il buim sacerdote aveva incisa 
La lingua in qualche parte e però tanti 
Strafalcioni formò : ma dice qui 
La musa mia, che volea dir così : 

XI 

Ai tre di qua, di là ficcano sponda 
Illustri dame, illustri cavalieri, 

Di modo che parea tutta gioconda 
Arrider la fortuna ai lor pensieri; 

C 1 pargoletto Amor Con anrea fronda 
Sembrava ripulire i lor sentieri, 

Mentre tutti per fin giunsero al tempio 
Ornato senza pari e seuza esempio. 


a vili 

Vieni sant' Imeneo, vieni e seconda 
Di questa reai coppia i bei desiri ; 
Stringi quel nodo, o Deità gioconda, 
Clic ordito fu ne* sempiterni giri ; 

E tu santa Giunon falla feconda 
Di prole, che si miri, e che s’ ammiri 
Per beltà, per virtù dal popol tutto, 

E un nuovo secol d' or ne sia costrutto. 

XII 

Tutti smontar dai corridori e loro 
Don Giovanni Spinetti il sacerdote, 

4 flint cognominalo il prete moro. 

Con chioma rasa • con lanose gote. 

Si fece incontra in nobil manto d’ oro 
Fio del tempio alla soglia; e in basse note 
Ai nuovi sposi fe’ grate accoglienze. 

Fra bel cambio d’ inchini e riverenze. 


XIX 

E tu, celeste Amor, tu che non pungi 
Se non con dardo, che ravviva 1' alme, 
Tu che dalla ragion non le disgiungi. 

Ma l’accendi alle glorie, ed alle palme, 
Vieni, e questi due sposi ornai congiuugi j 
Fa che T anime lor più, clic le salme 
Viviuo unite in pura, in catta voglia. 

Fa che nodo ai bel mai nou si «doglia. 

XIII 

Ambi presi per mau, guidolli poi 
Nel tempio, ove d' avanti alla tribuna 
Eran di marmo due Inginocchiatoi 
Con cuscini di seta azaurra e bruna ; 
Quivi locai fec' ei gl' incliti Eroi, 

E accomodali gli altri in mezza luna, 
Delle gran dea Giunone al simulacro 
Cantò devoto un nobil inno sacro. 


XX 

E io dir così con bel purpureo nastra 
Degli sposi le destre insieme avvinse; 
Destre candide si, che l'alabastro 
In candidezza mai no non le vinse; 
Ministro allor don Massimo de Castro 
Dei sacri vasi, in acqua sacra iulinse 
L'asperges e gli sposi indi a' asperse 
Con dir, bevasi il vin, l’acqua si verse. 

XIV 

Finito l’ inno, a se fece venire 
Gli egregi sposi, ed osservando i riti 
Soliti sopra quei, eh' avean desire 
Di star di matrimonio in fede uniti, 
Colmo di maestà riprese a dire ; 

Ma tanto, ohimè ohimè, non bene orditi, 

I detti espresse appunto in quella forma 
Clic gli esprime lalor chi parli e donna. 


XXI 

Cosi disse in voce alta il buon ministro 
Ma in sue tacite note anco seguio, 

Alla foggia d’ un cigno del Caistru, 
Allungando la gola, a dire: Oh Dio! 
Fussimi il fato pur sempre sinistro, 

Se alle lor nozze io mi trovassi anch’io, 
S' io non menassi beo maui c mascelle 
Intorno ai piatti intorno alle scodelle. 

XV 

Fiditi inni’ Imeni oA, oA, oA, sconda 
Drh stroppia ita A, ila A, toA « bri tiri 
Stringhe col nodo inh, it»A, ioA ioconda 
Corfit ne ier, eier pairrni giri : 

A' la tanta Oìubbon Falcon feconda 
Di prole s imminicchimic Aimiri 
Per tal ri tu tu, la, del tondo tutto 
Un unt o tucoli if or castrato stratta. 


XXII 

Degli sposi le destre intanto sciolse 
Il sacerdote, e quel fatalo anello 
Clic donogli Ippodaiuia, il cunle tolse 
A se stesso di dito, e pose quello 
In dito a lei medesma, indi %i volse 
La bella c vaga coppia al vago « bello 
Simulacro di Giuno e con le inculi, 
Orando, gli lasciò ricchi presenti. 
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»in 

Lasciò la sposa in su I' aliar sacrato 
Un* agnella di paro e fino argento. 

Ben falla sì, che *1 molo e che ’l belalo 
Sol pareale maoear, e fa trecento 
Scadi stimata : ma non già stimalo 
Fu per 1’ ineomparabil valimento 
Fatto d* oro e di gemme un bel pavone 
Che par lascio vvi il conte di Ma agone. 

XXIV 

Terminato il connubio, usciroo foori 
Del tempio riverenti e riveriti 
Gli sposi, e quelle dame e quei signori, 
Ch* erano intervenuti ai sacri riti ; 

Quanti' ecco a rimontar sn i corridori 
Tutti son pronti ornai, tutti spediti 
Prima la sposa e I* altre dame, e poi 
Il conte entraro in sella e gli altri eroi. 

XXV 

Al conte con la sposa, e con Argéo 
Piacque, e con altri pochi in compagnia 
Gire a Mangone, ove del tempo reo 
Volea si ristorasse Ippodamia ; 

Quivi partita in fra di lor si feo. 

Questi alla destra man preser la via. 
Quelli alla manca ; e dando ben di sprone 
Al campo ginnser quei, questi a Maogone. 

x*vi 

Privato ingresso entro *1 suo bel castello 
Fece con la sua sposa il conte allora. 
Riserbandosi a farne un magno e bello, 
Quand* ri fosse di goerra oseito foora ; 
finirò in palazzo il nobile drappello 
U* per la sposa il titolo di nuora 
Non ebbe a risuonar, come risuona 
In molte case ognor, ma di padrona. 

xavii 

I regi appartamenti, e gli apparati, 

E le stanze ammirande, e le pittore 
Mostrolle il conte, e i soninosi strati, 
Ch’eran di rari ingegni alle fattore, 

E spade e scodi c lance e freni aurati 
In copia grande e selle ed armature 
Gli fé’ veder, e al fin tutto soave 
Le apri *1 tesoro, e le ne diè la chiave. 

XXY1IJ 

Iodi forse fec* ei siccome fanno 
Dei nostri dì gli effeminati sposi. 

Che delle spose loro ognor si stanno 
Quasi cagnuoi sotto le gonne ascosi. 

Al regalato odor ch'elle ne danno : 

Donde non vi dirò, che vergognosi 
Sanano i detti miei, siccome sono 
1 membri, onde lor nasce odor si buono ? 

xxtx 

No, non fec* ei cosi, ma un bacio solo 
In fronte dielle e disse : Il ciel mai sempre 
Lungi, o consorte mia, da pena e duolo 
Mi ti conservi in fortunate tempre ; 

Tu de' satrapi nostri in fra lo stuolo 
Resta col padre tuo, cb* in questo mentre 
Vogl' io tornare al campo, ove m' invita 
Pallade, a terminar la guerra ordita. 


XXX 

Cosi diss' egli ; ed ella : O sposo, amato, 
Pendon dai tuoi desiri i desir miei; 
Scorgati io tanta guerra amico fato, 
Tengali egli lontan da i casi rei ; 

Qui sul destriero il conte ornai montato 
S‘ accomiatò dal padre suo, e da lei, 

E con pochi de* suoi gì per le poste 
A riveder la sua poderot* oste. 

XXXI 

Pareva al conte ornai ch'ogni sua coi* 
S’ incamminasse ben, ma Casimiro 
Pur gli dava talor cura noiosa, 

Da che di lui uon se n’ andava in giro 
Novella alcuna ; e quindi alla sua sposa. 
Per non muoverla a pianto ed a sospiro, 
Menxione non ne fe*, ma persuaso 
Dal genio suo, se ne rimesse al caso. 

xxxn 

Al campo giunse in su quell'ora appunto 
Ch’il pranzo era parato a Polinesia: 

Sì a tempo mai nou giunga, allorché in punto 
Son 1' uve d* esser colte, agra tempesta; 
Ognnn gridò, vedendolo : O ben giunto 
Sia 'I nostro Sire ; ognnn ne fece festa. 

Ma frattanto ei si pose a desinare. 

Ed ebbe esche soavi e al mondo rare. 

XXXIII 

Ma poi ebe della fame, è della seta 
Ebber caccialo i rapidi desiri, 

Il conte a Polinesia, a luci liete. 

Si volse e disse, li campo che tu miri 
Sarà ben regalar d' auree monete 
Affinrb'ei si ristori e eh' ei respiri: 

Ed ella : Si, dell* avarizia a scorno. 

Resti solennizzalo un tanto giorno. 

xxxiv 

Costei bella non men, che valorosa 
Avea, dal di ebe *1 conte le fu tolto 
Da quella maga iniqua e dolorosa, 

Ond* ei restò nell'atra nube involto, 

Finch' ei tornò ron la so a cara sposa 
Al campo u' fu con tanto onore accolto, 
Avea fatto, dirli' io superbe imprese 
Per via di marziali alle contese. 

XXXV 

Dato avev’ ella il sacco e la mina 
Per vie d* armi e di fuoco al Borgo lutto 
Della poro devota Cavallina, 

E l'esercito avverso area ridotto 
In doro assedio e stata era vicine 
A far che il Torracchione arso e distrutto 
Restasse sì, ma pur n'attese il tempo. 

Che nulla si fa ben se non a tempo. 

xxxvi 

Ma scarso fn il boltin, che poco pieni, 
Vo’dir poco abbondanti eran d'arnesi, 
D'ostri, d'ori, di gemme ed altri beni 
I mal fidi egli Dei Cevallinesi ; 

Solo ere in fra di lor Bastian Calmi, 

Che non di quertaruoli o di tornesi. 

Ma di zecchin, di piastre o di dobloni 
Avea pieni due saldi e bei cassoni. 
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XXXVII 

Questi eoa larga mano ai buon soldati 
Furon del contr, il di distribuiti; 

Qnesti feron gridar da tutti i lati t 
Eccoci pronti a gire ore n‘ insiti 
Ogni tuo cenno o Sire ; or nominati 
Piu non saremo poveri o falliti; 

E intauto si vedeva or questo, or quello 
Tirar le doble ed empierne il borsello. 

XUV 

La bocca n* apre, e poi pe* pellicini 
Lo piglia c '1 sacco forte a se tirando 
Ecco, che a lumi chiosi, e sparsi crini 
Si mira, oh vista, oh caso miserando ! 
Privo di spirto il fior degli zerbini. 
Casimiro dich’ io che folgorando 

Parca dir : Chi di me non a' innamora ? 

XXXVIII 

In sì solenne, e memorando giorno 
Il conte nun lasciò di dare al Rosso 
Quel ch'egli ottenne a Ronta argenteo corno; 
Corno, che in tnan di lui diventò d’ osso; 
Pur ne res* egli il suo cimiero adorno, 
Mentre quinci ridrati a più nun posso ; 

E per bene spartire nn don si magno 
Ne diè il cordone al Troja suo compagno. 

XIV 

Ferite ei non avea, che di veleno 
L’ avea fatto morir 1’ imperatore, 

E lieto ancor parca, da poi eh' in seno 
All' amata Lcsbina, all' ultioT ore 
Er’ egli giunto e par di lai non meno 
Lcsbina stessa, ah caso, che a dolore 
Par che muover le piastre e i sassi faccia. 
Mori' era di lui stesso in fra le braccia. 

XXXIX 

Allora non fu gii data ad alcuno 
La valigia no, no, ma fu in disparte 
Lasciata per chi ’n tempo piò opportuno, 
Per occorrente o di natura o d’ arte, 

N’ avesse avuto d' uopo ; e fu taluno 
Che volentier 1* avria sacrata a Marte, 
Bizzarro Dio, eh' assai se ne diletta. 

Ma il suo pensier non volse aprire in fretta. 

XLV| 

Ardelia dì Lcsbina empia nutrice, 
Dall'ora che schernita ella rimase 
Dall' amato garzon, per coi felice 
D' avere a divenir si persoase 
Fra gli amorosi amplessi, in ira attrice 
Caduta oprò che delle regie case 
L'insperator facesse in career fosco 
Morire i due amator d' amaro tosco. 

xt 

Con gaudio universa! tanta moneta 
Tutta si dispensò; quaod' ecco al fine 
Giunger al campo nn ttom, che poco lieta 
Avea la faccia, e rabbuiato il crine, 

Con un sacco sul dorso, il qual ne vieta 
Altrui veder te ricche e pellegrine 
Merci ei racchiuda, o se ordinarie e vili, 
Ma ne fa sospettar di trame ostili* 

XLVII 

Che nel mondo non può donna adirata! 
Che nel mondo non può donna gelosa ! 
Medea fede ne fa, che abbandonata. 

Dal suo raro Giason tutta orgogliosa 
I propri figli, oh donna arcispielala ! 
Uccise; e Fedra a se medeima esosa 
Fatta, si occise, poich' al bel figliastro 
Ebbe fatto sentir mortai disastro. 

xu 

Dimanda questi di passare al conte : 
Cedono a Ini le prime gnardie il passo ; 
Ma il gran Vincenzio Nini ecco, che a fronte 
A lui ti para, e ’l mira d' alto al basso, 
Con dirli : O galantuomo, or siansi pronte 
Le tue parole a dirmi, o ch'io ti patto 
Da un canto all' altro con quest' asta mia. 
Chi tei? donde? c che porti f e chi t'invia f 

XLVUf 

Ma che, signori miei, stranieri esempi 
Mendicando vo io, se in Barberino 
Forse de' piò crudeli, e de’ più empi 
Ne seguono, e da sera e da mattiuo ; 
Quante donne abbiam noi che a* alti scempi 
Non pon far del marito e del zerbino, 

Gli fanno almen, che poco manco torna. 
Sul rapo a palchi pullular le corna. 

xut 

Al minaccioso dir del cavaliero 
Riscosseti del tacco il portatore; 

Ma pur indi proruppe : Un metsaggiero 
Sun io di Lazzeracrio imperatore : 

Quel Mezzetta toc io eh' entrai primiero 
In guerra per predar quel corridore, 

Che mollo vago e in un feroce molto, 
Fra un esercito e 1' altro errò disciolto. 

xr.ix 

A vista cosi amara, al Nini altiero 
S'arricciano i capelli, e benché pianto 
Ei non avesse mai, por a si fiero 
E si spietato caso asperse alquanto 
Di lacrime le gote, indi severo 
Al purlator si volse, e disse : Infranto 
Sin per lasciarti or ura ; infranto e pesto 
Alla foggia d’ nn grappolo d’ agresto. 

xt,ui 

Vengo da) Torraccliion; quel che nel tacco 
Ascoso aia non so, so beo di' io deggio 
Del conte di Maogone ad onta e smacco 
Posarlo, quand' io posta, avanti al seggio; 
Si eh' io li prego a non mi fare intacco 
D' ingiuria, o cavaliere, o pur di peggio 2 
Se poi brami veder la merce ascosa, 
Eccola ; e in questo a terra il tacco pota. 

L 

Ed alza io qoesto dir Tasta pesante. 

Ma supplice il Mezzetta: Oh mio signore: 
Pietà, pietà di me, snn un furfante, 

Ma in questo tanto io uon ho fatto errore; 
Se sei, come cred’ io, guerriero errante, 
Non volere oscurare il tao valore 
Con uccidermi : Ah no, eh’ ucciderai 
L'u ladro vile, un vii vuota pollai. 
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Ma par non potè far eh* U grand' aita 
Il Nini iopr* lai non abballane 
Da dieci volle in su, quantunque, baila, 
Ad ogni colpo, baita, egli gridane ; 

Non coti ben ti svincola la patta 
Se donzella gentil tu polii' ane 
Per farne baitoneei la piglia e mena, 

Come di lai ti svincolò la schiena. 

Ull 

E buona sorte ebb’ ei, che I' atta in petti 
Ai pochi colpi andò, eh' in fede mia 
Carette ricevea, ri ce ve a vesti. 

Da non te ne potere andar più via ; 

Ma pereh’ nnqua al fuggir non fn de’ tetti. 
Quanti' il bisogno e "I comodo n* avia 
Or ch’egli ha questo e quel, ietto e primiero, 
Fugge qual lepre avanti a can levriero. 

Ull 

Ma la pietade anteponendo all’ ira. 

Per allora il gran Nini al bel garzone 
All' ritinto garzone il guardo gira, 

Ed avendone gran compassione. 

Dall' inlimo del cor fio ne sospira, 

E vnol che nel suo ricco padiglione 
Ei sia portalo, affin che non ti spanda 
Novella così ria per ogni banda. 

Uv 

Qaaod' ecco, poi eh’ a sorte ivi giunl' era 
Lucrezia la Buffona, una gentile. 

Gentil uon men, che valorosa arciera 
Ch’ avea del procelloso e del maschile, 
Prese il giovane estinto, e mesta in cera 
Portello al padiglione, ove del vile 
Sacco P estrasse, ed in estrarlo vede 
Una lettera a se cader sul piede. 

iv 

Er’eila sigillata e ‘1 soprascritto 
Per ischerno dicra : L'imperatore 
Questa ti manda, Alcidamaote invitto; 
Osserva chi ne sia 1’ apportatore. 

Restò della Buffona il sen trafitto 
D’ amarissima smania a tal tenore, 

E’1 Nini si mostrò pentito affatto, 

Ch'il mal Mezzetta ei non avea disfatto. 

ivi 

Por ambo si temprar©, e a molli ciglia 
In una coltre involsero il garzone. 

Coltre, else latta avean resa vermiglia 
Le porpore di Tiro e di Sidone, 

Per mandarlo a locar tra la famiglia 
De' sepolti avi suoi, che di Mangone 
Recavano al castello a vanti, e glorie, 

Con le lor, su' sepolcri, incise istorie. 

I.VII 

La fama intanto che della natura 
Forse è del vento, e passa francamente 
Per ogni foro e per ogni fessura, 

Se ne panò fra I' accampata gente 
A dare avviso dì si rea sciagura. 

Onde di qua, di là s' udì repente. 

Un clamor, che dicea : Che più s'a«petla? 
All’ armi, all' anni, all' armi, alla vendetta. 


IVI II 

Di qualche' gran tumulto il conte allora 
Ebbe tuspicton : Quindi a cavallo 
Salito, se u’ andò senza dimora 
Scorrendo qua e là per tolto il vallo ; 
Quaud' ecco incontro a lui sen’ esce fuora 
Del padìgìioo del Nini a volto giallo 
La Buffona, che in man la carta avea. 
Che al conte presentata esser dovrs. 

ux 

Questa iochioollo e come donna anch'eisa 
(Non san le donne mai tenere il forte 
Nel celare i segreti) a lui s’ appressa, 

Con dire: Oh trista, oli maladelta sorte! 
Perchè tutta non son, perché depressa 
A quest' ora non m' ha, signor, la morte f 
Oh caso orrendo ! oli storia troppo indegna! 
E in così dir, la carta a lui consegna. 

u 

Leggend' egli di posta il soprascritto. 
Sospeso ne riinao, ma pria d’ aprilla 
Al proprio padiglion ne fa tragitto. 

Dove trovò la valorosa Arinilla, 

Che da Latera scesa : O Conte invitto, 

Gli prese a dir, il cor nel sen mi brilla, 
Odo clic sposo sei, son sposa anch’io; 

Ha conseguito effetto il sogno mio. 

LXI 

E prosguendo a dir, gli fece piano. 
Oltre afii altri suoi casi, in qual maniera 
Nuora di don Battista da Fognano 
Ella, mercè d'Amor, divenut' era ; 

E eoa lei » inchinava a mano, a mano 
Da Lazzeraccio a torcer la bandiera, 

Come da quei, che di pietà ribelle. 

Or fanciulli uccidea, or damigelle. 

LUI 

Del ritorno di lei, delle venture 
Molto mostrossi Alcidamanle lieto. 

Ma dubitando ognor d* altre sciagure, 

Apri la carta e fessela, ma cheto; 

Ed ecco divenir torbide e srurc 
Le di Ini ciglia, ancor che da discreto 
Ei s'ingegnaste ascondere il cordoglio 
Che egli ebbe io legger 1' odioso foglio. 

LXIII 

Come tosto reggiani fungo maligno, 
Qualor avvien che crudo altri lo parta. 

Di bianco diveuir giallo, olivigno. 

Cosi divenne in legger quella carta 
Il conte di Mangon ; ma Dio benigno ! 

A chi noo si saria la bile sparla 
In leggere il lenor, che appunto espresso 
Era coti come udirete adesso : 

LXIV 

Se tu lo stato e l tuo frate! I’ onore 
Cercate tormi, ed io la vita iolaoto 
Tolgo a lui, che portalo, apportatore 
Sarà di qnesta mia ; ma del suo vanto, 

O dello scorno mio ridicitore 
Non sarà già ; che se I’ ospizio santo 
Violare ei tentò, potrà far senza 
Andare al prete per la penitenza. 
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Forte, come da Priamo il grand’Achille, 
Di roti bel cadavere in ricatto, 

Potrei da te sperare e mille, e mille 
Donativi superbi e ricchi affatto; 

Ha de’ castelli tuoi, delle tue ville 
Per me rimanga ogni tributo intatto, 

CI»* io avido del tuo non fui nè sono; 
Liberamente a te lo mando in dono. 

LXVI 

loslituUci to giostre e bandiere 
Da farsi in sua memoria in qualunque anno; 
Dian, con tagliarsi il «in le tue guerriere 
Segni d’alta molestia e d’alto affanno: 
Spiega, a tua gloria, al vento insegne nere, 
Fallo coprir d’ un gioiellato panno, 

Falli fare a tuo modo i funerali; 

Dio gli dia pace e te scampi da' inali. 

LXVII 

Questi fnron gli acerbi amari detti, 
Questi fnron gli acerbi amari insulti, 

Onde il buon conte i dolorori affetti 
Affatto non poleo tener sepolti; 

E se non che i suoi torti, i suoi dispetti 
Nou disperò ch’altri vedesse inulti, 

Dal gran dolor, dalla gran rabbia vinto, 
Allor allor saria rimasto estinto. 

Lavili 

Dall’ allerazion d’ Alcidamante, 

Oli eroi che intorno a lui facean corona, 
Nou si maravigliar ; che poco avaute 
Della sciagura in nulla parte buoua, 

Dalla fama per tutto ornai vagante 
Contezza avean avuto; e già Bellona 
Duo cosi brullo torto a far vendetta 
l'area por 1’ armi in mano a tolti in fretta. 

UUX 

Ultima Amiilla fu, che la novella 
N’rhhe; ma che ? repente a faccia mesta 
In fra i mesti gnerrier moslrossi anch ella, 
* E in segno di dolor la ricca vesta 


Squarcio*»! e prese in qnerula favella 
A dire: Oh duro fato ! è dunque questa 
La Su di Casimiro : ahimè che scoto 1 
Dunque d‘ ogni beltade il flore è spento f 

LXX 

Oh quanto, oh quanto aroabil giovinetto 
Ha perduto per tc d’ Amore il regno ! 

O delle cortesìe vero ricetto, 

O delle gentilezze albergo degno; 

Ben ebbe, oh bel garxon, di ferro il petto, 
Chi contro te potè muoversi a sdegno; 

Ben ebbe, si può dir, di ferro il core 
Chi di morte ti diede al cieco orrore. 

LXXt 

Ha il conte » 11 caso è qui; vani i lamenti 
Son forse per gli estinti e piò per noi ; 

In rivolte sì amare e si dolenti, 

O miei commilitoni, io spero in voi ; 
Diman tosto ch'il sole i rai lucenti 
Se ne torni a spiegar da » lidi eoi, 
Trnterem di portar novella guerra 
Di Lazzeraccio all’odiosa terra. 

LXXII 

L’ umida notte il suo brunito manto 
Spiega per tutto ornai ; sicché potrete, 

Ire, o guerrieri, a riposarvi alquanto, 

Che forse dal dolor tregua otterrete; 

Cosi diss* egli, e si rimase intanto 
Nel proprio padiglione, u poco liete 
L’ ore passò, per l'internata pena, 

E perch’ egli andò a letto senza cena. 

LXXJtt 

Or ehe dite, signori, a noi mortali 
Qual di lice sperar tutto sereno ? 

Il conte sul mallin lungi è da* mali, 

F. sn la sera (oh Dio ! ) di mali e pieno ; 
Ben 1* intese eolni che dagl* strali 
D’ Amor, per Laura, ebbe trafltto il seno, 
Allor eh eì disse in dolce alU maniera, 
£<i vita il fine e ’/ dì loda la sera. 
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a pugna *' accìnge ogni guerriero ; 
Bruno propon, se. resta liberato , 

Finir la guerra in un duello fiero , 

Cke <f ambi * campi vien /ermo, e giurato : 
Afa questo vile tiene altro sentiero: 

Da mano femminit resta aiterato ; 

Si fa battaglia : il Forti muor perdente ; 
Sen fogge al Torracchion V altra sua gente. 

+&<***+ 


U * , 

n riposo spiacevole importuno 

Ebbero ia quella notte i Mangimeli 
Perche mercè del duolo e del digiuno 
Non poteron pigliar sonni cortesi ; 

Ma non si tosto a disgombrarne il brano, 
Ne venne il sol co' suoi bei raggi accesi, 
Che delle trombe i bellicosi carmi 
S’ ndiron concitar le genti all' armi. 

li 

Balzò del letto il generoso conte, 

Tolto si fece armare, indi a cavallo 
Asceso, andò con maestosa fronte 
Al nnovo marte, ad ordinare il vallo ; 

E come quei eli' è di prudenza un fonte. 
Non ma oca d’ ammonirlo e d' incorallo 
Alle glorie, alle palme ed agli onori, 

Ed all* acquisto al fin d* altri tesori. 

ni 

Fuor della Cavallina in qnel bel piano 
Che si stende rolà verso Bertesca, 

Parte in due parli eguali a mano, a mano 
Tutta la aita copiosa soldatesca , 

Ne fa due corni, e lascia più d’ un vano, 
Acciò fra quegli ai capilau riesca 
Guardare insegne, e cavalieri ; e strette 
Le genti a fronte e rare a tergo mette. 

IV 

Tra quei che a fronte son le picche pone 
L' i stesse pone a tergo, e pon ne' fianchi ; 
Gli armati a scudo, e spada, c mortone 
Loca nel mezzo, a sovvenir chi manchi ; 
Sciolte dagli altri in qua, in là dispone 
Le donne armate d‘ arco io vari braochi ; 
Poscia dei cavalier I' ali distende 
In ciascun corno, e pari ambe le rende. 


Annida a modo suo diede all' arciere 
Chi le reggesse, e del sinistro corno 
Fu duce il gran Vincenzio, il qual temere 
Troppo si sapea far la notte e 'I giorno ; 
Del destro Polinesia, e delle schiere 
De’ cavalli in dn* ali aperte intorno 
Fn Michelon de’Rulli, e Antou de' Betti, 
Duci un per banda, il di dal conte eletti. 

ti 

Er' egli tuttavia dietro a disporre 
I guerrieri in buon ordine, quand' ecco 
Alla volta di Ini lieto sen corre 
Un fantaccino a dirgli : Ho paglia io becco; 
La fortuna in ben tuo, conte, precorre : 
Restato è 'I pesce questa volta in secco ; 
Fati’ è prigion di Lezzeraccio il figlio, 
Hotlo lasciato a dietro un mezzo miglio, 

vii 

Col capitan Sabato Buccianera 
Stanotte me oe son ito in foraggio, 

E là di Finocchieto alla frontiera 
Abbiam trovato in luogo ermo e selvaggio 
Bruno, quel cavalier, che sol buon era 
A violar donzelle e farle oltraggio; 

L' abbiam piglialo come lepre al covo, 

E stato è giusto come bere un uovu. 

vili 

Die' egli di venir da Bastianella 
Oste, di non so donde, ed a lui stesso 
Aver salvato una gentil donzella, 

A coi d' intorno un ureo crasi messo, 

Per alzarle dinanzi la gonnella : 

A qual fine il ridir non m è concesso, 
t.b’ alla presenza di guerrier si degni, 
Trapasserei della modestia i segni. 

tx 

Ma che creder si può ? smillanterie 
D' no cavalier par suo, che per il mondo, 
E tenuto pel re delle bugie. 

Ma bugie, che non hau nè fin nè fondo ; 
Ma sia coni' esser voglia, io questo die 
Delle bravare sue scemerà il pondo ; 

Per via cavalleresca oggi a lui impera, 

Jl Capitan Sabato Buccia nera. 

x 

A colai nuova il conte, il quale avea 
Un petto che di pari era costante 
A' colpi di fortuna, o buona, o rea. 

Non fece di letizia alcun sembiante, 

Ma sol rispose.- Appunto io m'altendea 
Esito tal d' un tal guerriero errante ; 

Se Bocciane» ha di lui fatto acquisto. 
Egli a suo modo a lui teuga provvisto. 



ARGOMENTO 

-**•**• 


Digitized by Google 



IL TORRACCHIONE DESOLATO 


XI 

XVIII 

Dill'illri perir intento il forte Porli 

Quindi passare all' inimico rampo 

Il penerei Virgilio, i suoi guerrieri. 

Il gran Vincenzio Nini ebbe 1* assunto, 

Malgrado delle strepi e delle mnrli 

Dove senza per via trovare inciampo 

Gh'eran segnile in altri assalii Gerì, 

In brevissimo tempo essendo giuoto. 

Avea con generosi alti conforti 

Alta prese a gridar: Un nuovo scampo 

Tratti dal Torracchiunr, e tu i sentieri 

Si trova, cavalieri, onde consunto 

Che sua tra il Torracchione e ’l fiume Siete 

Il popol vostro e nostro oggi non resti, 

Gii avea tutti schierati in tempo breve. 

Se aggiustar vi vorrete a patti onesti. 

XII 

XIX 

Ma con ordin men saldo e meo sicuro 

Del vostro impcrator 1* inclito Gglio, 

Questi il campo in tre parli avea diviso ; 

È nostro prigioniero, e si da vanto 

Duce di quei che posti a fronte furo 

Troncar con un duello il gran periglio, 

Fu Cosimo Ricrion, s* io ben m'avviso; 

Che par che ne sovrasti a popol tanto ; 

Degli altri fu Papnon, che ancor d' impuro 

S* approva da noi tatti il suo consiglio ; 

Sangue imbrattato avea le mani e ’l viso ; 

Se I' approvate voi, fate eh’ intanto 

E della parte che da terpo venne 

Io n’ abbia avviso, e di qui parlo, e poi 

11 generai per se F impero tenne. 

Libero il vostro eroe ne mando a voi. 

XIII 

XX 

Ebbe Cecco di Penco i cavalieri 

Di Vincenzio alla nativa inaspettata 

In guardia, e degli Sbaccheri Sandronc 

Inorridì, rotelle il campo tutto ; 

Fu puida degli armati alla leggieri, 

Ma il generai eli* in mezzo era all* armala 

E fu de' sagittari il gran Meoue ; 

Da chi meglio 1* udì, del caso istrutto 

Tutti uomiui nou men fidi, che Gerì, 

Tosto deliberò farne imbasciata 

E tulli pel signor del Torracchioue 

A Lazzeraecio, e quindi a Pin del Brullo, 

Desiosi di far prove inaudite. 

Araldo diligente, impon che vada 

E di spender per lui le proprie vite. 

A dar avviso a lui di quanto accada. 

XIV 

XXI 

Già per andarti incontro i campi avversi 

Vaisene ratto si, ma vom’a 1* ale 

Eran disposti, e già sembrava Marte 

Avere ai piedi il diligente Pino ; 

Piegarsi in fra gli accia) lucidi e tersi 

Giunge in breve al palagio imperiale 

Ora da questa or da quell* altra parte; 

E qnal uom che affannalo è dal cammino, 

Quando seguito da puerricr diversi, 

Anelando la dà su per le scale; 

Al conte clic gli uffizi ancor comparir. 

Or cerca il lato destro, ora il mancino, 

Giunge Sabato c dice : Un dono io faccio 

Pur viene al (io, si nel salir s* avanza, 

A te del gran Ggliuol di Lazzeraecio. 

D' un' alla torre alla più alla stanza. 

XV 

XXII 

Ma Bruno a questo: E ver che tuo son io, 

Qui ritrova turbato cd iseon tento 

Non già per codardia, ma perchè solo 

Fra donne imbelli, ed impotenti vecchi 

Resister non potei col valor mio 

L‘ ini pera tur, che dai balconi è intento 

De' tuoi compagni al numeroso stuolo ; 

Ad osservare i bellici apparecchi : 

E s* hai di battagliar mero desìo 

Lo salut’egli, e dice : Oggimai spento 

A corpo a corpo io ti farò non solo 

Tanto marie cadrà, se l' apparecchi 

Vtilrr che mi dà '1 cor di pugnar lem. 

A lasciar eh’ abbia effetto una proposta 

Ma con quatti ebbi addosso all’ aer cicco. 

Che manda a farli Alcidamanle apposta. 

XVI 

XXJII 

E permettesse il riel che Laxzeraccio 

E qui narra di Brun la prigionia 

Il mio buon genitor, cotanta guerra 

E 1 vanto rhe si dà 1' alto campione, 

Potesse avventurare a questo braccio; 

E la benignilade e cortesia 

l'he forse forse alla mia patria terra 

Del magnanimo conte di Mangone: 

Vi rimarresti un di di dare impaccio; 

Qnaod’ ecco Lazzeraecio : Oh nuova ria. 

Ma che pnò fare un sol, eh' ornai si serra 

Sospirò, gridò, dunque ed è prigione 

Da un campo intiero, e quel che è peggio a torlo, 

Bruno il mio Gglio ? oh mia perversa sorte ! 

Se non darsi per vinto, aozi per morto. 

Eh’ attender più mi lice, altro che morte ì 

XVII 

XXIV 

E '1 conte a lui : Che vuoi forse inferire 

Ecco il regno consunto, ecco la schiatta 

Quando tu fossi posto in liberlade. 

De’ Tarqaiai abolita ! oh cara moglie. 

(.he per via di duello avresti ardire 

Ob cara figlia, ornai forse disfatta ; 

Di fare iugiiaiuar cotante spade ? 

L’r< idclcmi, amare intense doglie: 

Oh aspetta pur, rhe or or io mando a dire 

Dell’ ultima ruina oggi si tratta, 

All'esercito tuo quanto n'accade; 

Pentimento e dolor sol si raccoglie 

E piace a me, quando a tuo padre piaccia. 

Dal mal oprare: oh Gglio eccoti, il fine 

Clic una tal prosa in fra di noi si faccia. 

De’ tuoi gran gestì e delle tue rapine ! 


iti 
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Preser qui a lacrimar mette le donne, 

E vedendoti involte in mal intrico, 

Per disperazion a* aprir le gonne 
Dalle poppe fin gin tolto il bellico; 

Bla Niccolò Mazzetti; Or dunque puonne 
Far il dolor eh' a noi pio il cielo amico 
Etter non ci crediate ? ah non tia vero 
Che a* abbarbichi in voi colai pernierò. 

«vi 

Poi volto a Lazzeraceio : Oh mio signore, 
Ben è ver eh' operò I* empia fortuna, 

Che contro la virtù, conir' il valore 
De' buoni, e le tne forze e 1* arti aduna, 
Che T inimico a noi superiore 
Foste ai raggi or del sol, or della Iona, 
Ma rimangono al fine i buoni ai rei 
Superiori, a malgrado anco di lei. 

xxvii 

Forte creder deggiam te a guerra ingiusta 
S* è contro di noi motto Alridamanle 
Che non ne sia per far vendetta giusta 
A favor di noi tutti il gran Tonante? 
Giove è quel Dio, ch'ogni partita aggiusta ; 
E non è ’l figlio tuo quel bravo errante 
Che negli esterni, e ne’ paesi nostri 
Ha domato giganti, ha ucciso mostri? 


Qui Bron prese a giurar per qnanle dame 
L' avevan fatto mai penar d* amore, 

E per quanti Dei d' oro e di legname 
Erano allora ai popoli in onore. 

Di ritornare in «ingoiar certame 
A far noto e palese il suo valore 
Contro qualunque cavalier del conte, 

Ch* aveste avuto ardir di stargli a fronte. 

x zziti 

Dopo ch* egli ebbe al fin dato la fede 
Di ritornar, dal conte fa assoluto 
E rimandalo a' suoi : de' quai chi a piede 
E chi in sella a incontrarlo era venuto; 
Ma Lazzeraceio intanto, il qual si vede 
Della promessa all’ obbligo tenuto, 

In lettiga venia dal Torrarrhione 
Per dar ordini e leggi alla tenzone. 

xxziv 

Quasi *n un tempo stesso il figlio e *1 padre 
Giunsero al campo, e caramente accolti 
Far ambedue dalle lor proprie squadre, 
Che risplendeano a minacciosi volli 
lo armadure fulgide e leggiadre : 

Se ben pareano i vili ornai sepolti, 
Tant’eran divenuti, e gialli, e scuri 
Delle trombe al rimbombo, e de’ tamburi. 


Se assassinato poi da una masnada 
Di cavalieri no, di cavallari. 

Ceder bisogna e perder quella strada 
Che ne guida agli srampi ed a' ripari ; 

Se per sua gentilezza al conte aggrada 
Che il periglio di tanti tiomin preclari 
Da due soli si tolga : a che gradito 
Esser non deve a noi si buon partito ? 

XXIX 

Arroge a ciò, che ricordar ti devi. 
Coma del proprio onor troppo geloso 
Li rimandasti estinto, oh troppo grevi 
Insulti ad un signor si generoso! 

Il suo bel Casimiro : or se tu bevi 
Un calice di succo aspro e noioso, 
l'ur ti conforta ; ei oon t’ uccide il figlio 
Ma tc lo salva, e dà fuor di periglio. 


Dolci saluti e placide accoglienze 
Pur si fecero insieme, e padre e figlio, 

Dal cor le passioni e le doglienze 
Ricoprendo ambedue oon lieto ciglio: 

Indi prr terminar le differenze 
Che si traevan dietro allo scompiglio, 

S’ inviar tutti, a tremule bandiere, 

Pian piano incontro all' mimiche schiere. 

xxzvi 

E qnelle del buon conte a lenti passi 
Se ne venian pur anco incontro a queste ; 
E per araldi nuovi intanto fassi 
Accordo e tregua tal, che dello avreste. 
Una sincera pare a rompor vassi 
Tra tante brave, ed onorate teste ; 

Vadau pur via sotto benigni auguri, 

E tal pace io fra lor sempremai duri. 


Questo fa '1 punto onde per fin rispose 
L' imperatore a Pino : Or (a ritorno 
Al rampo e di, ehe ad aggiustar le cose 
Verrò in persona io quest' isiesso giorno. 
Come lalor da balze aspre e sassose 
Cala un torrente a sollevato corno, 

Dalle sale calò tosto I' araldo 
Al campo ad apportar l’avviso caldo. 

XXXI 

Giunge Pin, dà la noova e al Nini altero 
La nuova giunge, ond’ ei rapido torna 
Al campo, e dice: Or mandisi il guerriero 
Là dove T oste soa lieta soggiorna. 

Pur eh' ei prometta a noi da cavaliere 
Ch’ ami aver di virtù I' anima adorna, 

Di ritornar a far l'alta battaglia, 

Che fia che tanta guerra estinguer vaglia. 


S'approssimaro al fine i campi ostili 
Di mano a tiro, e Lazzeraceio e ’l conte 
Da bei codazzi dì guerrier gentili 
Vennrr seguiti, e ritrovarsi a fronte ; 
Ambo con modi grati e signorili 
Si salolaro, e dimostrarne pronte 
Aver le voglie ad eseguir quel tanto 
Che n* orcorrea sopra I’ altero vauto. 
xxxviii 

Quinci vennero ai patti, e i patti foro, 
Che con Bruno pugnasse un ravaliero 
Con quei eh* a Finocchieto in tempo oscuro 
L‘ avean fatto prìgion qual masuadiero : 

E che se nell' agon tremendo e duro 
Estinto rimanesse o prigioniero 
11 cavalier, dal conte atlor lasciato 
Fusae all' imperalor salvo lo stalo. 
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XXXIX 

Ma ip morto, o prigion Brano rritiuc, 
Allor l’ impera tor del Torracchiune 
Tutte le porte aprisse e «palancante 
Al magnanimo conte di Mangone; 

E che poi «ano e salvo sen andane 
Con la consorte e con le sue persone. 
Delle gru, delle rondini all’ usanza, 

A cercar nuovo scampo e nuova stanza. 

l 

XLVT 

Tu dunque o buon Sabàto, or ti prepira 
Alla dovuta a le nobil battaglia ; 

Fa che la fama tua voli, ma chiara, 

Irifin di là da' monti di Casaglia; 

Il caso è importantissimo e di gara : 

Ma per fermo tengh* io che tanto vaglia 
La Ina destra in trattare e lancia e brando, 
Che a te la fido, a le la raccomando. 

XL 

Stabiliti tai patti, ancor che grevi 
Sembrasier di soverchio a l.azxerarrio. 
Primo egli fu, che disse: Un orso levi 
Tanto di pelle a me di sul mostaccio, 
Quanto di pauno (altri ne faccia brevi) 
Da questo mio robone adesso io straccio, 
Se mai per rolpa mia, per mio difetto, 
YTolato sarà quanto si è detto. 

xtni 

Poi rivolto a Vincenzio : E tu sarai 
Del nostro Bttcdaoera oggi patrino ; 

Tu di armi e di destrier lo provvedrai 
Sirch' in campo e' rassembri un paladino. 
Scontorse in questo dire invido i rai 
Vincenzio, e in fra sè disse : Empio destino, 
Qnat più in guerra da me gloria si spera. 
Se tutta è in man la guerra a Buccianera ? 

XLI 

E in dir rosi, da un suo robone antico 
Tanto da piè stracciò, qnanto che sia 
Una foglia di pampano o di fico 
O pur di zucca, a non ne dir bugia ; 

Indi soggiunse : Il riel tempre nemico 
Mi si dimostri e al fin 1' anima mia 
Sdrnccioli a maggior furia, a maggior fretta 
A casa calda, a casa maladelta. 

xlvui 

Ma come a fuoco il qu^l s* abbi fati* esca 
D' arido legno, accrescesi il vigore 
S'avvien ch’ei giunga ove una macchia fresca 
Sia d’olio, o d'untuoso altro liquore. 

Cosi par eh' a Sabàto, ornai s’ accresca, 

La generosità, 1’ animo e '1 core, 

Vedendo ch'approvato è’I suo disegno 
Dal conte, e dell* agon stimato degno. 

IL» 

Ma il conte ed ambe mani un' asta prese 
Per la cima e puntandole nn ginocchio 
A mezzo, a se tirolla, a braccia tese, 

E presto la spezzò com' nn Gaucchio, 

Con dire : 0 sommi Dei che pel paese 
Del cielo spesso spesso andate in cocchio, 
Fate che 1’ ossa mie, come qoest' asta. 

Si tpezzin, se da me nulla si guasta. 

lux 

L' imperator pur anco al suo guerriero 
Diceva : In questo giorno a te s' aspetta 
Render libero e salvo il nostro impero, 
Ch' è vicino ad aver I 1 ultima stretta ; 
Mostrati, o figlio, e coraggioso e fiero, 
Come la fama or qua, ur là ne detta, 

Che dimostrasti allor che da te vinto 
Fu'l gran Giuntone e ’lMal Francese estinto. 

XLMI 

0 pur per voler vostro esser pois’ io 
Qnasi nuovo Prometeo incatenato 
Su la cima d’ un molile alpestre e rio, 
Dove, quando in errore io sia trovato, 

Per supplizio condegno all’ error mio 
Cruda aqnila grifagna il manco lato 
M' apra col rostro, e del mio cor si pasca, 
E un altro, svelto V un, me ne rinasca. 

L 

Qna non si tratta ornai di far cimento 
D' infilzare una lancia entro un anello, 
Per in premio ottener d' oro c d' argento, 
Nappo o bacile, o vaso altro più bello; 

Si tratta di restar di vita spento, 

E di veder l'imperio ire in bordello; 

Sta in tuono, non temere; e tu Riccione 
Sarai patrio di questo mio campione. 

XLI V 

Più voler* egli dir, ma Buccianera 
Se li fe* innanzi e con gentil creanza 
Gli disse : Se da te, signor, si spera 
Nel mio valore e nella mia possanza, 

A me, che capo fui di quella schiera 
Che incolpata ne vien di disleanza. 
Tocca a venir dell’ armi al paragoue, 

A me tocca a smembrar questo campione. 

U 

Indi del generale al destro orecchio 
Sosutrando, soggiunse: O forte Forti 
In causa di dominio, è rito vecchio 
Che guardar non si debba • dritti o torti ; 
Sicché quando nel bellico apparecchio 
Tu t' avvedi che Brun ben non si porti, 
Fa che cadano i patti a terra stesi: 

Fa come disse Giove a' Genovesi. 

ZLV 

Il conte a lui : Ben è dover che tu, 
Che sei d'oltraggiatore oggi accnsato, 

Te n’ esca a dimostrar la tua virtù 
Contro l'accusatore in isteccato; 

Lìbero sol da me fatto egli fu 
A tale effetto, e non perchè a me grato 
Non fusse il proseguir la guerra mia : 
Basta, so che a buon fine il ciel m'invia. 

ut 

Cosi mostrando al fin non aver core 
Da soffrir di vedere il proprio figlio 
Della futura pugna in fra 1' orrore 
Arrischiarsi di morte a gran periglio, 

A volto sparso di letal pallore, 

Ad irla chioma, a perturbalo ciglio. 

In compagnia dell’ Ughi e del Mazzetti 
Fece ritorno a* suoi nativi letti» 
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Di qua, dì la tu redi iolaulo ì mastri 
Del rampo in campo uscire, e darti cura 
Che i guaslator con pale e marre e raslri, 
LI dove ella non è, faccio pianura, 

Affin che dagl* inciampi e da' disastri 
S (ampio poscia i destrier 1' orma aicara, 
E danno spazio della giostra al loco. 

In modo, che ooo aia troppo né poco. 


Le sostanze, la vita, oimè, l'onore, 

Post' oggi io cima soo della tua lancia : 
Sicché se mai mostrasti animo e core 
Incontro ai tooi rivali io Fiandra o in Francia, 
Mostrati io questo di tatto valore. 

Dona al nemico Ino la mala mancia. 
Spazza, qual arqoiloo, le nebbie ingrate, 
Spazza di qoà cotante genti armate. 


Guardan se a* cavalier sia bene indosso 
L' armadura affibbiala, e se l'elmetto 
Ne possa facilmente esser rimosso 
Dal capo, e se sia ben legato e stretto : 
S* impedisca la vista, e se scommosso 
Sia 'I pomo della spada, c se sia schietto 
Il di lei fornimento, e s* ella fuori 
Del foder'esca, e se ella tagli e furi. 

LV 

E del cavallo osservan parimente 
Tolti gli arnesi, e guardan se la sella 
Sia ben locata, e se sia stretta o leale. 

Se questa staffa corrisponda a quella, 

Se troppu basso, o pur troppo eminente 
Il morso siati alla di Ini mascella, 

E se egli abbia a ragione il pié ferralo, 

E se aia ben disposto c bene armato. 

LVt 

Ciò (atto, ecco a Sabito in braccio mette 
Il Nini un forte scado, ove dipinto 
Era da birri un bel par di manette. 

In memoria di quelle ond' egli avvinto 
Ebbe I’ nn braecio,e l'altro, allor eh'ei dette, 
(Oh per Ini malagrvul labirinto ! ) 

Del bargello dell’ Olio in fra le truppe, 

E pare, oh gagliarda ! le franse e ruppe. 

Lvlt 

Indi gli porse un'asta lunga e grossa, 
Che a* ua de 1 miei villani oggi l’avessi, 
Dio sa qual agra impetuosa scossa 
Con essa ai noci ed ai castagni dessi. 

Con dirgli : O Buccianera, a te la tossa 
Tocca a scacciar per via dì fori e lessi 
A quel nuovo campion, che vile é lamquam 
Un coniglio ammalalo, e fa del yuamyuam. 

LVt II 

E Cosimo Hiccione, a Brun pnr anco 
Diede nn'asla, enno tendo in cui tra'l sangue 
Un drago si vedea, che aperto il fianco 
Faceva mostra ornai d'essere esangue. 

In memoria di quel eh’ ri già sì franco 
Diceva avere ucciso, orribil angue, 

Per lo Gallico cielo ; alta carota 
Da piantarsi nel macco o nella mola. 

LIX 

Dicendoli : Signore, a te ebe nato 
Sei di sangue reale, io non dovrei 
Rammentar la vi rio ; ma perché amato 
Da me, di me medeuno al par tu sei. 

Por li dirò, che se li tira il fato 
A imprese nobilissime, oggi dei 
Far ogni sforzo affin, che da te vegna 
Fati' opra di le stesso e di noi degna. 


In taolo il conte e '1 Forti ai lor guerrieri 
Fatt'avean depor l'arme, e dame segoo 
Onde la pace ornai non si disperi, 

E a fio che tutti ornai stessero a segno : 
Bissmavano i più forti cavalieri, 

Lodavano i più vili un tal disegno : 

Chi diceva : Di quel questo é più scaltro: 
Chi nell’ uu confidava, e chi nell' altro. 

Lxir 

Ma poi che acconcio fu, poiché fa voto 
Il luogo destinato alla teuzooe, 

E col proprio valore a render noto 
Venire armalo e questo e quel campione. 
Rodono il freno, e con feroce molo 

I cavalli calpestano il sabbione, 

E questo e quel cimier di peone onusto 
Sembra dire al nemico : Ora t' aggiusto. 

UUII 

Dubbiose ornai di qua, di là le schiere 
Si stavano attendeudo il gran conflitto : 
Qnand'ecco risnonar le trombe altiere 
S’odono a dare il segno, onde l'invitto 
Sabato a no tempo stesso e punge e fere 

II suo destriero, e vassene diritto 

asta bassa incontro all' avversario, 

Ma di quanto ei pensò trovò ’l contrario. 

LVIV 

Sicché sorpreso allor da vii timore 
Di Lazzeraccio il figlio, il fren contorse 
In modo tale al sno buon corridore. 
Ch'egli non altrimenti avanti corse; 

Ma forzalo, obbedir dal soo signore 
Al governo le groppe in furia sporse, 

E là tentò passare a maggior fretta 
U' de' cavai la calca era più stretta. 

txv 

Ma in questo la Brandioa avventa un'atta 
Al fuggitivo Bruno, e irata dice: 

Vanne ferrato Irgoo, or vanne e guasta 
Quel ribaldone, a cui viver non lice ; 

Stride l’asta fatale, e come pasta 
Fosse stato I' usbergo, all' infelice 
Bruno si conficcò tra *1 capo, e 'I collo, 

E in terra gli fé’ dar I’ ultimo crollo. 

lxvi 

Rapida poscia in fra gnerrier si spinse 
Del conte allo, gridando : Incliti eroi. 

Qual uom più vii di Brooo, o lancia strinse 
Al mondo, o portò brando, o prima, o poi? 
Ma basta ; il ferro mio pur gliela cinse ; 

Ora io voglio esser vostra, io fon di voi. 
Risultimene pur, o gioie o danni; 

No, no, più non vogl io servir tiranni. 
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l«*I! 

Qui voli' ella inferir come concerto 
Era fra Don Ballista da Fognano 
Suo genitore, r lei, di dare aperto 
Di Latera il castello al conte in mano, 
Acciò pnnito un di del ano demerto 
Fusse I* impera lor, ch'empio, inumano 
Area dato di morte ai crudi artigli 
Tutti de' Castellani t maschi figli. 

utili 

Ma intesa ella non fu; quindi repente 
Virgilio Forti, in voce alta t sonora 
Proruppe, e disse : O valorosa gente. 

All* armi all'anni, ornai non più dimora ; 

Son rotti i palli, e son le leggi spente: 

0 Brandina malvagia e traditora! 

Ma che dico di lei? tal tradimento 
Forse t fatto del conte a piacimento. 

mix 

Non sì lesto i di femmine on drappello, 
Che al sol teso abbia un candido bucato, 

A raccoglierlo sn, se '1 tempo bello 
Da pioggia all* improvviso è perturbalo : 
Come a' detti del Forti, e lesto, c snello 
Il popol suo, eh* ancora era schierato, 

Fu a lor su Tarmi ed imbrarciar gli scudi, 

E a prepararsi a' bellicosi ludi. 

LXX 

E qnel d* Alcidamante a un tempo stesso 
Pur torna a righermir le drpost* armi, 

Dai tambur, dalle trombe a un suon espresso 
Ch' avria commosso a gnrrra i bronzi e i marmi, 
Yinrensio in questo: O vedi ve* che adesso 
Con quei del Torrarchion potrò sforgarmi; 
Canchero ! eli* era srioc», eli* era brutta, 
Che un dovesse portar la gloria tutta. 

lxxi 

Ma quei del Torracchion sì fiere voci 
Solle varon al del, eh* al gran rimbombo 
Crollarono all’ intorno e sorbi e noci, 

E le poma da lor caddero a piombo ; 

Sieve, e Fantin, che a Ila renose foci 
Si soglion qual colomba, e qual colombo 
Sempre baciar, allor di fango sozzi 
E ripieni d* orror, fecero a’ cozzi. 

unii 

Ed erro ornai clic T mimiche schiere 
A ferri bassi ad incontrar si vanno ; 
Bistionan I' armi, ondeggian le bandiere, 
Minaccian i cimieri, e morte e danno : 

De* sagittari i dardi e dell’ arciere, 

Sibilati quai serpenti, ed altrui fanno 
Gustar de* nuovi orribili contrasti 

1 poco desiabili antipasti. 

LXXIII 

Fremon di qua, di là T aste r gli scudi, 

S’ apron gli scudi, e vanno T aste in pezzi : 
Alle spielate risse, ai colpi crudi 
Ecco già questi e quei «li saugne mezzi ; 
Sorge la polve al cielo, e par che sodi 
Già d’ ambascia la terra : oh Ceri vezzi 
Del furibondo Marte, oh fiere strida 
Della gente, che a morie ogoor si sfida! 


u»y 

Come talor se furiosi venti 
S' urtano insieme in bosco ombroso e tetro, 
Le di Ini piante or qua, or là cedenti 
Vrggiamo, ed or innante, ed or indietro: 
Coai vedeansi i forti combattenti 
Cedere il di con discomposto metro, 

Si ch'altri detto avria : Cotanta lega 
Dove, e in qoal parte ornai piglierà piega ? 

UXf 

Contrastando cosi, questi tu vedi 
Traboccar da' cavalli, e questi a terra 
Giacer feriti, e gemer sotto i piedi 
Degli strssi cavalli ; oh cruda guerra ! 

Altri pur tuttavia con lancie e spiedi 
Forarsi i busti, e dove più si serra 
De* guerrieri la calca, ivi avvenire 
Casi ch'io inai non gli saprei ridire. 

IJCXVI 

I superbi pennacchi, e le cinture 
Tempestate di perle e di rubini. 

Le ricche sopravvesti e T armadure 
Arabescate d’ oro, e gli elmi fini 
Cadmio a falde : e già fra le lordure 
Vanne* del sangue in qnesli e quei confini 
Cavalli e cavalieri a membra incise. 

In mille strane e miserande guise. 

LXXVIt 

Ma Cosimo Riccione intanto passa 
Nell* inimico rampo e con la spada 
Nuovi scudi, nuov' elmi apre e sconquassa, 
E di teste si ciottola la strada ; 

Quando de* fuggitivi in fra la massa 
Con ferocia s* inoltra, e la dirada 
Mocrion, cui dietro van quattro suoi figli 
Ben armati di spiedi e di roncigli. 

LXX viti 

Era Morcion polputo e corpolento. 

Ma nel menar le man contro *1 nimico 
Timido non fu mai, non fu mai lento. 

Mai non stimò la propria vita un fico ; 
Quindi disse ai suoi figli : Ora argumento 
S'ebbi con la consorte il fato amico, 
Vegg'or se mi segnile o presti o tardi, 

Se voi siete legittimi o bastardi. 

LXXIX 

Sa sn. venite via, facciata ch* a terra 
Cada quel gran eampion che si dimostra 
Un trenta mille, nn fulmine di guerra, 

Un deslruttor della brigata nostra ; 

E in qnrsto vanne e dalla man disserra, 
Un suo spiede, e soggiugne : Ora T inostra, 
Arme fatai, nel sangue di colui 
Che manda tanta gente a* regni bui. 

LXXX 

Giunge Tasta ferrata al forte scudo 
Del buon Riccioo, ma poco vi s* appicca, 
Anzi indietro ne sbalza, e ’l ferro crudo 
In giù ne piomba e nel terreo si ficea : 
Onde il Riecion dall'improvviso ludo 
Furioso dal suol lo spìe dispicca, 

Mori imi trafigge, e dice a basso a basso, 
Abbiti, o gran Mutuo, porco sì grasso. 
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LXXXI 

Agnolo, in questo, il suo Gglinol maggiore 
Oh padre, grida, oh miserando padre. 
Invendicato forse al cieco orrore 
Te o' andrai tu delle tartaree squadre ? 
Ah no ; ma di tai detti io fra 'I terrore, 
Cosimo por di Pioto alle stanz’ adre 
Manda aoco Ini, forandoli la strozza, 

E cacciandolo a terra a voce mozza. 


Ventura e Carlo, per allor commossi 
Da sdegno parimente, e da pleiade. 

Fatti qual viva brace in volto rossi. 

Coi lor roncigli ognun de'quai ben rade, 
Menan colpi alla cieca, onde mal possi 
Veder qual primo, e qual secondo cade 
Del Riccion valoroso in su la lesta. 

Che sta saldo qual monte alla tempesta. 

LXXXIII 

Ma che ? qual orso alfin, che per levarsi 
D' attorno il tedio de* latranti cani 
Vanne con torvo ciglio a insanguinarsi 
Ne* cani stessi, ed a ridurli in brani ; 

Tale a rendere i colpi o nulli o scarsi 
Il feroce Riccion de' tre germani 
Prende Ventura, e Carlo, e quest' io quello 
Fa tanto urtar, che ad ambi esce il cervello. 

LXXXIV 

Sbigottito e tremante il minor figlio 
Qui di Moccicar, il giovinetto Pietro, 

Per evitar di morte il gran periglio, 

Non sa se fugge innante o fogge indietro; 
Por si risolve a sopplicbevol ciglio 
A dire al cavalieri S io non impetro 
Pietà da te, da te mi veggio estinto: 
Pietà, signor, pietà, mi rendo vinto. 

LXXXV 

A questi detti il misero Moccione 
Che appunto appunto stralunava gli occhi, 
E si spacciava a* regni di Plutone, 

Fece forza d’ alzarsi iu sa i ginocchi. 

Con dire a Piero : Ab figlio, vii garzone. 
In qoesli errori io questi error trabocchi ? 
Coti tenti acquistar onore e palma ? 

E in questo si distese c spirò V alma. 
lxxxvi 

Cosi sgridato il giovinetto, a volto 
Cosperso d’ una nobile vergogna, 

10 guerra con onore a morir volto, 

11 Riccion quanto può ferir agogna; 

Ma non curandol ei poco oè molto. 

Là passa ove maggior è la bisogna. 
Dicendo: 11 genio mio mai nou mi tratte 
A conculcare o eslermioar bardasse. 


txxxvin 

Avido ornai di sangue, e non di vino. 
Santi Ughi in compagnia de’ suoi tre figli 
Iacopo, il bnon Remigio ed Ansaino 
Del sanguinoso Marte infra' perigli 
Pur seo' entra a tentare il suo destino ; 

Ed ecco io Marc' Anton de' Valgimigti 
S* incontra, abbassa I* asta andare e snello, 
E te l'infilza come un fegatello. 

LXXXtX 

Mirhrlon Passerini indi col brando 
TraGgge e eoo l' islesso apre la testa 
A Drrin del Magnano, ed a Drovaodo 
Segatin fa nel sen piaga funesta : 

Dove giunge costai, mi raccomando. 

Si può soooare a morto, c nou a festa, 

Si può dir : Buona notte : il caso amaro 
E segnilo, oggimai non ci è riparo. 

xc 

Jacopo pur di sangue in ampio guazzo 
Con un suo roncoli n terso e pesante, 

A capo in giù fa minar Chinarlo 
Sorboni di Tricavolì, e Amostante ; 

E Remigio fa uscir di capo il pazzo 
Con uo colpo d* accetta in quell’ istante 
A Silvestro Caiani ; ed Ansuino 
Fa n»cir il sordo a Lesso di Carpino. 

xci 

Michel della Beccala uccide Anseimo 
Soffiai, e Meo degli Alberi a Bure 
Cavalier di gran fama, ammacca I' elmo 
Sicché intronato egli era fuor di sé ; 

Don Giovanni del Garbo, a duo Guglielmo 
Rasi, musico nobile da re. 

Spicca la testa : e Anton Sallin da Vaglia 
A Sa miriti di Maccéo le gambe taglia. 

XCII 

Giammaria di Pragnana e Pio del Toro 
Orrenda strage in altri luoghi fanno 
Del popol Manganese e già per loro 
Le squadre in isrnmpiglio, iu rotta vanno ; 
Quand' il conte: Oh vergogna, oh mal lavoro 
Prete a gridare, oh vituperio, oh danno ! 

O Betti, o Bulli, o Nini, o Polinesia, 

Cosi I' armata nostra oppressa resta ? 

. xeni 

Se allor che mi Irò*' io lungi dal campo 
Voi fate in mio fa' or prove inaudite. 

Or di' io ci son, forse vi son d' inciampo, 
Forse d' uggia vi sono, o pur dormite ? 

E io questo fuor degli occhi un doppio lampo 
Mandando di furor, alle piu ardile 
Squadre s' oppone, e quasi Orazio solo. 

Di ceulo e cento indietro lien lo stuolo. 


LXXXVII 

Non s’è inoltrato il gran Riccione a pena 
U'il popol piò foli' è, che fora e taglia 
Usberghi, elmi e loriche, e uccide, c svena 
Commista a' cavalier la vii plebaglia; 
Sembr'egli impetuosa orribil pieoa, 

Che a sollevato corno urta e sbaraglia 
Sassi, zolle, virgulti, argini e piante, 

E ciò clic al suo furor si para avantc. 


xciv 

Che dico, indietro tiene? anzi lo spinge 
Indietro si, che chi riverso cade, 

Chi a destra, chi a sinistra, e intanto tinge 
Di sangue e quest' e quei le chiuse strade ; 
E mentre più si serra, e più si stringe 
La calca indietro, in so l' amiche spade, 
Tra la furia che gli angc e gli sconcerta, 
Ruinar infilzali a pancia all' erta. 
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xev 


Cll 

Del conte elle rampogne ed all' «empio 


Meo Ballerana uccide, uccide il Betti, 

Rinvigoriti il Nini e Polinesia 


Taglia ad un colpo sol le teste ai fidi 

Fan de' Torracchionesi orrido scempio, 


Amici Ton Porcin, Cola Arrighelti ; 

Avanti a lor non se ne salva lesta: 


Tronca una spalla intiera a Braccio Guidi, 

Il Belli por rinfervorito, all'empio 


Divide in fio su i denti Anton Brunetti ; 

Guercio Cecco di Braccio il capo pesta 


Dell* orco in somma ai tenebrosi lidi. 

Con ferrea mazza e il Rulli a capo tronco 


Aprendo busti e recidendo fianchi. 

A terra manda il Prugnanese monco. 


Manda il popol del coote a turine e branchi. 

xtvi 


citi 

Quai fulmini di guerra in altre parti 


Vede cotanta strage il Nini altiero, 

Il Ricoveri e 'I Macchia, i due guerrieri 


V’accorre, ed a due mani alzato il brando. 

Che ai tolter da quei eh' errarem sparti 


Cader lo lascia al feritor guerriero 

Giù da' Falternnesi erti sentieri. 


Su '1 rollìi, e glielo tronca. Oh memorando 

Mandan cavalli e cavalieri io quarti ; 


Colpo, onde il Forti cade e ’1 sangue nero 

Fanno guazzar nel sangue i lor destrieri, 


Dal busto e dal capo esce, e gorgogliando 

Nel sangue oslil, eh' ornai tumido e lieve 


Sembra dir: Godi, conte, il forte Forti 

Sto corre a far vermiglio il fiume Sieve. 


Già se oe corre alla region de' morti. 

XCVll 


CIV 

Piacente de' Gavazzi a Buccianera 


Come restano attoniti e smarriti 

Che io sur zzo de* nemici era restalo, 


I pastori, là dove al lor cospetto 

Con una coltellata acerba e fiera. 


Cada fulmin dal Ciri che spezzi e triti 

A tradimento é ver, passa il costato ; 


Annosa quercia, o di lor casa il tetto: 

Ma la Brandina a lui con torva cera 


Così restan del conte i meno arditi 

Avventandosi, disse : Ahi sciagurato ! 


Guerrieri, in ripensar come di netto 

Del tradimento tuo soffri la pena. 


Il Nini al Forti abbia troncato il collo, 

E in Un lo lo ghermisce e te lo svena. 


E fattolo stormir com’ no vii pollo. 

XCVIII 


cv 

Tutta a favor de'Mangonesi Eroi 


Sul decollalo moribondo duce 

La volubil fortuna nmai si piega ; 


Non si ritarda il valido campione. 

Già vede il generai fuggire i suoi, 


Ma là s’ inoltra ove il timor conduce 

Onde irato, in tal tuon le voci spiega : 


Le fugsilive turbe al Torraechione ; 

Dove, dove, guerrier, fuggite voi ? 


E giunto, a qnesti e quei le terga sdrncc 

Dunque v impenna il pie, la man vi lega 


Col brando suo, che inusitato sprone, 

Brutto timore ; e qual da voi si spera 


A chi di loro, in un medesmo tratto. 

Con la fuga ottener palma guerriera f 


La fuga accresce, e a chi la toglie affatto. 

XCIX 


evi 

Rifate testa, ornai voltate farcia 


De’ fuggitivi allor quei ch’alia larga 

Alle spade nemiche; e in cosi dire, 


Nelle zuffe maggiori erano stali, 

A chi tronca le gambe a chi le braccia. 


A fin che pur la fama lor si sparga. 

Soggiungendo: Imparate ora a fuggire; 


Seguitai! Tarmi, c come se fugati 

A chi lungi è da Ini, torvo minaccia 


L avesser essi, oh furbi ! a targa, a targa 

Fiera tempesta di disdegni e d’ tre. 


Gridan a spada, a spada i buon soldati 

Ma quanto più di qua, di là s' adopra, 


I)rvnn venir, ma solo a voi s' avviene 

Tanto piu il campo sno n’è sottosopra; 


Pugnar con le calcagna e con le rene. 

c 


evu 

Come colà dove orgoglioso fiume 


A qnesto vituperio il buon Remigio 

Abbia del letto suo rotto le sponde, 


Si volta addietro per tornar con loro 

Co villano talor corre, e presume 


Tutto soletto a marzia! litigio : 

Di risarcirle, e di por freno all* onde ; 


Ma via sgombrò degli sgridanti il coro, 

Rigonfiando esse oltre al natio costume, 


Siccome al veniilar «T un cencio bigio, 

Fan si che più s’avvolge e si confonde 


O pur d'altro cnlor. da' paschi loro 

Delle sponde la terra e quanto in fretta, 


Sgombran, con fieri impetuosi rombi, 

Con la pala, il villan sovr esse getta. 


Li stornelli, le passere, e i colombi. 

CI 


eviti 

Pertanto il geoerale a cui non giova 


Ma il Nini e gli altri croi, le turbe erranti 

Sgridare e gasligare i fuggitivi, 


Pur preinon tuttavia co' ferri acuti. 

Per fare ornai di sé 1 ultima prova, 


Cammina» su gli estinti a piè guazzanti, 

E per uscir della region de' vivi. 


Nel «sangue in un de' morti e de 1 feruti. 

Tra’ nemici si scaglia, e dove trova 


Mercè dall’ alte strida e de' gran pianti 

Al suo furore ostacolo, fa quivi 


Mal s' odon delle trombe i carmi arguti, 

Il sommo di sue forze e di Maugone 


Il coi tenore i fuggitivi esorta 

Il popol quasi in nuova rotta pone. 


A ricercar del Torracchion la porta. 
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CtX 

Ma la trovan por troppo, e prr la fretta 
Di ritirarsi entro I' amiche mora, 

Non »’ oooran d’ inchini o di berretta, 

DÌ preeminenze ivi non lengon cura ; 

Fra gli urli, fra le «Irida, ognun ai getta 
Per fare a ano poter salva e sicura 
La sua persona, e chi riraan di sotto 
Vada se punte a querelarsi agli Otto. 

ex 

Chi perde T elmo, e chi la spada e chi 
Resta calcato io modo tal, che più 
Di riveder non spera al nuovo di 
li sol che dagli Eoi sen’esca su; 

Chi sente 1’ ossa sue che fanno cri, 

<.hi tenta sollevarsi, e chi dà giù, 

Olii slorresi, e chi a gambe all’ aria va, 
Chi sbudellata muor senza pietà. 

exi 

Fra gaerrieri di coato in calca tanta, 
Moriron Meo degli Alberi e sant' Ughi; 
Meo od morir sol ebbe a testa infranta 
Tempo di dire : Oh ! diavol lo mi fragili. 
Ma Santi, il bevitore : O manna santa 
Di Bacco, disse, o preziosi saghi ! 

Addio Remigio, Jacopo, Aosoino ; 

Fate alinea eh* io sepolto sia io un tino, 
rxu 

Qual ferito leon s'arrabbia e rogge 
Ad or ad or l'intrepido Riccione, 

Ma pur aneli' ri dal popolo che fugge 
A forza ritratt'è nel Torracchione, 

Quivi, spirando fuoco i O fato bugge ... 
Dice in voce alta, e non soggiunge roue, 
Per le donne che ornai meste e dolenti 
Sen' uscivano incontro a' lor parenti. 


cavi 

E tu mastro Betlin, figlio di Cacco 
Legnaiuol da far gruccie alle civette, 
Corresti pur siccome al pane il bracco 
Fra i tuoi nemici a far l’ ammazzasette ; 

Ma che? che len'av venne’ oh crudo intacco! 
La ferrea porta in sul groppou ti dette 
Ti recise a traverso, e in tua malora 
Restasti mezzo dentro, e mezzo fuora. 

enn 

Seguiva tuttavia crudo macello 
Della fugata gente, e su lo smalto 
Correa di sangue ognor più d' no ruscello. 
Colai degl'incalzanti era 1’ assalto ; 

Chi ‘nvoca il figlio, o’I padre, e cbi'l fratello 
Chi grida, o moglie mia; quand'ecco d'alto 
Cade gran ferrea porta, e'ì varco chiude. 
Salva l' amico c l’ inimico esclude. 

cxrr 

Delle racchiuse, e drU'escIuse schiere 
Molli rrstlr di qua fra gl' inimici, 

Molti restar di là senza potere 
Trovare scampo alcun dall* anni nitrici : 
Se si taglia di là, di qua si fere; 

Oh sventurati, oh miseri, oh infelici ! 

Il sangue, in dir di voi, mi s' accaprirria. 
Di voi che andaste in bricioli, in salsiccia. 

cxv 

Voi restaste di là sminozzolali 
Angelo di Roman, Matteo Nardinì, 
Giovanni di Parrio, Berna Formati, 
Bartolo del Tignao, Nello Mancini ; 

Voi restaste di qua tutti trinciali 
Cosimo Nuli, e Cerco Bozzolini, 

Drea dalle Prata, Ciprian Pannoeehi, 
Sandro di Dondolon, Fello Yarroccbi. 
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CANTO XX 



ARGOMENTO 

V 

Ma il conte, che per quanto è in soopolerc, 


In breve terminar 1’ impresa intende. 
Pria di lasciar le sue vittrici schiere 

Tornare a' padiglioni ed alle tende ; 

Qua e là fa accender fuochi e con maniere 
Alte di guerra, i passi e le vie prende 

♦ 

P rr dar t assalto alt’ assediate mura 

Più importanti al nemico, c cosi pone 

•T approntano le macchine e i soldati ; 

In durissimo assedio il Torracchione. 

Quindi di superarle si procura ; 


Son tanti * difensori , t superati ; 

Si dà in preda alle strabi ed alt arsura 
Il 'far rnc ch'ione y e i miseri assediati; 
Casi fra 7 ferro e fuoco e le rovine , 
Il Torracchion resta distrutto alfine. 

Intanto Adrian Fini il protomastro 
Delle belliche macchine, avvampando 
Di dare al Torracchion nuovo disastro. 

Pone, e fa porre in punto al suo comando 
Ordigni, e vasi, e si sotto buon astro 


Vansi i fa bri nell* opere avanzando, 

Che in poco tempo all’ ordine son viste 
Catapulte, moaton, torri e baliste. 

C , 1 

GJont intanto la notte, e fra le chele 

VII 

Gli assediali osservan dalle mnra 

Su* ombre invitav’ella il mondo tatto 

Degl inimici e gli andamenti e 1 opre, 

A darli in preda al tonno ed alla quiete ; 
Ma gl' invili di lei non fanno frutto 
In quei del Torracrhion, eh’ in una rete 

Ma non le sceroon ben, che l'umbra oscura 
E la distanza al guardo lor le copre; 
Quinci dami ai ripari, e a far sicura 
La terra, aleno non v’ è che non s'adopre 

Intestila a mal nodo, a nodo brutto 

Si veggon incappiati, e d* otta, io otta 

In provvedere in copia archi e tartassi. 

S'a-tpettaa la fatale ultima rotta. 

Foco, pece, bitume, solfo e sassi. 

il 

vut 

Erran di qua, di là mesti e confuti 

Cosi senza pigliar cibo o riposo, 

Uomini e donne, a lumi di facelle : 

Salvo che scarso, aspirano i guerrieri 

Versan lacrime amare, e fanno musi 

D* ambo le parli a fin più venturoso, 

l)a fare sbigottire in ciel le stelle: 

A far ognor provvedimenti altieri ; 

Altri animosi ancor, di guerra agli usi 

Ma il conte di Mangoae imperioso 

Apprestau lancie, e scudi, e briglie, e selle: 

Scorrendo va tra fanti e cavalieri, 

Altri abbraccian V amala, altri le madri, 

Gl’ incora, e pensa in un dond* egli possa 

Altri i figli, o le mogli, ed altri i padri. 

Dare alle mora ostili amara scossa. 

in 

Chi corre a riveder se sieu le mura 

IX 

Qusnd* erro frettoloso a lui d’ arante 

Del Torracchion ben salde, e chi devoto 

E lieto si, mi con lena affannata 

Alle sacre snesehile, uve procura 

Vien Beco Guccerin detto il Mercante; 

D’ offerire a suo scampo, o incenso, o volo : 

Gentilissima spia matricolata : 

Chi dalla guazza della notte oscura 

Dice egli al conte : O Sir, muovi le piante 

I feriti ritragge, e chi dal loto. 

Dietro le mie, che cosa alla impensata 

E dai sangue gli asterge, e chi gli pone 

T ho da mostrar ; vien meco, e siali avviso 

Sul malerazzo, o coltrice, o saccone. 

D' aver quasi a vedere no paradiso. 

IV 

Vorrian veder del nuovo dì I’ aurora. 

X 

Per curiosità non «piacque allora 

Ma temon di cader di male in peggio; 

Al conte di seguir 1* astuta spia : 

> «irriso esser racchiusi, ed uscir fuura. 

Va Beco, e 1 conte a lui senza dimora 

Amano, odiano a un tempo il patrio seggio; 

Con alquanti de* suoi dietro s'ioWa; 

Maledicono gli empì, il punto e 1* ora 

Tutti giungono al Gn del fiume Lora 

De'lor natali, e*l traffico, e i maneggio 

Luogo la destra sponda, ove apparta 

Dell’ armi, delle guerre, e in gli imperi 

Un drappello di dame addolorate, 

Riversano a migliaia i vituperi. 

Ma beile a maraviglia e bene ornale. 


*7 
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DaH'oriszonte ornai 1' argrn Ira Lana 
Erati aitala, e tal prr ogni intorno 
Luce spargea, dir già la uotlr bruna 
In tutto rassembrava rimila al giorno; 
Onde ben ai potrà dì ciaacbedona 
Vedere il volto e 'I portamento adorno; 
L" osservano i guerrieri, e tosto ancora 
Credon ch'abbia le Ninfe il fiume Lora. 


xrm 

Sotto, ae non di là della rovina 
Di questa cava onde noi «amo uscite, 
Ardelia restai' è, che di Letkina 
Fu già nutrice, ed ella inanimite 
Alla fuga n’ avea, ma la meschina 
Forse, oh sperante deboli e svanite ! 

Suo malgrado alla cava è chiusa dentro, 
O pur là di quei sassi è fatta centro. 


Se non rhe perchè involte in nere vesti 
Le veggion tolte, e pallide e smarrite, 

N’ bau qualche dubbio, e pur da' volti mesti 
Senton farsi nel cor rare ferite. 

Ferite di pietade, onde soo desti 
Gli affetti lor a dir: Belle, venite, 

Venite a' nostri alloggi, e*l duol ti sgombre 
Da voi, quai voi vi siate, o ninfe, od ombre. 


E intanto n* cavalier additono* ella 
Il luogo dello speco in bocca chiuso, 
Gli' era l' istesso ove I* infida ancella 
Restò per Casimiro a cor deluso ; 

L' istesso oud' egli alla sua vaga e bella 
Lesbina era passalo; oh primier uso 
D' ingresso infausto, oh fabbrica fatale, 
A dii causa di beoe, a chi di male 1 


Ma in questo, riverente una di loro, 

In cui come più bella erano! fisse 
Tutte le luci, in un diluvio d'oro 
Mandò la chioma, e poi piangendo disse: 
Di noi donne, u guerrieri, il tnrslo curo 
Devoto un tempo a Lazzeracrio visse. 

Ed a Rosalba, alla di lui contorte. 

Or ne caccia da lor terna di morte. 


Indi segui : Di qoel tiranno ornai 
Lungi siam noi dall' odiosa corte, 

Ove in mezzo ai lamenti, in mezzo a* guai 
Tutte l' insegne sue spiega la morte; 

Forse nou avverrà che giorni gai 
Più si menin da noi, ma peggior sorte 
Mal si puote incontrar di quella a cui 
Sottoposte eram noi, serveado lui. 


L* imperatore ornai fatto tiranno 
Di femmine innocenti, oggi facea 
Sentire a questa, ohimè! di morte il danno, 
Dimane a quella, e si ne distraggea 
Di noi lo stuolo imbelle, e gli Dei sanno 
Qual fosse la cagione, eh' ei n* avea ; 

E pur toccava a sopportare a noi 
Lo sfogo del furor de' rigor suoi. 


Là sn '1 sepolcro dell’ estinta figlia, 

Di Lesbina dich' io, l' imperatrice 
A disperalo core, a bieche ciglia, 

(Noi noi vedemmo il caso aspro c ìnfelire) 
Del suo sangue a versar l'onda vermiglia 
Corse, c con un pugnai, qual furia ullricc 
Di sé medesma, a sé roedesma il seno 
Trafisse, e spirò 1' alma iu un baleno. 


Ha fatto in sin morir la propria figlia; 
Che più si può pensar di crudcllade ! 
Lesbina eh' era bella a maraviglia, 

E sul bel fior della sua verde etade: 

S' aggiugne a ciò che in corte si bisbiglia 
Ch'ei dal* abbia ai veleni od alle spade 
Casiroiro il gentil, quel bel garzone 
Degno fratei del conte di Maugone. 


L' imperator pel suo palazzo gira 
Qual forsennato, e torbido minaccia 
Nembi di crudeltà, torbini d' ira 
A chi pur osa di mirarlo in faccia : 

Fuoco per gli ocelli e per la gola spira. 
Si percuote le guance, e i crin si straccia; 
S* accei-ass' egli un di. che 1' empio, il fello 
Ne raasembrasse un Edipo novello. 


Qui ripunger sentissi il nobil conte 
Da dolor, da pietà, quand' ella pure 
Ebbe a’ discorsi suoi le labbra pronte, 
Soggiungendo : Qnìiid' è che mal sicure 
Ritrovandoci noi fra 1* ire e 1' onte 
D' ini tiranno erode!, di cui le cure 
Sun tutte volte aU'eslermiuio nostro. 
Fuggite siam da si spietato mostro. 


Là sbigottiti i paggi e gli scudieri 
Errali confusi e scarsi di riparo ; 

I satrapi maggiori e i consiglieri 
Attcndon d'ora io ora un fine amaro: 

Non v' ha chi non diffidi e non disperi 
Della propria salute : ornai sì avaro 

II del fati' è di bene a quella reggia, 

Ghc a mano a uian in mar di sangue ondeggia. 


Foggile siam per sotterraneo speco 
Onde da' regi alberghi ciane dato 
Fio lungo questa sponda un varco cicco ; 
Ma tosto uscite noi, si è rituralo, 

Gran novità, gran novità v'arreco. 
Avvallandosi in bocca, oh duro fato! 

Ver colei eh' ad uscir d'antro si tetro, 

A noi, che fretta aveani, rimase addietro. 


Che più ? signori illustri, a miglior sorte 
Ci abbiamo eletto il rifuggire in guerra 
A voi, che 'I far dimora in quella curie, 

A voi, che ’l far dimora in quella terra. 
Là preda craiu di morte ; or se di morte 
Preda già ci volete, eccoci a terra, 

Ecco esposte le gole ai ferri vostri, 

Con voi luogo non hau meriti uoslri. 
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XI» 


XXXIt 

Qni si tacque la dama, e presse i! sodio 


Questa rhr mostra ancor la guancia calda 

Con le ginocchia, ed imitando lei. 


Aver di pianto, è figlia del Mazzetti, 

Delle compagne sue tulio lo stuolo 


Di Nicolo, dirli’ io, lr«ta ben salda 

Pur genuflesso avanti ai semidei 


Ne* gran perigli e ne’ maneggi stretti 

Di Mangon si mostrò Ira *1 gaudio, e '1 duolo; 


Del trono imprrtal ; questa è SmeraMa 

Quando il conte pietoso ai rasi rei 


Che per far bei ricami, e bei giglietti. 

Di loro, u«ri di sella, e da lui istrutti 


Far trine, ed altre beile opre di ruano, 

Uscirò a un tempo i suoi compagni tutti. 


Senza adulazion, vale un Milano. 

xxvt 


XXXV 

Poscia daod* egli lor cortese segno 


Quest’ altra che una lieve cicatrice 

Ond* esse in piè s* ergessero ; Oh donzelle, 


Di scottatura ha tra la gola e ’l mento, 

Lor prese a dir ; sappiate eh’ io non regno 


E Margherita a cui 1' arte felice 

Contro di voi rommiseramle e belle 


Riesce di rnmpor qualunque unguento, 

A sfogar la giusta ira e '1 giusto sdegno ; 


E qualunque profumo, onde ne lire 

Contro ’l femmineo sesso, inerme e imbelle, 


*11’ odoralo aver almo contento; 

Non si conviene a'cavalier gentili 


E de* Salti costei figlia a Battista, 

Spade impugnare ed altri ferri ostili. 


Di freni gioiellali ottimo artista. 

xxvn 


xxxtv 

Su levatevi in piedi, e non vi spiaccia 


Or osserva costei che lieta e gaja 

Sovra i nostri destrieri esser locate : 


N' appar di tanti casi alla procella, 

Venite pur con noi, che a lieta faccia 


Quasi eh’ a lei di gire a nozze paja 

Rarcogliam tutte; ah no, non dubitate] 


Sotto influenze di benigna stella: 

Di tempesta talor fa'si bonaccia: 


E questa di Michel della Beccaja 

Donne abbiam noi, da eoi forse trattate 


Unica figlia, e chiamasi Isabella, 

Meglio sarete ne* paesi esterni 


Dama che ori formar soavi canti, 

Che non fuste ne’ vostri e uè’ paterni. 


Invola forse alle Sirene i vanti. 

XXVIII 


XXXV 

Alzaron'ì a tal dir le donne in piedi ; 


E tu che indugi in quei tuoi veli avvinta? 

Ma rispettose, a lor non piacque in sella 


Tempo non è che tn t’inselvi, o inmacchi ; 

Esser locate no; quindi tu vedi 


Vieni vieti dietro a noi, vaga Giacinta, 

Irsene tult’ a piè schiera si bella 


Prole del cavalier Luca Batacchi ; 

Inverso i padiglioni; e fall' eredi 


(Uistci, roaisempre alle bell’ arti accinta. 

l)i sorte ornai men rigida e men fella, 


Un libro compost’ ha sopra i pistacchi, 

Spiran da gli occhi un non so che d’amore 


Ch* è giunto delle stampe ai sommi onori 

Che a questo, e a quel guerrier rapisce il core. 


Con la licenza de’ superiori. 

XXIX 


xxxri 

Chi in regi palchi mai tragica scena 


E questa, che il bel volto ha tutto asperso 

Vedde di dame e cavalier commista, 


D' un soave pallore è Maddalena 

Pensi qnrsta veder eh’ alla serena 


Figlia del gran Sant’ Ughi il quale immerso , 

Luce di Cintia una lug -bre rista 


Si sarebbe di vino in una piena ; 

Di sé farea, mostrandosi ripiena 


Ma per altro in trattar fulgido e terso 

I)’ una sembianza in un tremenda e trista, 


Acciaio in guerra a far orrida «cena, 

Mercè delle donzelle, e manti neri, 


Tanto valea quanto la figlia vale 

Ed alle fulgid' armi de' guerrieri. 


A far d' oro e di seta ogni animale. 

XXX 


XXXVII 

Ma desioso il conte aver di loro 


F. quella rhe ha sì biondi r crespi i crini 

Vieppiù chiara contezza a quella volto. 


Alessandra è chiamata, e paragone 

Che porli' anzi con grazia, e con decoro 


Non ha nel tesser veli o bissi fini 

Avrà parlato a lacrimoso volto, 


In tutta la Toscana regione ; 

Soggiunse : Oh damigella il coi crin d'oro 


E padre a lei Bartolomeo Baldini, 

Alla lesta del sol ne sembra tolto, 


Unm di non ordinaria invenzione. 

Deh siati a grado il palesarmi i nomi 


Uom, eh’ altrui creder fe’ , così fu franco. 

Di voi, de* padri vostri e lor cognomi. 


Spesso il bianco per nero, o ’l ncr per bianco. 

xxxr 


xxxrm 

Qni tosto al conte la leggiadra dama 


Or che dirò di me ? Figlia son io 

Riprese a dir : Ridonda a gioia mia. 


Del buon Cosmo Riccion, che forse in guerra 

A mio favor ciò che da le si brama 


Avrà ceduti» al fato ; Oh fato rio! 

Da te ch’ai nostro srampo apri la via: 


Se come io temo, e’ giace morto in terra i 

Questa ch’aliato m* è, Silvia si chiama 


Lanra è '! mio nome; 0 padre, o patria addio; 

Giovinetta eccellente in poesia. 


Alcun valore in me non si riserra, 

Figlia del cavalier Cecco di Braccio, 


Se non ch’io son, come v’ è noto, ornai. 

Unico cor ligia n di Lazzeraccio. 


Loquace, se non troppo, almeno assai. 
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XXXIX 

Su ’1 terminar di questi delti appunto 
Giunsero i cavalieri e le donzelle 
Al padiglione ove il buon conte in punto 
Fé* por quattro lettighe aurate e belle, 
Entro cui d' adagiarle ebbe I* assunto 
Silvestro Lapi cunn<o, e volse ch'elle. 
Sotto CJata guardia, in quella notte, 
Tutte alla sposa sua fusse r condotte. 

XL 

Giron le Dame, e si rimase il conte 
Co' tuoi Baroni, a consigliarti come 
E quand* e? si uoveao di nuovo a fronte 
Audar degl* inimici, a render dome 
Tutte le forze loro, e quasi in monte 
A mandar ic lor mura, e a fare il nome 
Del Torracchiun sossopra un di rivolto 
Tra le di lui macie restar sepolto. 

XLI 

Stabiliron al fin dopo un rontraslo 
Sensato e grave, i nobili signori. 

Tentar di dare al Torracchion il guasto 
Deli’ aurora novella a* primi albori ; 
Quand' ecco tutta gioja c tutta fasto 
Armilla al conte io un bari) di fiori 
Presenta, oh di bri fior frutti sitavi ! 

Del castello di Latera le chiavi, 

XLtl 

Con dire : O mio signor, tosto che rotto 
Il campo a noi contrario esser compresi. 

Al padre del mio sposo, a farue motto. 

Di Latera al castri rapida ascesi ; 

Gusto n'ebb' egli e come quei che sotto 
Più non ama di stare alle scortesi 
Leggi di quel signor che gli comanda, 

A te del suo Castel le chiavi manda. 

XUU 

E con le chiavi il suo più caro pegno 
L'amabil figlio suo fatto mio sposo: 
Eccolo a te davanti, o conte degno, 
Quest' è quegli ond'in sogno all'amoroso 
Laccio fui colla, e questi a colai segno 
Già mi seppe tener, eh’ a me noioso 
Parve ogni maritaggio, in (ino a tanto 
C b' amor non m'ebhe a lui locai' accanto. 

XLIY 

Qui lo sposo d" Armilla al conte feo 
Profonda riverenza e se l’ offerse 
Servo, e vassallo al tempo buono e reo, 
Con dolci modi e con parole terse ; 

Oud' il buon conte a lui grazie rrndeo 
Dell'alta gentilezza, e dalle avverse 
Fortune della guerra a ritirarsi 
Prcgollo, e alla sua sposa a riserbarsi. 

xi.v 

Ma non volle però, benché inesperto 
Fu«se al meslirr dell’ armi, acconsentire. 
Mercé della sua donna al raro merlo 


XLVI 

Prccursora dell'alba al fin destossi 
Un’aura lieve, e co’ suoi dolci fiati 

I fiori azzurri, i bianchi, i gialli, i rossi 
Sembrav* ella avvivar su' verdi prati, 
Qnand’ al snon delle trombe, ecco commossi 
Tulli del conte i valorosi armali, 

Ecco a novella gaerra ognna s' appiglia, 
Di dare all' armi ognun si riconsiglia. 

XLvir 

In tre parti disliuse il rampo tolto 
Alcidamante allora, e diede I’ una 
A Polinesia, ad ottener quel frutto 
Che virtù ne suol dar giunta a fortuna : 
Al gran Vincenzio, il quale ornai distrutto 
Veder bramava il lume della luna. 
Commise 1' altra : e sotto sé ritenne 
Quella che computata ultima venne. 

XLVIII 

Del Torracchion da quella banda il conte 
S* oppose, che guardava a dirittura 
Verso l'occaso, e Polinesia a fronte 
Si mise a quella d’ ostro, ed ebbe cura 

II Nini di tener le schiere pronte 
E dar 1* assalto all' mimiche mura 

Da quella parte, che calando >0 valle. 

Tra 1' ostro e 1’ aquilon ergea le spalle. 

xux 

A lai preparamenti, a man su' fianchi 
Non si stanno però gl’ imperiali, 

Ma tatti intenti a dimostrarsi franchi 
Cootro il furor degl' imminenti mali, 
Ascendon su le mure a file, a branchi. 
Con infinito numero di strali, 

D' archi, d' aste, di fiaccole e di sassi. 

Con coltrici, sacconi c materassi. 

L 

Gli ultimi arnesi alle merlate mura 
Appendon per di fuori a fili di fare 
La terra loro a lor poter sicura 
Degli arieti alle percosse amare ; 

Le donne per di dietro agra mistura 
Di bitume, e di pece a preparare 
Son pronte in gran paiuoli in ogni loco 
Con farli sotto, a liquefarla, il foco. 

LI 

L' imperatore, ancor che d' anni onusto 
Fusse pur troppo e d'alta smania afflitto, - 
Dalla necessità fatto robusto, 

Pur volle intervenir al gran conflitto; 
Quivi armato di feiro, e l capo e ’l busto, 
Gridava al popol suo : Di core invitto 
Or più che mai di dimostrarsi è tempo ; 
Delle vittorie aocor non logge il tempo. 

ut 

Di voi, più che di me pietà vi prenda, 
Di voi, delle consorti e della prole; » 
Son io sotto una sorte ornai si orrenda. 


Il giovane gentil d' indi partire ; 

Anzi soggiunse a lei : Quand' anco aperto 
Per te sui fusse il sen, per te morire 
Grato mi fora; a te questo mio seno 
Contro 1’ aste sarà riparo almeno. 


Che più non amo di vedere il sole ; 
Altri sul trono mio libero ascenda, 
Altri del regno mio la vasta mole 
Abbisi pur, pur che per voi si trovi 
Scampo degl' inimici a* furoi nuovi. 
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lui 

Coti diss'egli ; e delle mura intanto 
Si pose alla difesa, in quella parte 
Della di cui mina ambiva in vanto 
L* invitto conte, il Mangoortr Marte. 

Teone Ansuino i suoi fratelli accanto 
E con essi pensò tenere ogu' arte 
Per resistere al Nini, e fece testa 
Cosmo Riccione incontro a Polinesia. 

ur 

Qnand’eeco a un «non di trombe i Miogoni‘i 
Mttovonsi tutti a dar crudele assalto 
A quei del Torrarchion, che ad archi lesi 
Tra la speme e ’l timor si stanno in allo. 

Gii già, di qua di la roaudati e resi 
Son pii strali a dildsj, e pii lo smallo 
Trema per ogni intorno ai gran furori 
Di quei di dentro, e più di quei di fuori. 

IV 

Volan miste a pii strali orribili aste 
Ferrate in cima, e dalle catapulte 
Sono avventate ornai con forze vaste 
Gran pietre tolte alte campagne inculte ; 
Onde son le muraglie infrante e guaste, 

E cadendone giù, restan sepolte 
Le genti pria che morte, in fra le scaglie 
E delle pietre, e in un delle muraglie. 

ivi 

Ma pur costanti alla difesa stanno 
Gl' Imperiali, e 11 dove più riposta 
Veggon la calca, agl* inimici fanno 
Con aste, e dardi, e sassi agra risposta ; 

Ma pure i Mangonesi innanzi vanno 
Sott* un' ampia testuggine composta 
Da’proprj srudi, e già del Torraccbiooe 
Alle muraglie accostano il montone. 

LVtl 

Cresce l’ impeto allor, cresce il fracasso 
Fé’ colpi orrendi, a coi s' altri procura 
Di sopporre saccone o materasso, 

O di tele imbottite altra fattura. 

Tosto vedale son radere abbasso. 

Per opra di chi sa con man sicura 
Roncoioni trattar, mollo opportuni 
A recider legami, c tagliar funi. 

Lfl'l 

Non desiston però gli assediati 
Di far contro a’ nemici ogni lor prova ; 

A' sassi, e merli interi in giù buttali 
Ecco aggiungo» tremenda atroce piova 
Di bitumi che scendono infiammati 
Dalle fiarrole ardenti, onde ne prova 
Allr* effetto, chi a quella è colto sotto, 

Che quel dell* onda del Piovano Arlotto. 

LIX 

LI tra'l marzo, e l'apri! cotante teste 
Non peliam noi d'agnelli o di capretti. 
Mentre ri diamo a celebrar le feste 
Che corrono iu qoe' giorni benedetti : 

Qoanl ivi dalle fiamme aspre r funeste, 
Malgrado degli scudi e degli elrmelli 
Pelale son ; ina dirò sol di pochi 
Che segnali n' andar da que' gran fuochi. 


ut 

Tonio di Barha Spazzola, e Mon Nini 
Frate! del gran Vincenzio, e Giorno Lotti, 
Carlo Ferranti, c Mastro Betto Fioi, 
Menphin del Bolognese, e Orca Scrgotlii 
Janni del Marchia, r Sandro Pierattini 
Restar pelali in modo tale, e colli. 

Che se la musa il ver non mi nasconde, 
Fur poi tutti veduti a zucche monde. 

ui 

Degli arsi affatto, e degli infranti in tatto 
Qui non s' aspetti alcun che nulla dica ; 
No, no, restar non voglio a gozzo asciutto, 
Vadin per me, che Dio gli benedica ; 
Avrei da consumare un giorno tutto 
Con vostro tedio, e con mia gran fatica, 
S' annoverare io vi volessi quanti 
Vi rimaser guerrieri arsi ed infranti. 

LXII 

Ma 11 dove mcn densa era la pioggia, 
E mcn densa la grandine, ecco andare 
Scala di cento gradi a' muri appoggia 
La cognata del conte : indi si face 
Tetto del proprio scudo, e su ne poggia, 
Ad onta di chi torbido e minare 
Sopra di lei riversa e sassi e fuoco, 

E giunge al fin sol destinalo loco. 

I.XIII 

Ivi pon mano al brando. e squarcia t taglia, 
Quasi nuova Bellona, e leste e braccia : 
Oli gran valor di donna ! urta e sbaraglia 
Le genti delle mura, e giù le caccia. 
Dove al fuoco di pece, e non di paglia 
Chi si scotta le mani, e chi la faccia. 

Chi fa che sopra a se bruciante coli 
La pece rovinando io fra' pajuolt. 

uiv 

Dall* esempio di lei, fatti animosi. 

Altri gnerricri appoggiano altre scale 
Alle mora superbe ; c gii fastosi 
Vi piantano i vessilli, onde ben vale 
Il furor degli arieti impetuosi 
A farle in qualche parte adito tale, 

Ch’ ornai danno per esso interna guerra 
I Mangonesi all* inimica terra. 

LIV 

Intanto allo zpleodor del dì nascente 
N’appare ad nr ad or più miseranda 
Della mal viva e della morta geote 
La strage io ogni loco, in ogni banda ; 

E 11 di morti un monte, e qua un torrente 
Di semivivi, e chi pietà domanda, 

Chi sorge, e chi ricade in guazzo tetro 
Di sangue, e chi si trae le gambe dietro. 

Lavi 

Di sì fieri spettacoli alla vista. 

Trepidò l‘ alma in seno a Lazzcraccio, 

E tantopiù che a un colpo di balista 
Fu per perdere allora il manco braccio; 
Quindi tacitamente alla sprovvista 
Lascia I' impresa, e quasi a cuor di ghiaccio. 
Mentre la rabbia e I doni glielo distrugge, 
Al palagio reai se ne rifugge. 
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UUI 

Ma »ia contesser voglia ; al Torracchione 
Per via di colai fuoco, noito a quello 
Ch'avea consparso il popol di Mangone, 
Pw varie bande ornai qnal M nngihello, 

S' avanza ed arde ; e la reai magione, 

Clic fra gli altri edifizi era il più bello, 
Avvampa e fuma anch’ essa, e già la morte 
Vi cuoce arrosto il resto della corte. 

(XXXII 

Sol Loremin de’ Gerii, on giovanetto 
Bello qual Ganimede e qoal Narciso, 
Paggio all’ imperator caro e diletto 
Scampo trovò, dagli altri ornai diviso: 
Salilo er* egli in sul più allo tetto 
E di quivi gridava io resto ucciso. 

Dal fumo, e che potrà poi farmi il foco! 
Ahi chi mi toglie, oh Dio, di questo loco? 

LXXXIIt 

Deb non lasciare, o Giove onnipotente 
Che qni tra ’l fumo e tra le fiamme pera 
Dii semplice garzone, un innocente, 

Un che fu nel servir mattina e sera 
Al suo signor fedele e diligente, 

Un che di questa sorte in fra la schiera 
Sol con altrui diletto e con sua loda 
Del manto del suo re resse la coda. 

LXXXIV 

Qoand* ecco, per voler di Giove stesso 
Spirga l'aquila sua Tona e l'altr'ala, 

E con volo agilissimo e indefesso 
Dal riel si piomba e su I* istesso rala ; 
Ghermisce il bel fanciullo, indi con esso 
Dal tetto si solleva, c via di gala 
Dibatte i vanni addirittura, a pelo, 
ho su per l'alto a collocarlo iu cielo. 


LXXXV 

Dell’ infelice terra i predatori 
Escon dalle fumanti arsicce soglie 
Carchi d'argenti ornai, di gemme e d'ori, 
E d’ altre preziose altere spoglie, 

Con pensier chi d' «reggere oratori. 

Chi di arricchire il figlio, e chi la moglie, 
E chi d' andar, con lieta compagnia, 

Al giuoco, alla puttana, all' osteria. 

LXXXVI 

Dopo che 'I conte in preda alle ine schiere 
Dal' ebbe il Torracchione, il piè rimosse 
Da quello, e in luogo ond' ei potea vedere 
L' incendio e la ruina, il dì fermosse ; 

Ma contemplando poi le fiamme altere, 
Ond* arso egli cadea, (nocciole grosse 
Versò di pianto, c disse: O cose umane. 
Oh quanto siete voi, fragili e vane ! 

LXXXVII 

Là risnonan sospiri, grida, e pianti, 

E singulti e rammarichi c lamenti : 
Scampo non trovan là le turbe erranti ; 
Dal fuoco e dalle moli ognor cadenti 
Quai reslan arsi, e quai restano infranti: 
Il tutto è pien di morti e di languenti; 
Là cresce tuttavia l' umana strage 
In fra' sassi, e la cenere, e la brage. 

txxxvui 

L* incendio tuttavia fassi maggiore, 

S’ alzan monti di fumo e di faville, 
Cadono a seppellirsi infra l' orrore 
Dalle tetta Ir falde a mille, a mille ; 
Cadon l’ eccelse macchine al furore 
D’nn Vesuvio di fiamme e di scintille; 
Che più ? vedesi al fine iu ogni lato 
Il Torracchiun combusto e desolato. 


FINI*, DEL TORRACCHIONE DESOLATO 
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mette a Sabato Boerianera dì pugnare 
eoo Bruno, 4 $ c sr ~ Riordina la bat- 


taglia, q a e seg. Conforta alquante don- 
ne fuggite del Torrarrhione per l'antro 
ove pa«sò Casimiro alle stanze di Lesbi- 


na, XX, 10 e seg.. 36 e sec. Abbatte una 

Alridamante, mule di Mansone, I, i. Ama 


porta del Torracchìone, 6g. Compiange 

Elitea, 48 - Sito dolore pel rapimento di 


la fine di questo castello, 86. 

cui, II, 5 Consigliasi di portar guerra 


Anton Lotti, dà sepoltura ad Aoton Fran- 

a Lazxerarrio, 111 , li e seg. Trova Mar- 


eesco de' Bianchi, XIII, 7. 

gherita in luogo di Elitea, rettiloila da 


Ardelia, nutrire di Le»bina ed amante «li 

Laxacrarrio, IV, 64. Suo convito, V, a 


Casimiro. Suo consiglio a Lesbìna, X, 

e seg. Palesa a’ auui di volere portar 


17. Si dichiara amante di Casimiro, 

guerra a Larzerareio, VI, 1 e srg. Rire- 


senza averne da lui il fratto sperato. 

de le aeliìere, VII, 41 e seg.; Vili, 1. 


XI, 4 e segue. Lascia soli nel letto 

Gli appare in sogno Mercurio, mandalo 


Casimiro e Le*bina, 46 e seg. Palesa i 

a lui da Diana e riceve da esso un velo 


loro amori a Lezaeraccio rhe li fa mori- 

portentoso, IX, 56 e srg. Tocca col velo 


re entrambi di veleno. XVIII, 46 e srg. 

un fiume cresciuto oltre misura per in- 


Argeo, V, 5 o. Sotto nome di Banchetta 

canto e scompari «re la piena, Ma e srg. 


Mirti irle vive sconosrinto, ma poi si ma- 

Sua risposta a Battista Salti oratore di 


festa per Marchese di RadiCoLini e padre 

Laszeracrio, X, 74 e srg. Pugna eoi ca- 


di Ippndamia e Polinesia, XVII, 38 e 

ratiere estrano e vien rapito da un nent- 


seg. Narra le sue avventure, 40 e srg. 

bo per inranto della fata Dianora, XII, 


Armilla, guida le arciere, IX, 64, 73. Soni 

4 a e trg. E riposto negli orli di lei. 


doni all' oratore Battista Salti, X, 77. 

XIII, 14. Istruito da Mercurio come deb- 


Scavalcata per inranto da un cavaliere 

ba condurti negli orti della fata Dianora 


estrano, XII, 16. Per la vergogna parte 

•d in quelli di Sirmalia, 1 7 e srg. Vede 


dal campo, 5 a ; XIV, 1 e srg. l/reide 

r incantato soggiorno di Dianora nè cede 


Giuntone, ta e srg., ao e seg. Trova 

agii incanti e alla bellezza di lei. a? e 


nel zaino di esso il suo amante, 3 a e 

srg. Scioglie quegli iocanli, XV, 4) e 


seg. Dorme con esso, XV, 1 e seg. Arriva 

seg. Viaggia nell' aria col Pegaso, 4 ? 


al campo c narra al conte la sua avven- 

e srg Scioglie il soggiorno incantato di 


tura. XV 11 I, 60 e seg. Suo dolore per la 

Sirmalia, 8q; XVI, 1 e seg. Riceve Eli- 


morte di Casmiiro, 69, 70 Guida le ar- 

aea dalla Dea Diana, 40 e seg. Si pre- 


etere, XIX, 5 . Dà al conte le chiavi del 

para a pugnare col cavaliere clic guarda 


castello di Latera, XX, 4 * e **g- 

una valigia appesa ad uu albero lumino- 
so, 98. Appare una civetta clic gli ma- 
nifesta il volere di Minerva e di Diana, 
101 e srg. Sue norie con Ippadamia od 


Atlante de* Montini, IV, 5 l e seg. 

B 

Danrhcll» Michele, 1, 3 a. Sno dolore pel 

Elisea, XVIII, 3 e seg. Torna al rampo 
3 o. Suo dono all'esercito, 33 Sno do- 
lore per la morte di Casimiro. 63 e seg. 
Ordina la battaglia, XIX, a e srg Ae- 


cella il duello proposto da Bruno per 


terminar la guerra, S7. Giura l'accordo 


rapimento di sua figlia Elisea,' li, 4 * Si 

preso con lui, *7, 38 e seg , 4a. Per- 


manifesta per Argeo. Argeo. 
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Bartnlammeo de’ Forasassi, Vili, a 4 - 

Bastianrlla, otte. Narra a Bruno pii «tre- 
ni coatumi della corte di Sirmalia, VI, 
ao e irjf., 5 a e icj. 

Battaglia tra i Maugoneti e gl* imperiali, 

IX. 6i; XII, 4«; XIX, yx. Amilo del 
Torrarchione, XX, 5 i al fine. 

Battista da Fognano, amato da Armilla e 
liberalo da lei dal zaino di Giuntone 
ove era rinchinto, XIV, 3 a t seg. Dor- 
me con em, XIV, i r trg. Narra la tua 
origine e vicende, 1 1 e seg. Inchina il 
conte, XX, 44 * 

Battista Salti, oratore di Lazzrrareio. Sua 
proposta di fregna al conte Alcidamanle, 

X, 5 o r seg. 

Bero Gticrerin, tpia, XX, 9. 

Bitte, cavalier del conte, combatte col ca- 
vallo di Catimiro, XII n. 

Brandina, figlia di Battista da Fognano, 
XV, 17. Uccide Bruno figlio di Lazzcrac- 
cio, XIX, 65 , 67. 

Bruno, figlio di Lazzerracrio imperator di 
Ortaglia, Accompagnato dal gigante Giun- 
tone rapisce Elitra alla festa di Cerere, 
I, 5 n c seg. Salva da morte Margherita, 
li, 1} e trg Schernito da Giuntone che 
fogge con Elitra, 39. Conforta Marghe- 
rita uditi i tuoi rati. 58 e seg. Narra 
ad em la nobiltà della tua origine r la 
battaglia avuta col Mal Francete, HI, 
3 e seg. Continua la narrazione, 53 e 
seg. Lascia Margherita al Torracchione 
c va in traccia di Giuntone per riavere 
Elisea, 70 e seg.-. VI, 18. Ascolta dal- 
I* oste Bastianella il trattamento che i 
cortigiani di Sirmalia fecero a sua mo- 
glie ed a sua figlia, 3 o e seg. Trovasi 
alla corte di questa fata quando Alrì- 
■l.t mante strugge il di lei soggiorno in- 
cantato, XVI, 14 e seg. Fatto prigione 
da Sabato Buccianrra, XIX, 6, 7. Pro- 
]K»oe con nn duello finir la guerra, iS, 
16. Giura di venire alla battaglia e tor- 
na fra' tuoi, 3 a- Al momento dello scon- 
tro volta il cavallo e fugge, 64* Ucciso 
dalla Braodiua, 65 . 

Bnccianera, Sabato Boccianera. 

Buffone (la). /'. Lucrezia 11 u flou a. 


C 


Camillo Ughi, consigliere di Lazzrracrio, 
Vili, 73. 

Calimiro, fratello d* Alcidamanle. Ama Le- 
sbina, figlia di Lazzerarcio, IV, 4 * trg. 
Suo amure per essa, VI, t 1 e seg. Ac- 
ceso nel suo amore pepli incauti di Die- 
nora, X, 9. Entra nella grotta che con- 
duce alle stanze di Lcsbioa, condotto 


da A nlelia, XI, 1 e seg. Questa se gli 
dichiara amante, ma non ritrae il frutto 
sperato, 4 e seg. Entra nelle stanze di 
Lcsbioa e coglie il frutto del suo amore, 
4 t e seg. Ucciso da Lazzerarcio, XVIII, 
44 e seg 

Cassandra, figlia dell'oste Bastianella, VI, 
Sa. Presa ila Giuntone e messa alla cor- 
te di Sirmalia, io. Parte di là, XVI, 16. 

Cavaliere, ignoto che abbatte i miglior ca- 
valieri per incanto di Dianora, XII, i 5 
e seg. 

Cerere, sua festa, I, 4 - 

Cesso, combatte pel cavallo di Casimiro, 
XII, 11. 

Corsini Antonio, III, 3 a. Sno consiglio ad 
Alcidamanle, 36 e seg • 


D 


Diana, prega Giove a proteggere il conte 
Alcidamanle ed Elisea, IX, 37 e seg. 
Manda Mercurio in sogno ad Alcidaitian- 
ir, 48 e seg. Reca ad Alcidamanle Eli- 
sea entro una uube, XVI, 40. Apparec- 
chia in una valigia nna ricca vesta per 
Elisea. conosciuta poi col nome d' Ip* 
podamia ( narazione dell' oste al conte), 

' *9 e “ S • 

Dianora, maga d Ortaglia, ingrossa dire- 
ni odo di acque un ruscello per impedire 
il passaggio all'esercito di Alcsdamanie, 
Vili, 45 e seg. Nominala, 5 o. Stimola 
co’ suoi locanti l' amore di Casimiro e 
Le, bina, X, 5 e seg. Fa nuovi incanti, 
XII, 3 . Cerca di indurre il conte a segui- 
re i suoi costumi, XIII, aS e seg Sua 
bellezza ed ornamenti, a 8 e seg. Sue lu- 
singhe, 35 . Suo giardino, 37. Sun pa 
lazzo, 54 * Sua mensa, 65 . E disfatto da 
Alcidamaote il suo soggiorno, XV, 4) 

9 tff : 

Domenico Menniui. aacerdote. Sno sacrifi- 
cio. IX, 16 e seg. 

Domenico Saladioi, III, (i, 4 >* Sua amba- 
sceria, 48, 77 e seg. Invita Polinesia al- 
la corte di Alcidamanle, IV, 38 . 


E 


lali,*betta, figlia di Sirmalia, cerca di se- 
durre Elisea, VII, b e seg ■ Versa l'ori- 
na sulla faccia del Hicovcri mentre can- 
ta, 17 e seg. E lascia cadere un sasso 
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talli faceti e tulli ci lira ili Janni del 
Miccliia, 17 e teff. Scende dal monte, 
disfalli di Alridamante gli incinti di 
Simtilii, XVI, 3 *. 

Elitra, I, 3 o, 3 ». Cmtoditi dalle ninfe del- 
la Lori, 34 . Preti dal gigante Giuntone, 
55 c teff. Condotti da rotini alla corte 
della maga Sirmalia, VI, 41, 43, Sj. Re- 
litte agli attilli della maga e dei corti- 
giani per fonare la tua onesti, 55 e teff. 
Protetta da un anello incantato donato 
a lei dalle ninfe, 7*, 80 e teff. Sua pre- 
ghiera a Diana VII, t e teg. Preti da 
quella Dea entro la tua nube indi di 
etti dati al conte, XVI, 4 «- e teg. Ri- 
conosciuta per Ippodamia figlia del mar- 
chese Argeo, XVII, 44 e teg. {fedi lp- 
podamia ). 

Eliaco, indovino, V, 53 . 


Janni del Macchia, innamorato di Elitra 
alla corte di Sirmalia, le fa una arrena- 
ta ed è schernito da Elisabrtta figlia 
della maga, VII, 19 e teff. Detto Napo- 
li, ti'/. Sua vendetta , 34. Srende dal 
monte, ditfatti gl* incauti da Atcidaman- 
XVI, 35 , 5 o, 5 a. Abbattuto da un 
cavaliere che guardava una valigia ap- 
petì ad un albero luminoso, 86 e teg. 
Suo valore, XIX, 96. 


F aina, (fedi Raffaello de’ Broein). 
Porli, ( vedi Virgilio Porli). 


vTiovanni de’ Giorgi, Vili, ij. 

Spinetti, sacerdote, «pota Alridaman- 

le ed Ippodamia, XVIII, la e teg. 

•— Troja, Vili, 51 : IX, 16. 

Giove, parla nrl consiglio degli Dei «nlla 
guerra di Alcidamante e Lazzeraccio, IX, 
3 o, 3 l e teg., 45 . 

Giuntone, accompagnato da Bruno rapiate 
Elitea, I, 5 o. Fugge da Bruno per go- 
derla solo, II, 29. Ministro della maga 
Sirmalia, VI, 19, e teg . 16. Ama Sir- 
malia, 37. Conduce ad etti Eliaca, 4», 
43 . E liberato da Bmoo, 44 * 4 5 . Ucciso 
da Armilla, XIV, ao e teg. 


Ippodamia figlia d’ Argeo, V, 54 » Nomi- 
nata dalla civetta parlante al conte Al- 
chiamante quale tua «pota, XVI, no; 
XVII, E riconosciuta in Elite!, 44. 
Abbraccia *u<Js^adre Argeo, 68. Soe noz- 
*e col conte, X 3 *fjl, 5 < teg. 


J -lati criceto, imperatnr d* Ortaglia. I, 1 
Arrogile gli ambasciatori d’ Alcidamante, 
?3 < teg. Risponde ad sui, 84 e teg. 
I* **glì j r la mano a Sabato Benvieni, 
3111 , 39, 4 °. Sua originr, 66 . Ordina la 
mottra dell’ esercito, 70 e teg. Sacrifica 
a Marte un cane, XI, 79 e teg. Fa mo- 
rire di veleno f.atimiro e f.eil.ina, XVIII, 
45 . Manda il radavero di Catimiro ad 
Alcidamaute con una lettera di tchernn, 
63 e teg. Sun dolore all’ annunzio delia 
presa del figlio e drl dorilo da lui pro- 
posto ai nemici, XIX, a 3 . Viene al cam- 
po a giurar I’ accordo, a 3 , 18, 40. Or- 
dina a Virgilio Forti di soccorrere suo 
figlio nella battaglia, violando i patti, 
5 i. Attende alla difesa delle mura drl 
Torrarrbione, XX, g«, e teg. Si ritira 
ne! suo palazzo, 66. Muore nel sotter- 
raneo, 80. 

Leibina, figlia di Lazzeraccio. Ama Casi- 
miro fratello d’ Alcidamante, IV, 4 e 
teg. Soo ranto alla partita di Ini, 9. 
Stimolala nel suo amore pegli incanti di 
Dimora, X, 10. Sedotta dalla nutrice, 
invila nelle sue stanze Casimiro per un 
occulto passaggio sotto le mura, 33 e 
teg- Lo accoglie nel letto, XI, 17 e 
teff. Trovata con Casimiro da Lazzerar- 
cio e fatta morir con luì di veleno, XVII I, 
45 . 

Liberal (don) de’Gherardini, sacerdote. Suo 
sacrificio a Marte, XI, 81. 

Lorenzin de’ Gerii. Scampa solo da morte 
nella preti del Torncrhione, XX, 8a. 
Portilo in cielo di un’ aquila 84. 

Lucrezia Buffoni. Porli il '*adavero di Ca- 
simiro nel padiglione, XV 1 I 1 , 54. 
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Marchi*. V. Janni del Marchia. 

Maddalene, dar danzatrici, V, io. 

Mal Francese. Moilro ucci io da Druao, III, 
• e seg. 

Margherita di Caramano Suo lamento, II, 
i 3 . Salvata da Brano mentre voleva 
annegarli, cni narra i tuoi cali, 19, 34 . 
Lanciata da Bruno al Torrarrhione, Ili, 
60 e trg Data agli ambasciatori d’ Al- 
cidamanle, che domandano Elise* , in 
luogo di questa, IV, 3 , 46, ( 3 . Toltole 
il velo che la copriva è riconosciuta, 05 . 
Sua vendetta ini corpo del ino sposo 
traditore, XII, 104. 

Marte, suo consiglio mila guerra, IX, 34 « 

Matteo, combatte pel cavallo di Calimiro, 
XII, 9. 

Matleone Ajazzi. Invita nella sua casa Armilta 
e Battista da Fognano. XIV, 5 i e tCg. 
Si vendica lui corpo di Giuntone, S6 e 
trg. Sua ospitalità verso Armiila e Bat- 
tista, 65 e seg. 

Mazzetta, combatte pei cavallo di Casimi- 
ro, XII, 9. Porta al campo nemico il 
rada vero di Cai im ira ed è percosso dal 
Nini, XVI II, 40 f teg. % 5 o e trg. 

Mazzetti. A'. Niccolò Mazzetti. 

Mennini Domenico. A'. Domenico. 

Meone, fa battaglia co* sassi, IX, 67, 79. 

Mercurio, mandalo da Diana, appare in 
sogno ad Alcidamante, IX, 4 ? * trg. Gli 
apparisce di nuovo e lo istruisce come 
debba condursi negli orti di Dianora e 
di Sirmalia, XIII, 17 * trg 

Michele Salti. Alla corte di Sirmalia, XV, 
70. Suo giuoco, i«'i r seg. Scende con 
Elisabetta dal mnute, disfatti gl* incanti 
di Sirmalia da Alcidamante. XV|, 3 a. 

Murcionr, ucciso con quattro figli da Co- 
simo Riccione, XIX, 77 e seg. 

Morrttooe, combatte pel cavallo di Casi- 
miro, XII, 9, 17. 

Mota, combatte pel cavallo di Casimiro, 
Xli, 9. 


IN apoli, soprannome di Janni del Mac- 
chia. Janni. 

Niccolò Mazzetti, consigliere di Lazzerac- 
eio. Vili, 73. Lo conforta a sperar bene 
della guerra c del duello di Bruno, XIX, 
a 5 « trg. 

Nini Vincenzo, 111 , 41. /'. Vincenzo. 


i egaso, cavallo alato sol quale Alcida- 
mante viaggia per l'aria, XV, 47 e seg. 

Pier da Leroiano, guida un ballo alla festa 
di Cerere, I, 40. Cerca di sottrarre Eli- 
sea al gigante Giuntone ed a Bruno; e 
riceve dal primo aspre percosse, 55 e 
**g- 

Francesco Pteratlin, citaredo, V, | 3 . 

Canta le lodi di Barro, M e trg. 

Pio del Brutto, araldo, avvita Lizzeraccio 
della presa di BruoP e de! duello da 
lui proposto ai nemiri, XIX, in e trg. 

Polinesia, pugna con Vincenzo Nini, IV, 18 
e trg. F. conosciuta donna alle chiome, 
99. Narra la sua origine rd avventore, 
V, So e trg.. 65 . Soo valore, XII, 66 
e trg. Riconosce suo padre Argeo nella 

K *sona del Banrhclla, XVII. 5 t r. trg. 

abbraccia e gli dà notizia di sé e di 
sua casa, 65 e trg. Riconosciuta ad unr 
segno nel sinistro braccio, 71. Guida il 
destro corno, XIX, $. Scala le mora del 
Torracchione, XX, il c seg. 


Il affari de' Braein, detto il Faina, paggio, 
X, 3 o. Porla a Casimiro la lettera di 
Lesbina, {9. 

Riccione Cosmo, sno valore, XIX, 77 e 
trg. Fracassato sotto le mnraglia, XX, 67. 

Ricoveri Lodovico. Alla corte di Sirmalia, 
VII, 9. Innamorato di Elisea le fa nna 
serenata ed è schernito da Elisabetta, ivi 
e trg. Soo giuoco, XV, 7 1 e trg. Soa 
vergogna nell' essere ritrovato da Alci- 
damante alla corte della fata, XVI, 1 
e teg. So, 5 a. Abbattuto dal cavaliere 
che guarda la valigia appesa all' albero 
laminoso, 94 e trg. Soo valore, XIX, 96. 

Rosalba, moglie di Lazzrrarrio, II, 4 - Si 
uccide sul sepolcro di Lcsbiua sua figlia, 
XX, ni. 

Rosso di Barbone eletto dal conte a pre- 
dare on becco ed uu montone pel sacri- 
ficio, Vili, 5 a ; IX, 16. 


ì 


ì 
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Sabato Bcnvieni, attacca alle porte del 

Ughi Camillo. A'. Camillo. 

Torraechione il cartello della sfida, Vili, 
in e srg. Dopo lunga battaglia è preso 
dalle guardie della porla, IL Gli è ta- 
gliata la mano destra colla quale affisse 

V 

il cartello, 3 j, io. 

■ * B urna nera, fa prigione Bruno, XIX, 

2* Ottiene dal conte di pugnare con esso, 

^ cncre. Suo giudizio sulle belle vergini. 

4 *< Ucciso, 97 

Saladino Domenico, III, ^3. A. Domenico. 

ix, a. 

Salti Ballista. A*. Battista. 

V incenso Nini, III, 4 jj <>. Sua ambasce- 

• Michele. /'. Michele. 

ria. 46, 77, 83 . Pugna con Polinesia, 

Sandraccia, cortigiana di Sirroalia, XV, jo. 

IV, 30 e seg. Entra in battaglia, IX, 70. 

Dileggiala da Michel Salti amante di essa 
non corrisposto, ‘iVrc re*. <*//S«e, XVI, « 5 . 

Abbattuto da un cavaliere incantato; 

XII, 3 l e srg. Suo valore in battagli*, 

Sirmaiia 5 o\|i, maga, XV, a 3 . Suo piar- 

98. Incontra il Manetta che porta al 

dino e costumi, iw" e srg. i _3 e srg.-, XV, 

campo il cadavere di Casimiro, XVtlI, 

66 e srg. È disfatto il suo soggiorno da 

4 t e srg. Suo dolore, 49 * Guida il sini- 

Alcidaqiai|te, X.V I, 3 e srg. 

stro corno, XIX, L Avvisa il campo 


nemico della presa di Bruno e del duci- 


lo da lui proposto per terminar la guerra. 

T • • 

18. Suo valore, 10J, 108. Abbatte una 

porta del Torraechione, XX, Ingo- 

iato dalla voragine, 78. 

JTorracchione, I, l. Espugnalo, XX, 48 e 

Virgilio Forti, generale di Lazzeraccio, IV, 

la. Attacca la battaglia, Ordina la 

srg. al finr. 

battaglia, XIX, 1 s. Kompe i piti ed 

Troja Giovanni, Vili, 53 i IX, iJL 

assalta i nemici, 6JL Ucciso dal Nini, 10 1 . 
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